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Interviste & Commenti 


Martedì 4 marzo 1997 


_ Aldo Fumagalli _ 

imprenditore 

«Milano? Penso a una città mondiale» 


«Milano? Penso ad una città che torni ad attrarre risorse 
economiche ma anche umane, aperta al mondo, al territo¬ 
rio. Più che di Milano europea parlerei di città mondiale». 
«Non sono un politico, ma ho grande rispetto per la politi¬ 
ca». «Sarà Berlusconi a scegliere la squadra di Albedini? 
Spero che non sia Berlusconi, cioè i partiti, a determinare 
le scelte del candidato». Parla Aldo Fumagalli, imprendito¬ 
re, candidato dell’Ulivo alla carica di sindaco di Milano. 


ROBERTO CAROLLO 



Luca Bruno/Ap 


■i Milano. Fumagalli, dunque il 
duello sarà fra lei e Gabriele Alber- 
tini, due esponenti della Milano 
dell’Impresa. Eppure molti opinio¬ 
nisti parlano di una società civile 
che non ha voglia di impegnarsi. 
Che ne pensa? 

Che è un’immagine distorta. Io 
per primo rappresento un esem¬ 
pio del contrario: nel senso che 
ho dato la mia disponibilità per 
andare verso un sistema di alter¬ 
nanza capace di recuperare la fi¬ 
ducia dei cittadini nella politica. E 
non sono il solo. Se verrà nella 
mia sede vedrà tanti volontari che 
portano idee, contributi e che la¬ 
vorano al programma: tutte perso¬ 
ne che vengono dalla società civi¬ 
le e apportano professionalità 
specifiche, riconoscendosi in un 
progetto pur non avendo tessere 
di partito. In parte anche il mio 
avversario, Gabriele Albertini, è un 
paradigma di questo. 

Tuttavia Galli della Loggia, sul 
«Corriere» di domenica, facendo 
infuriare Berlusconi, ha descritto 
in modo impietoso le difficoltà del 
Polo nella ricerca di un candidato 
sindaco. 

Sì, è vero, il Polo ha avuto più diffi¬ 
coltà a identificare chi mettere in 
campo. Per approdare a un sistema 
di alternanza compiuta occorre 
una sinistra sempre più socialde¬ 
mocratica di tipo europeo, ma an¬ 
che una destra che sia liberalcon- 
servatrice in senso moderno. Que¬ 
sto percorso, come dice Galli della 
Loggia, per il Polo è reso difficile da 
una serie di contraddizioni interne 
alla coalizione, che ne limitano la 
capacità di aggregare forze della 
società civile. Non so se Galli della 
Loggia abbia ragione al 100%, ma 
certamente la sua analisi mi sem¬ 
bra condivisibile. 

Berlusconi, nella sua intervista a 
«L’Unità», ha fornito un’altra spie¬ 
gazione, accennando a carenze di 
generosità, agli stipendi non ele¬ 
vati di un sindaco, al fatto che po¬ 
chi imprenditori possono sottrar¬ 
re tempo all’impresa. È d’accor¬ 
do? 

Solo in parte. È vero che dedicare 
una parte della propria vita ad 
esperienze di governo implica sa¬ 
crifici personali, verso l’azienda e la 
famiglia, come del resto ho già spe¬ 
rimentato e continuerei a speri¬ 
mentare se facessi il sindaco. Tutta¬ 
via ho visto tante persone offrire 
questa disponibilità dentro la coali¬ 
zione di centro-sinistra: penso a 
Moratti, ma non solo a lui. No. non 
vedo questa fuga dall’impegno, an¬ 
zi in questi mesi ho sperimentato il 
fenomeno opposto. 

Parliamo del suo avversario, Ga¬ 
briele Albertini. Entrambi parlate 


di scontro leale. Albertini, l’altro 
ieri da Napoli, ha anche detto che 
vincerà comunque l’impresa. Poi 
si è lasciato sfuggire un’espres¬ 
sione non molto felice: «Sarebbe 
stato peggio - ha detto - se i candi¬ 
dati sindaci fossero stati due sin¬ 
dacalisti». Solo postumi da con¬ 
tratto dei metalmeccanici? 

A parte il fatto che anche un sinda¬ 
calista, se è bravo, rappresenta il 
mondo dell’impresa, io non credo 
che di per sè l’essere imprenditore 
costituisca un’opportunità per la 
città. Ciò che conta è che sia una 
persona preparata e competente e 
sappia tradurre queste qualità in ef¬ 
ficienza della macchina comunale, 
mettendo in moto energie e smuo¬ 
vendo incrostazioni burocratiche. 
Piuttosto avrei io una domanda da 
rivolgere su quell’intervista che le 
ha rilasciato Silvio Berlusconi. 

Dica. 

Se ho letto bene, Berlusconi ha di¬ 
chiarato: «Nei prossimi giorni, dopo 
che la base del Polo avrà espresso il 
proprio parere e il proprio consen¬ 
so, presenterò una proposta inno¬ 
vativa, indicando non solo un sin¬ 
daco, ma anche la squadra che lo 
affiancherà...». Ha detto proprio 
«presenterò»? O «presenteremo»? 

Sì, ha detto «presenterò». 

Ecco, allora io spero invece che la 
squadra la scelga Albertini, che 
non sia Berlusconi, cioè i partiti, a 
determinare le scelte in termini di 
programma ed équipe del candi¬ 
dato. Io mi sto comportando così, 
anche se dialogando con le anime 
della coalizione. 

Fumagalli, un confronto tra due 
candidati come lei e Albertini, lon¬ 
tani dal furore delle ideologie, po¬ 
trebbe essere una grande occasio¬ 
ne. Ma non c’è il rischio di una 
competizione basata unicamente 
sull’efficienza, diciamo un duello 
tra tecnocrati? Il Cardinal Martini 
ha fatto appello a pensare «alto». 
Che differenze si vedranno tra la 
Milano di Fumagalli e quella di Al¬ 
bertini? 

Si misureranno sui progetti. Un pro¬ 
getto di rilancio di Milano - Martini 
l’ha definito un sogno - deve essere 
una combinazione tra ideali e pro¬ 
grammi, cioè deve fondarsi su una 
visione della città in relazione ad al¬ 
cuni valori. I programmi poi sono 
l’attuazione, le proposte, i percor¬ 
si... 

E qual è la visione di Aldo Fuma¬ 
galli? 

Una città che torni ad essere capa¬ 
ce di attrarre risorse economiche 
ma anche umane, aperta al mon¬ 
do, al territorio. Più che alla Milano 
europea - che ormai è uno stereoti¬ 
po - penso a una città mondiale. 
Vedo che Martini l’ha denominata 


città universale. Vuol dire capace di 
attrarre perchè sa integrare, dare 
opportunità di lavoro e di realizza¬ 
zione umana. Una città da abitare, 
come si abita una casa, dove si pos¬ 
sa dare a chi viene la sensazione di 
trovarsi a casa anche se è straniero 
e viene per lavorare e produrre ric¬ 
chezza, dove si riesca a mettere le 
risorse al servizio di fasce della po¬ 
polazione che in certi momenti 
hanno dei problemi: gli anziani, o 
chi vive situazioni di degrado o di 
emarginazione. Una città capace di 
attrarre ricchezza e metterla al ser¬ 
vizio di chi ci abita: questo è il so¬ 
gno di Milano. 

È meglio un sindaco con la nebbia 
nei polmoni, per dirla con il Cava¬ 
liere, o un sindaco che sogna? 

Un po' di nebbia ci vuole, nel senso 
che la città bisogna conoscerla in 
tutte le sue realtà, sentirla, volerle 
bene. Ma non basta. Bisogna anche 
saper guardare lontano, con slan¬ 
cio, oltre i confini attuali. Si sente di¬ 
re spesso «vorrei che Milano fosse 
come Lione, o Francoforte, o Bar¬ 
cellona»: tutti modelli di confronto 
stimolanti, ma io penso che si deb¬ 


ba anche guardare oltre, a una città 
che sappia agire come nel suo pas¬ 
sato migliore. Cito solo due esempi 
del passato rinascimentale: la Fab¬ 
brica del Duomo e la costruzione 
dell’ospedale Maggiore. Quella era 
una Milano universale, capace di 
integrare. Non dimentichiamoci 
che Milano è la città più italiana, nel 
senso che è abitata dal maggior nu¬ 
mero di italiani provenienti da tutto 
il Paese. Dunque sviluppo, impresa 
innovativa, anche straniera, e 
un’amministrazione che sappia ge¬ 
stire la ricchezza per un rilancio di 
tutti i quartieri, lo stimolo di tutte le 
energie, la gestione migliore del pa¬ 
trimonio comunale e l'efficienza 
della sua macchina, la privatizza¬ 
zione non in astratto ma al fine di 
utilizzare le risorse pubbliche per 
servizi, infrastrutture, trasporti, am¬ 
biente, cultura. Una città moderna 
funziona così. 

Fumagalli, quasi tutti la definisco¬ 
no più un industriale-politico che 
un imprenditore puro. Si ricono¬ 
sce? 

No. Non sono un politico, anche se 
ho grande rispetto per la politica. 


Non ho mai avuto tessere di partito 
e ho sempre lavorato sodo nella 
mia azienda, con i miei soci e la 
mia famiglia. Certo, ho sottratto 
molti fine settimana e tante notti ad 
azienda e famiglia per fare qualco¬ 
sa per la collettività. Fino ad oggi 
l’ho fatto nell’ambito dell’associa¬ 
zione industriali, adesso sono di¬ 
sponibile a farlo per la mia città, 
nella quale mi piacerebbe che do¬ 
mani le mie figlie abitassero trovan¬ 
do occasioni di lavoro e di realizza¬ 
zione. Ricordo comunque che 
nell’87 la nostra azienda faceva 150 
miliardi di fatturato ed era presente 
solo in Italia, oggi fa 300 miliardi di 
fatturato ed è presente in dodici 
paesi europei, inoltre ha sempre 
aumentato l’occupazione dei suoi 
dipendenti. Credo d’aver dato an¬ 
ch’io un contributo all’espansione 
all’estero. Sì, magari se avessi fatto 
meno attività in Confindustria sa¬ 
remmo ancora più avanti, ma a 
mio parere ciascuno deve dividere 
il suo tempo nel modo che le ho 
detto: famiglia, impresa e anche 
collettività. Per dirlo in milanese 
non si vive solo di danée. 


Cara sinistra, 
governa 

ma per trasformare 

GLORIA BUFFO 


A L CONGRESSO del Pds c’e- 
ro anch’io e a differenza di 
Nicola Rossi credo che il 
discorso conclusivo di D’Alema, 
rispetto ai tre giorni del dibattito, 
abbia operato una cesura o, per 
dirla con Reichlin, uno «strap¬ 
po». Che va preso molto sul se¬ 
rio. Già nella discussione di que¬ 
sti mesi avevamo messo a con¬ 
fronto tesi diverse. C’è chi ha so¬ 
stenuto che le ingiustizie e gli 
squilibri italiani dipendono fon¬ 
damentalmente dallo Stato so¬ 
ciale e indica la soluzione nella 
riduzione delle garanzie a favore 
di una crescita delle opportuni¬ 
tà. E c’è chi, come me, ha giudi¬ 
cato insufficiente questa analisi 
e questa proposta: non di solo 
«Welfare» è malata l’Italia ma di 
un modello di sviluppo ingiusto 
e arretrato. Riequilibrare le diver¬ 
se voci della spesa sociale è 
quindi importante ma insuffi¬ 
ciente perché è una politica eco¬ 
nomica in radice discutibile e 
produttrice di gravi iniquità a do¬ 
ver essere corretta: nella distribu¬ 
zione della ricchezza, nella fina¬ 
lizzazione solo quantitativa dello 
sviluppo. 

Non c’è soluzione al proble¬ 
ma del lavoro (che vuol dire red¬ 
dito, autonomia, diritti) per i più 
giovani se si è «conservatori» sul¬ 
la politica economica, a partire 
dallo scandalo del fisco e dal pe¬ 
so della rendita. Quanto allo sta¬ 
to sociale, a sua volta motore di 
sviluppo, contrapporre le garan¬ 
zie alle opportunità è parso sba¬ 
gliato: il mondo che cambia in¬ 
torno a noi ci chiede di riproget¬ 
tare le une e le altre. 

Ricordo, per scendere a un li¬ 
vello più prosaico, che la tesi ca¬ 
ra a chi contrappone garanzie 
ed opportunità è che si debba 
generalizzare il principio contri¬ 
butivo: ognuno avrà una prote¬ 
zione dai rischi proporzionata a 
quanto avrà personalmente ver¬ 
sato in termini di contributi. Ma 
pochi si ricordano di aggiungere 
che in questo modo si dà vita al 
Welfare delle corporazioni forti, 
con buona pace dei giovani, del¬ 
le donne, del Mezzogiorno. L’i¬ 
dea che sia sufficiente mettere 
tutti nelle stesse condizioni al na¬ 
stro di partenza della vita è affa¬ 
scinante ma illusoria e antica 
quanto un certo pensiero libera¬ 
le, ormai provatamente insuffi¬ 
ciente. 

S E È DI QUESTO che abbia¬ 
mo discusso, dove sta la no¬ 
vità introdotta dalle conclu¬ 
sioni di D’Alema e che sarebbe 
stato meglio presentare all’inizio 
del dibattito invece che in coda? 
Non certo nell’insistenza sui gio¬ 
vani, il Sud, e la disoccupazione 
che sono il vero problema, e 
nemmeno nella distinzione da 
Cofferati. La vera novità sta nella 
soluzione che a quel problema 
italiano lì si è prospettata: un 
nuovo compromesso sociale 
che è parso orientato più a veni¬ 
re a patti con «l’arretratezza» ita¬ 
liana che a scommettere su una 
autentica modernizzazione. Ciò 


che colpisce nelle parole di D’A¬ 
lema non è infatti il riferimento al 
lavoro sommerso o alla debolez¬ 
za del sindacato (e della sini¬ 
stra!) , ma l’indicazione che tra¬ 
spare: in questa Italia, con le sue 
arretratezze, pensare che a 
uguale lavoro possano corri¬ 
spondere uguale salario e uguali 
diritti non è realistico. 

Nessuno attribuisce alle paro¬ 
le del segretario del Pds intenzio¬ 
ni che non hanno e va preso per 
buono che quanto auspicano 
Cipolletta e Romiti, ovvero la fine 
del contratto nazionale di lavoro 
e di ogni regola, non sia condivi¬ 
so. Ma il problema è un altro: sia¬ 
mo partiti dall’idea di riformare 
l’Italia sostenendo che renderla 
più moderna significa renderla 
anche più giusta. Temo che si ar¬ 
rivi alla conclusione che l’unico 
lavoro possibile in certe zone del 
paese sia quello a basso salario e 
con pochi diritti: di più, di questi 
tempi e con questa classe im¬ 
prenditoriale, non si può ottene¬ 
re. Io credo che se la sinistra si 
fermasse qui perderebbe la sua 
ragion d’essere. 

N ON SFUGGE a nessuno 
che l’impianto del discor¬ 
do dell’Eur - che vede l’«in- 
giustizia» nel fatto che c’è chi ha 
la cassa integrazione e chi non 
ha nemmeno il sussidio di disoc¬ 
cupazione, ma poco si sofferma 
sull’ingiustizia di una politica 
economica che dà lavoro a po¬ 
chi, o sull’intreccio tra sistema 
delle imprese e rendita - ha un 
forte valore politico. Che sareb¬ 
be sciocco ridurre a un messag¬ 
gio tattico ma è doveroso coglie¬ 
re nella sua portata strategica: la 
collocazione del Pds nella socie¬ 
tà italiana, in questo modo, cam¬ 
bia e cambiano i referenti cultu¬ 
rali e sociali. Un’operazione 
analoga a quella compiuta da 
Tony Blair con una differenza: 
l’«arretratezza» italiana è più for¬ 
te di quella inglese e stare più al 
centro, in Italia, può voler dire ri¬ 
nunciare a un’autentica moder¬ 
nizzazione del paese. 

Chi ci giudicherà, chi giudi¬ 
cherà la sinistra non guarderà 
solo ai volti più giovani e brillan¬ 
ti, alle letture e ai gusti dei nuovi 
governanti. Guarderà se riuscire¬ 
mo a cambiare rotta alla politica 
sociale ed economica, se sare¬ 
mo capaci di avere una visione 
moderna del benessere (che 
non si esaurisce nel Pii!) e a ri¬ 
durre le ingiustizie. In una parola 
se la sinistra governerà o si farà 
governare da ciò che già esiste: 
quel mercato che è forte ma por¬ 
ta con sé più di un problema, pri¬ 
mo fra tutti quel paradosso, di 
cui si era già accorto Keynes, che 
vede convivere tanti disoccupati 
con altrettanti bisogni sociali in¬ 
soddisfatti. A noi è chiesto di go¬ 
vernare per trasformare, non so¬ 
lo per amministrare meno peg¬ 
gio quello che si decide alla Bun¬ 
desbank o a Wall Street. Non 
certo per fuoriuscire dalla realtà 
ma almeno per provare a correg¬ 
gerla. 
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nuto (in tutta la maggioranza e 
ben al di là di essa) che era l’o¬ 
ra di finirla col muro contro 
muro quando sono in gioco in¬ 
teressi fondamentali e che un 
vero bipolarismo comporta, as¬ 
sieme a un rigoroso rispetto dei 
ruoli, un àmbito di comune re¬ 
sponsabilità nazionale. Bene, 
appena si prospetta la possibili¬ 
tà (non la certezza) che ciò 
avvenga, ecco iniziare un’inten¬ 
sa fibrillazione, tipica di chi ha 
perso una certezza e teme tra¬ 
bocchetti d’ogni genere. Succe¬ 
dono cose davvero strane. Fino 
a poco fa tutto il Polo era una¬ 
nime nel dire che questo gover¬ 
no non avrebbe portato l’Italia 
nella moneta europea. Oggi la 
sua parte maggiortaria si dice 
disposta a confrontarsi con gli 
atti del governo proprio in vista 
di quell’obiettivo, con ciò rico¬ 


noscendo di avere sbagliato 
prima. C’era da aspettarsi che 
tutta la maggioranza conside¬ 
rasse questo mutamento un 
proprio successo e vedesse se¬ 
renamente un confronto parla¬ 
mentare in cui far valere le pro¬ 
prie ottime ragioni, essendo 
certo che il centro-sinistra go¬ 
verna e il Polo sta all’opposizio¬ 
ne. Invece galoppano i dubbi, 
risorgono drastici aut-aut, tanto 
che il presidente dei deputati 
della sinistra democratica vede 
una «situazione rischiosa e fra¬ 
gile». 

Un’altra stranezza: fino a ieri 
il presidente del Consiglio ave¬ 
va negato una qualche dipen¬ 
denza delle decisioni governati¬ 
ve dai ricatti di Rifondazione, 
sia perchè i ricatti non c’erano 
e sia perche, se ci fossero stati, 
sarebbero stati respinti. Ma ec¬ 


co che in un’intervista al «Pais», 
pur confermando che nulla del 
programma è stato contamina¬ 
to, egli ci descrive un governo 
«frenato» da Bertinotti e dunque 
impossibilitato a «fare più co¬ 
se». Questa affermazione ha ov¬ 
viamente accresciuto la sospet¬ 
tosità di Rifondazione che può 
avervi visto un qualche collega¬ 
mento con l’apprezzamento 
dello stesso Prodi per le dispo¬ 
nibilità di Berlusconi. Secondo 
noi le cose non stanno così per 
la forte ragione che nessuno 
mette in discussione il patto tra 
Ulivo e Rifondazione, e Prodi 
meno di ogni altro. Semmai 
quella frase si presta a un’altra 
critica: che non c’era bisogno 
di ammettere in Spagna ciò 
che si è cercato di esorcizzare 
in Italia, tanto più che il presi¬ 
dente del Consiglio è il garante 
primo dell’unità della maggio¬ 
ranza. 

Ma ben più consistente è 
quest’altra stranezza: che Berti¬ 
notti, dopo la filza di «no» che 
quotidianamente ha proclama¬ 


to a partire dall’approvazione 
della Finanziaria, ora dramma- 
tizzi la necessità di rafforzare il 
carattere unitario e autosuffi¬ 
ciente della maggioranza. Ma 
sono settimane che da tutte le 
parti del centro-sinistra s’insiste 
per un patto programmatico di 
sufficiente durata tra Rifonda¬ 
zione e Ulivo, e sempre Berti¬ 
notti e Cossutta hanno risposto 
negativamente invocando la 
differenza tra i rispettivi pro¬ 
grammi. Ora, la questione della 
manovrina non è il fatto di un 
giorno ma la scelta, probabil¬ 
mente conclusiva, della lunga 
salita verso Maastricht. È im¬ 
pensabile che i suoi contenuti 
siano isolabili dai fondamenti 
della strategia finanziaria e so¬ 
ciale della coalizione. Ed è su 
questi che finora Rifondazione 
non ha voluto stipulare un ac¬ 
cordo impegnativo accreditan¬ 
do il sospetto di un uso, dicia¬ 
mo così, petulante della sua 
rendita di posizione. E anche 
Prodi dovrebbe chiedersi se ha 
fatto tutto il possibile per spo¬ 


stare il rapporto con Rifonda¬ 
zione dalle contrattazioni più o 
meno riservate di vecchio stile 
a qualcosa di più collegiale e 
complessivo. Forse si sarebbe 
evitata qualche «frenata» nell’o¬ 
pera di governo. 

Solo una grande schiettezza 
di atteggiamenti può liberarci 
da questa congerie affabulato- 
ria che finisce col caricarsi an¬ 
che di problemi che non esisto¬ 
no. L’accordo sui contenuti del¬ 
la manovra ed anche quello 
sulle privatizzazioni è possibile; 
è possibile che la maggioranza 
porti in Parlamento disegni de¬ 
finiti. Lo dice Bertinotti. E allora 
che cosa teme? Dire che se an¬ 
che Berlusconi approva quei di¬ 
segni, Rifondazione non può 
fare altrettanto è come dire che 
l’obiettivo non è quello di farli 
passare perchè giusti e neces¬ 
sari ma è quello di proclamare 
la propria alterità: cosa questa 
pleonastica e non discussa. 
L’immagine si mangia la politi¬ 
ca! È incredibile che un politico 
avveduto come Bertinotti non 


comprenda che, ponendo que¬ 
ste speciose alternative (o me 
o Berlusconi), egli si espone al 
possibile ricatto proprio di Ber¬ 
lusconi che con un eventuale 
voto strumentale può ricacciare 
Rifondazione fuori dalla mag¬ 
gioranza. Con il bel risultato, 
anche, di ricompattare su que¬ 
st’obiettivo politico, il divisissi¬ 
mo Polo, ridando fiato ai falchi 
di An. 

Noi vogliamo credere ferma¬ 
mente che questo mese di mar¬ 
zo, con i suoi appuntamenti 
impegnativi, ci libererà da que¬ 
ste e altre stranezze (come 
quella, ancora di Rifondazione, 
di far dipendere la sopravviven¬ 
za del governo dai risultati del¬ 
la Bicamerale sulle riforme, il 
che appare per lo meno sor¬ 
prendente trattandosi di chi si 
richiama alla tradizione del co¬ 
muniSmo italiano). Quel che 
appare evidente è che bisogna 
prendere energicamente in ma¬ 
no il bandolo della situazione. 
Perchè le parole non uccidano 
i fatti. [Enzo Roggi] 
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«Dokumenta Kassel»; al via la più celebre rassegna europea di arti visive 

Una «Mecca» 
di grandi opere 
contemporanee 
tutte da vedere 

Città dell’Assia sul fiume Fulda, 

Kassel (circa 200 mila abitanti) è 
sede di importanti industrie 
meccaniche ed elettroniche, ma a 
renderla famosa è stata 
«Documenta», ideata nel 1955 dal 
professore d’arte Arnold Bade. Ogni 
cinque anni, la grande rassegna 
trasforma la città in una specie di 
Mecca dell’arte. Alcuni degli oggetti 
esposti alle «Documenta» fanno 
ormai parte della città. Molto note le 
«7 mila querce», con blocchi di 
basalto eretti accanto ai tronchi delle 
piante. Conosciutissimo anche il 
celebre Foro di Kassel, nella 
Friedrichsplatz, dove Walter De Maria 
affondò una sbarra in ottone lunga 
mille metri, il cosidetto «Chilometro 
terrestre verticale». Proviene dalla 
nona edizione della rassegna la 
«Documenta-Halle», un centro di 
esposizione accanto al Museum 
Fridericianum. Ma a Kassel c’è 
dell’altro. Al castello di 
Wilhelmshohe sono esposte opera 
d’arte plastica e dipinti anteriori al 
1750. Opere del romanticismo, 
deH’impressionismo e 
dell’espressionismo si trovano 
invece nella Neue Galerie al 
Weinberg. 

La pittura perse lo scettro 



«Acrobata» di Michelangelo Pistoletto 


Duecentocinquanta artisti da tutto il mondo con i loro lavo¬ 
ri. Cento giorni di incontri, dibattiti, di «esplorazione» e atti¬ 
vità concrete. Ieri a Torino, sotto l’egida del Goethe Institu- 
te, è stata presentata la decima edizione di Documenta, 
che si svolgerà a Kassel dal 21 giugno al 28 settembre pros¬ 
simi. Sale d’esposizione, cineforum, teatri, lungo un «per¬ 
corso» che attraversa il centro della città dalla vecchia sta¬ 
zione fino al palazzo dell’Orangerie e alle rive della Fulda. 


PIER GIORGIO BETTI 


■i TORINO. «Guardare indietro 
per andare avanti». Guardare quel 
che è stata l’arte di questo secolo, 
interrogarsi sulle esperienze com¬ 
piute, per intravedere cosa potrà 
essere domani, e che rapporto 
avrà con il mondo che marcia ver¬ 
so la globalizzazione. Le risposte, 
quelle che oggi sono possibili, si 
cercheranno a Kassel, nella deci¬ 
ma edizione di «Documenta», l’ul¬ 
tima prima del nuovo millennio. 
L’appuntamento è ancora relati¬ 
vamente lontano, dal 21 giugno al 
28 settembre, ma i riflettori sono 
già accesi su quello che la direttri¬ 
ce artistica Catherine David ha de¬ 
finito «l’evento internazionale più 
importante nel campo dell’arte 
contemporanea». 

Lo ha presentato ieri a Torino, 
sotto l’egida del Goethe Institut, 
con una raccomandazione: non 
chiamiamola mostra, perché i ca¬ 
noni di una mostra sono troppo ri¬ 
gidi, e DX sarà invece un articolato 
momento di riflessione, di analisi 
e confronto a tutto campo sull’arte 


contemporanea. Sarà inevitabile, 
ma sicuramente interessante e for¬ 
se costruttivo, il paragone con la 
Biennale veneziana. 

Registi, filosofi e architetti 

A Kassel saranno presentati cir¬ 
ca 250 artisti di tutto il mondo e i 
loro lavori. Registi teatrali e cine¬ 
matografici, architetti, filosofi, 
scrittori, il sapere e il creare ai mi¬ 
gliori livelli. Cento giorni di incon¬ 
tri con artisti e letterati, cento gior¬ 
ni di dibattito e di coinvolgimento, 
di esperimento, di «esplorazione», 
di attività concreta. 

La definizione più appropriata? 
Per la francese David è «manifesta- 
tion culturelle». Dovrà «offrire una 
pluralità di approcci alla com¬ 
prensione dello stato attuale del 
mondo». E per farlo, si partirà da 
una retrospettiva critica del cin¬ 
quantennio trascorso e quindi del¬ 
le prime nove edizioni di Docu¬ 
menta, che esordì nel 1955. 

Si voleva, allora, soddisfare l’e¬ 
sigenza di «riscatto culturale» della 


Germania dopo gli anni bui del 
nazismo e della messa al bando 
della cosidetta «arte degenere». 11 
mondo era spaccato in due dai 
blocchi politico-militari, ed era di¬ 
visa tra Est e Ovest anche la nazio¬ 
ne tedesca. Si dette spazio alle 
tendenze moderniste, poi, nelle 
tappe successive, all’arte astratta, 
alla fotografia e al cinema, alla di¬ 
mensione storica e sociale dell’ar¬ 
te. Ma «Documenta ‘97» sarà nuo¬ 
va e diversa perché il tempo non è 
passato invano, non è mutato solo 
il quadro politico del mondo. C’è 
da prendere atto della molteplici¬ 
tà delle culture contemporanee, 
del «valore» dell’arte che viene da¬ 
gli ex paesi coloniali, dall’Asia, dal 
Sudamerica. E di quanto sta mu¬ 
tando nelle stesse forme di espres¬ 
sione dell’arte, dei processi di in- 
terdisciplinarietà che avanzano. 
La pittura non è elencata, come 
tale, tra le «specialità» della rasse¬ 
gna. Perché la pittura, dice la si¬ 
gnora David, «uno spazio nell’e¬ 
stetica dell’arte contemporanea, 
non un campo autonomo» Tra gli 
artisti che porteranno a Kassel i lo¬ 
ro lavori c’è però Michelangelo Pi¬ 
stoletto, intervenuto alla conferen¬ 
za stampa, la cui «arte povera già 
rappresentava, a metà degli anni 
sessanta, un momento di esame 
critico dell’arte «tradizionale» ver¬ 
so se stessa e verso il mondo. 

E guardando a quanto nel pas¬ 
sato già conteneva gli embrioni 
dell’innovazione che Catherine 
David ha coniato, per DX, il termi¬ 
ne «retroprospettiva»: il tentativo di 


individuare (privilegiando nell’at¬ 
tenzione l’asse nord-sud) ciò che 
oggi è «più attuale», di cogliere le 
linee di un’evoluzione che ha dato 
luogo a «pratiche artistiche» etero¬ 
genee e complesse, forse avviate a 
«vanificare» le categorie tradizio¬ 
nali. 

Cento giorni, cento ospiti 

I visitatori potranno rendersene 
conto seguendo il «percorso» 
espositivo che attraversa il centro 
di Kassel partendo dalla vecchia 
stazione centrale e si snoda poi 
lungo i sottopassaggi costruiti ne¬ 
gli anni sessanta, la zona pedona¬ 
le della Treppenstrasse, il museo 
settecentesco del Fridericianum e 
l’Ottoneum, primo teatro stabile in 
Germania; infine, percorrendo la 
Documenta Halle, si giunge al pa¬ 
lazzo dell’Orangerie e alla riva del¬ 
la Fulda. Sale d’esposizione, cine¬ 
forum, teatri, aule. 

Uno dei punti focali del pro¬ 
gramma è denominato «100 gior¬ 
ni-100 ospiti». Una sorta di forum 
aperto ai protagonisti e ai «pionie¬ 
ri» del vasto mondo della cultura, 
dai cineasti agli architetti, dagli ar¬ 
tisti ai filosofi e agli economisti. 
Ogni giorno, alla stessa ora, la si¬ 
gnora David presenterà uno di lo¬ 
ro al pubblico; potrà trattarsi di 
una conferenza, di un dibattito, 
oppure di una performance artisti¬ 
ca. 

L’occasione, comunque, di 
mettere a confronto tendenze e 
correnti diverse, di far emergere 
«le nuove realtà culturali». Ed è 


prevista, nelle serate del 5, 6 e 7 
settembre, una vera e propria 
«maratona» di artisti del teatro, re¬ 
gisti, attori, scenografi, coreografi, 
che in «piena libertà creativa» pro¬ 
durranno una serie di sketch. A re¬ 
gisti cinematografici di diverse na¬ 
zionalità è invece stato chiesto di 
realizzare alcuni progetti specifici 
per «DocumentaX», che verranno 
presentati nel Kulturbanhof. 

All’insegna del «nuovo», la ras¬ 
segna di Kassel non proporrà un 
catalogo, ma un Libro che riper¬ 
correrà le implicazioni politiche, 
filosofiche e storico-artistiche del¬ 
l’arte e della cultura, dal ‘45 a oggi. 
Testi e immagini spazieranno sui 
temi più vari, dalla poesia al sag¬ 
gio storico, dalla fotografia all’o¬ 
pera d’arte. Le informazioni sugli 
artisti presenti e sulle loro opere 
saranno invece contenuti in una 
guida sintetica. 

Documenta sarà presente in in¬ 
ternet, il che consentirà, a partire 
da giugno, di seguire gli avveni¬ 
menti del giorno e di ottenere in¬ 
formazioni sul programma. Inizia¬ 
tiva più che mai opportuna per¬ 
chè l’impressione è che non tutto 
sia già definito nei minimi dettagli. 
Sull’identità degli artisti parteci¬ 
panti si è detto poco o nulla. Ri¬ 
spondendo alle domande dei cro¬ 
nisti, Catherine David ha assicura¬ 
to che «le donne a Kassel ci saran¬ 
no, ma non so dire quante». E a 
proposito di arte tecnologica, ha 
dato questo parere: «Sono favore¬ 
vole a lasciare spazio ai nuovi 
mezzi, ma senza trionfalismi». 


INEDITI. Pensieri di Wittgenstein 

Una filosofia 
senza più aura 


CARLO CARLINO 

■ Convinto di «aver definitivamente risolto nell’essenziale» i problemi del¬ 
la filosofia, come scriveva nella prefazione al suo Tractatus logico-philoso- 
phicus, e perciò esaurita parte dei suoi compiti, Ludwing Wittgenstein 
decise di abbandonare la ricerca filosofica per dedicarsi a un lavoro 
«normale». Così, dal 1920 al 1926 insegnò in alcuni villaggi austriaci nelle 
scuole elementari. Ma l’esperienza si concluse in maniera umiliante per 
il filosofo. Che, rientrato a Vienna, ricominciò a frequentare gli amici filo¬ 
sofi, anche se i suoi rapporti con l’ambiente di Cambridge erano ancora 
molto solidi, in particolare con John Maynard Keynes. Fu proprio Keynes 
a favorire il suo ritorno in Inghilterra, nel 1929, anche perché per il filoso¬ 
fo, già celebre, si ponevano problemi di sostentamento. Doveva rimane¬ 
re qualche mese; invece il suo soggiorno in Inghilterra si prolungò a tem¬ 
po indeterminato, e colui che in molti consideravano un genio iniziò il 
suo viatico di studente di dottorato sotto la supervisione di un brillante 
matematico, più giovane di undici anni, Frank Ramsey. 

Proprio discutendo con Ramsey, Wittgenstein si convinse degli errori 
contenuti nel Tractatus logico-philosophicus. E questo il periodo che vie¬ 
ne considerato «di flusso» del pensiero di Wittgenstein, di transizione dal¬ 
la filosofia del Tractatus al cosidetto «secondo» Wittengestein, la cui 
espressione si trova nelle Ricerche filosofiche. 

Dalle conversazioni con Ramsey, si avviò una nuova fase di ricerca, 
che trovò esito nelle Osservazioni filosofiche. In questo testo , non a caso 
definito come il più fenomenologico di Wittgenstein, si articola quella 
posizione verificazionista già presente nel Tractatus con una riflessione 
compiuta sulle «modalità di verifica», e quindi sui differenti «tipi di senso» 
di proposizione di carattere diverso, e sulla funzione del linguaggio in 
un’ottica pluralistica. 

La riflessione sulla differenza tra «linguaggio primario», «che esprime 
ciò che davvero sappiamo, cioè a dire i fenomeni», e quello «seconda¬ 
rio», pubblico, di cui parla il linguaggio, portò Wittgenstein alla convizio- 
ne di aver chiarito le proprie idee filosofiche, di aver trovato un «meto¬ 
do». Da queste riflessioni nacque il famoso Big Typescrìpt, l’opera che 
dettò nell’estate del 1932 mentre era in vacanza in Austria. Un volumino¬ 
so manoscritto di 768 pagine sulla cui genesi e revisione e pubbilicazio- 
ne molto si è scritto, anche in relazione ai tagli apportati nella sua pub¬ 
blicazione da Rush Rhees nel 1969.11 quale escluse anche il capitolo Fi¬ 
losofia, che adesso la Donzelli pubblica per la prima volta in italiano a 
cura di Diego Marconi, autore di una lunga articolata introduzione che 

ripercorre in maniera brillante la 
complessa vicenda filosofica del 
Big Typescript e l’importanza di 
questo scritto (Ludwig Wittgen¬ 
stein, Filosofia, Donzelli editore, 
pp. XL-87, lire 25.000). 

Un testo fondamentale, che 
chiarisce l’evoluzione del pensiero 
di Wittgenstein e che mette in di¬ 
scussione lo stesso concetto di fi¬ 
losofia, che «non è una scienza na¬ 
turale», ma «una terapia». «Filosofa¬ 
re è: respingere argomentazioni 
sbagliate», scrive Wittgenstein, riaf¬ 
fermando al centro della propria 
riflessione le strutture del linguag¬ 
gio, e proponendo quei «giuochi 
linguistici» per dimostrare i limiti 
dell’empirismo classico. La base è 
l’attività critica che si esprime in 
enunciazioni, chiarendo proprio 
attraverso l’uso del linguaggio, e di 
ciascun sistema grammaticale, le 
relazioni e la sensatezza delle rela¬ 
zioni. 

In fondo se «il linguaggio trave¬ 
ste il pensiero», bisogna chiarire il 
modo di funzionamento dello stes¬ 
so linguaggio. Questo è il compito 
che la filosofia si propone e che 
Wittegenstein espone negli enun¬ 
ciati di questo complesso testo, 
pur senza giungere a produrre una 
teoria del linguaggio. Ma la con¬ 
traddizione si risolve forse nelle 
stesse parole di Wittgenstein e nel¬ 
la feconda complessità del suo 
pensiero. Quello che demolisce 
l’aura della filosofia: «I filosofi sono 
spesso come bambini piccoli, che 
prima scarabocchiano con la loro 
matita dei segni qualsiasi su un fo¬ 
glio di carta, e poi chiedono agli 
adulti. Che cos’è?». 


Roma, tre giorni 
di incontri 
«Donne, teatro 
e scrittura» 

«Il Puro e l’Impuro. Donne, scrittura, 
teatro» è il titolo dell’iniziativa 
dedicata alla scrittura femminile per 
il teatro che si svolgerà a Roma dal 7 
al 9 marzo. Durante gli incontri, 
ideati e curati da Franca Angelini e 
Bianca Maria Frabotta, verrà 
analizzato con varie modalità il 
panorama della scrittura di donne 
per il teatro. S’inizia il 7 marzo alla 
Facoltà di Lettere dell’università «La 
Sapienza» (ore 9.30) con un incontro 
dal tema «Scritture di vita», per 
parlare di scrittrici ed attrici come 
Colette, Eleonora Duse, e le sorelle 
Gramatica. Nel pomeriggio (ore 16) 
verrà analizzato il lavoro di alcune 
autrici italiane: dalla drammaturgia 
di Titina De Filippo alla scrittura di 
Elsa Morante. Sabato 8, presso la 
Sala Borromini, sarà la volta delle 
autrici straniere di cui parleranno, fra 
le altre, Nadia Fusini, Rossana 
Rossanda e Sandra Petrignani. Nel 
pomeriggio autrici e attrici si 
incontreranno per discutere di 
scrittura ed interpretazione. 
Interverranno Lidia Ravera, Maria 
Luisa Spaziani, Melania Mazzucco. 
Domenica 9 marzo, in una serata 
condotta da Stefania Casini al Teatro 
Argentina, attrici e autrici si 
esibiranno in letture, recitazione e 
momenti di spettacolo. 


La Formula 1 è sui 10 
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Eoonomialavoro 


CONTI PUBBLICI. Fabbisogno a 7.700 miliardi. Buone anche le stime per marzo 



Evasioni Inps, al Lazio il primato 

Tocca al Lazio il primato delle evasioni contributive scoperte dagli 
ispettori dell’lnps, che nel corso del ‘96, hanno accertato evasioni 
nell’intero Paese per oltre 2.384 miliardi, di cui più di 356 
individuati appunto nel Lazio. È quanto emerge dall’elaborazione 
dei dati nazionali fatta dalla Cisl di Milano. Sorprendenti i dati 
relativi al lavoro nero, che non appare più essere prerogativa delle 
sole regioni del Mezzogiorno: infatti è assai diffuso anche nella 
ricca e industrializzata Lombardia, dove il 40,42% delle evasioni 
riguardano proprio il lavoro in nero, come pure le percentuali del 
Friuli Venezia Giulia (63,78%) superano quelle della Campania 
(61,03%) e della Puglia (49,34%), mentre il livello più alto del 
lavoro nero sui contributi evasi spetta alla Sardegna. 


L’ALTALENA DEI MERCATI 
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Deficit in frenata a febbraio 

Ma Ciampi: «Ancora dieci mesi difficili» 


Febbraio positivo sul fronte della finanza pubblica: il Teso¬ 
ro annuncia un deficit di soli 7.700 miliardi, 5.500 in meno 
rispetto allo stesso mese del ’96. E secondo le prime stime, 
marzo chiuderà con 15.000 miliardi, contro i 19.200 del¬ 
l’anno passato. Insomma, tutto sembra procedere bene 
verso la moneta unica. Ma Carlo Azeglio Ciampi invita alla 
calma: è solo la seconda tappa di una strada difficile, e la 
manovrina ’97 da 15.000 miliardi si farà. 


ROBERTO GIOVANNINI 



■ ROMA. Notizie ancora positive 
sul fronte dei conti pubblici. Come 
comunica il ministero del Tesoro, il 
mese di febbraio 1997 si è chiuso 
con un fabbisogno di circa 7.700 
miliardi, inferiore di circa 5.500 mi¬ 
liardi rispetto a quello registrato nel 
corrispondente mese dello scorso 
anno. 11 fabbisogno di cassa del pri¬ 
mo bimestre 1997 ammonta a 
6.500 miliardi circa, a fronte di un 
disavanzo dello stesso periodo del 
1996 di 25.713 miliardi. Tutti i dati 
sono stati ricalcolati secondo la 
nuova definizione degli aggregati 
economico-finanziari approvata 
dall’Eurostat nelle scorse settima¬ 
ne, operazione che ha ridotto da 
2.000 a 1.200 miliardi l’avanzo regi¬ 
strato lo scorso gennaio. E secondo 
una primissima stima del Tesoro - 
che naturalmente riesce a prevede¬ 
re con discreta approssimazione i 
flussi di cassa della delicata mac¬ 


china dello Stato - anche il mese di 
marzo appena avviato potrebbe 
dare risultati piuttosto positivi: si 
prospetta un deficit di circa 15.000 
miliardi, contro i 19.200 del marzo 
dell’anno passato. 

Ciampi fredda gli entusiasmi 

Carlo Azeglio Ciampi sottolinea 
il risultato positivo, ma esorta politi¬ 
ci ed osservatori alla calma: è trop¬ 
po presto per cantare vittoria, e an¬ 
zi, la correzione da 15.000 miliardi 
per il ‘97 è inevitabile. «11 fabbiso¬ 
gno dei primi due mesi del ‘97 - af¬ 
ferma il superministro dell’Econo¬ 
mia in una nota - è in linea con l’o¬ 
biettivo annuo che il governo si è 
posto; il che non significa che l’o¬ 
biettivo sia di per sé raggiunto. Ab¬ 
biamo di fronte a noi ancora dieci 
mesi, difficili, che richiedono il 
massimo impegno da parte di tutti. 
In questa direzione il governo ha 


già annunciato, con il comunicato 
della Presidenza del Consiglio del 
19 febbraio 1997, una manovra di 
aggiustamento per le prossime set¬ 
timane, allo scopo di raggiungere - 
conclude il ministro - il 3 per cento 
nel rapporto tra indebitamento del¬ 
le pubbliche amministrazioni e del 
Pii». 

Un «passo» da 75.000 miliardi 

La manovrina, dunque, si farà; e 
ammonterà con ogni probabilità a 
15.000 miliardi. Si farà, perché se¬ 
condo le valutazioni «nasometri¬ 
che» degli esperti allo stato il deficit 
del nostro paese «viaggia» al ritmo 
dei 75.000 miliardi, contro i circa 
60.000 dell’obiettivo di Maastricht. 
Un risultato non disprezzabile. A 
maggior ragione confortante, se si 
tiene conto del fatto che finora pra¬ 
ticamente nessuno degli interventi 
di contenimento della spesa previ¬ 
sti nella Finanziaria 1997 hanno ef¬ 
fettivamente cominciato ad agire. 

In altre parole, il deciso taglio 
della spesa pubblica nella prima 
parte dell’anno è merito quasi 
esclusivo della cosidetta «mordac¬ 
chia» sugli enti di spesa decentrata, 
ovvero il meccanismo semi-auto¬ 
matico che blocca una volta supe¬ 
rato un tetto programmato le auto¬ 
rizzazioni di spesa di ministeri, am¬ 
ministrazioni, università, Usi e 
quant’altro. Come tuttavia suggeri¬ 
sce l’esperienza della Germania - 


che l’anno passato ha adottato un 
meccanismo analogo - non si pos¬ 
sono puntare tutte le carte solo sul¬ 
la «mordacchia», che col passare 
dei mesi diventa gradualmente 
inefficace. La speranza, al ministe¬ 
ro del Tesoro, è che finalmente le 
misure della Finanziaria su sanità e 
pubblico impiego comincino a fun¬ 
zionare. E magari, che da Bankita- 
lia arrivi un nuovo aiuto ai conti 
pubblici sotto forma di ulteriore ri¬ 


duzione del tasso di sconto. Intan¬ 
to. la Banca Commerciale Italiana 
nell’ultimo rapporto del suo Ufficio 
Studi, esprime fiducia sull’anda¬ 
mento dei tassi a breve e a lungo 
termine italiani, anche sulla base 
degli «ottimi» fondamentali del pae¬ 
se. Per la Comit il differenziale tra i 
tassi italiani e tedeschi, che sui titoli 
a 10 anni è nuovamente tornato so¬ 
pra i 200 centesimi di punto, tende¬ 
rà ben presto a restringersi. 


Tietmeyer sull’Italia: 
stop alle pressioni 
per escluderla da Euro 


ANTONIO POLLIO SALIMBENI 


m ROMA. 1 mercati non credono al¬ 
le rassicurazioni dei governi e delle 
banche centrali. Al centesimo gior¬ 
no dal rientro nel Sistema monetario 
europeo (l’accordo di cambio che 
lega le valute europee) un marco va¬ 
le circa mille lire. Nel tardo pomerig¬ 
gio valeva 998,93, ma in mattinata 
valeva 1.003, nel primo pomeriggio 
1.001,20. Il dollaro resta stabile poco 
sotto quota 1,70 sul marco e in Italia 
ha raggiunto 1.694,43 lire contro 
1.686,90 precedenti, il minimo dallo 
scorso maggio. Il differenziale del 
tasso sui titoli decennali italiani ri¬ 
spetto al titolo tedesco, che misura il 
premio di rischio per investire in va¬ 
lori denominati in lire, sale e scende 
poco sopra e poco sotto quota 200 
punti base. Solo due settimane fa era 
arrivato sotto quota 150. 

«Voci senza senso» 

Non sono neppure bastate le pa¬ 
role del presidente della Bunde¬ 
sbank Tietmeyer sull’Italia che in al¬ 
tri tempi avrebbero scosso - positiva- 
mente - i mercati. In un convegno a 
Francoforte, Tietmeyer ha definito 
«senza senso» le voci su un rinvio del¬ 
la moneta unica. Non sono «in linea 
con la realtà». Quanto al fatto che la 
Germania non vorrebbe l’Italia nel 
primo gruppo di partecipanti, il pre¬ 
sidente della Bundesbank ha detto 
che si tratta di una falsità: «Sarei feli¬ 
ce se l’Italia entrasse nell’Ume, ma 
per farlo deve rispettare i criteri». E 
ancora: Tietmeyer ha dichiarato di 
non vedere «alcun motivo» per cui li¬ 
ra e peseta debbano essere sotto 
pressione nei confronti del marco. In 
un’intervista alla trasmissione televi¬ 
siva «Pinocchio», ha aggiunto: «È sen¬ 
z’altro sbagliato che da parte tede¬ 
sca si faccia pressione perchè gli ita¬ 
liani non entrino nell’unione mone¬ 
taria, naturalmente sia la Germania 
che l’Italia e tutti gli altri paesi devo¬ 
no soddisfare le condizioni perché 
vogliamo un’unione monetaria sta¬ 
bile». 

Come si è visto durante il pome¬ 
riggio, le sue parole non hanno avu¬ 
to grandi effetti. Ormai, dichiarazioni 
di questo tipo corrono lisce come 
l’olio su un piano inclinato. Il fatto 
che Tietmeyer riconosca che ci sono 
state delle «pressioni tedesche» per 
togliere l’Italia dal mazzo dei primi 
candidati alla moneta unica è im¬ 
portante, ma non rappresenta una 
risposta ad alcuno dei quesiti aperti 
sul tavolo europeo e i mercati non 
sanno più che farsene. 

Sono le difficoltà tedesche a rag¬ 
giungere i parametri di Maastricht e i 
dubbi degli investitori sul futuro del 
marco (sarà abbandonato per un 
Euro più debole a causa della parte¬ 
cipazione dell’Italia?) a caricare la 
sfiducia sulla lira. E questo Tiet¬ 
meyer lo sa. 

Nessuno è in grado di dire con 
certezza quanto pesa per i mercati 
l’interrogativo su chi sosterrà Prodi e 


Ciampi sulla finanziaria: l’apertura, 
tutta da verificare sui contenuti, di 
Berlusconi sulla manovra finanziaria 
di fine marzo è compensata dalla 
chiusura, tutta da verificare sui con¬ 
tenuti, di Bertinotti. O quanto pesa il 
dubbio sull’effettiva realizzazione 
della moneta unica dal primo gen¬ 
naio 1999 e su chi ne farà parte. 1 
mercati si orientano di giorno in gior¬ 
no: di certo, oggi conviene più inde¬ 
bitarsi in yen visto il costo semizero 
del denaro in Giappone per investire 
i titoli federali e in titoli tedeschi pen¬ 
sando che prima o poi i tassi di inte¬ 
resse americani saliranno e che fino 
a quando nulla di definitivo sarà de¬ 
ciso sulla moneta europea non si 
sbaglia a puntare sul marco. 

Prodi ha confermato che esiste un 
patto non scritto tra Italia, Francia e 
Spagna per restare uniti in questa 
difficile fase della politica europea, 
per non essere soli di fronte alla Ger¬ 
mania. Il Portogallo, paese con 
un’inflazione al 3,1% e un tasso di 
crescita al 3% invidiato da tutti in Eu¬ 
ropa, ha buone possibilità di parteci¬ 
pare alla moneta unica dall’inizio, 
ma si sa, essendo un paese latino 
meglio non fidarsi. Prima di incon¬ 
trare Chirac, il primo ministro Guter- 
res si è così scagliato contro il «terro¬ 
rismo statistico» fatto da chi vuole 
escludere dall’Europa i paesi fonda¬ 
tori. «L’unione europea non è una 
agenzia di viaggi e non esiste alcun 
Club Med (il termine dispregiativo 
con cui in Germania e in altri paesi 
del nord si parla dei paesi del sud 
Europa - ndr) ». 

Chirac evita di confermare le pa¬ 
role di Prodi. Se lo facesse, l’intesa 
«mediterranea» sarebbe posta in evi¬ 
dente contrapposizione al famoso 
«motore» franco-tedesco. Ma è im¬ 
portante che ribadisca il principio 
secondo cui tutti i paesi «hanno lo 
stesso diritto» a partecipare a Euro 
dall’inizio. 

Il fronte tedesco 

Piuttosto, è apparso chiaro dalla 
giornata di ieri che la preoccupazio¬ 
ne di aver esagerato con i fuochi 
d’artificio su Maastricht lambisce an¬ 
che i banchieri centrali del fronte «te¬ 
desco». In successione sono interve¬ 
nuti Tietmeyer, subito seguito da 
Wim Duisemberg, il banchiere cen¬ 
trale olandese che diventerà il presi¬ 
dente dell’Istituto monetario euro¬ 
peo, e dall’attuale presidente dell’l- 
me Alexandre Lamfalussy. Il lancio 
di Euro è diventato una certezza da 
quando il trattato di Maastricht è sta¬ 
to ratificato e certezza resta. Euro 
partirà dal gennaio 1999. Se qualche 
paese sarà escluso non sarà un 
dramma. Uno dei membri del diret¬ 
torio della Bundesbank, Weltecke, 
ha addirittura ricordato che «c’è spa¬ 
zio per una interpretazione politica 
visto che il rapporto del 3% tra deficit 
e prodotto lordo non è un criterio 
completamente rigido». 


LOTTA ALL’EVASIONE. Il 43% in più rispetto al 1996. Più attenzione verso le grandi aziende 

Fisco, più controlli. Imprese nel mirino 


Pensioni, governo frena l’allarme 
sulla fuga degli statali 

Il governo ridimensiona l’allarme sulle fughe in pensionamento 
anticipato dei lavoratori della pubblica amministrazione. Lo ha 
riferito ieri il leader della Cisl Sergio D’Antoni, uscendo da un 
incontro a Palazzo Chigi sulla riforma del rapporto di lavoro nel 
settore pubblico. All’incontro ha partecipato oltre al ministro 
Franco Bassanini anche il vicepresidente del Consiglio Walter 
Veltroni. Obiettivo, arrivare ad un accordo-quadro per completare 
l’adeguamento a modelli privatistici dell’organizzazione del 
lavoro, flessibilità, incentivi alla produttività. E quindi applicare 
rapidamente il decreto Bassanini in via di approvazione al Senato. 
Si prevedono due livelli di contrattazione, nazionale e di ente, in 
linea con l’accordo del 23 luglio. Due i nodi da sciogliere la 
prossima settimana: la quota di fondi da reinvestire nella 
formazione professionale (per il governo il 20% dei risparmi di 
gestione, per i sindacati l’l% del monte salari) e i contratti di 
professori universitari e superburocrati ministeriali. 


■ ROMA. Un’offensiva sul fronte 
della lotta all’evasione, ma anche 
una maggiore assistenza ai contri¬ 
buenti onesti: è l’obiettivo della «di¬ 
rettiva generale» per il 1997 varata 
dal ministro delle Finanze Vincen¬ 
zo Visco. Circa 2.000 funzionari ver¬ 
ranno tolti da compiti interni, e di¬ 
rottati sull’attività di controllo e di 
assistenza ai contribuenti; il Diparti¬ 
mento delle Entrate, in particolare, 
dovrà compiere il 43% di controlli in 
più rispetto al 1996, mentre la Guar¬ 
dia di Finanza dovrà «battersi» pre¬ 
valentemente sul fronte delle gran¬ 
di imprese (quelle con un volume 
d’affari superiore ai 50 miliardi). 
Ancora, saranno attivati più con¬ 
trolli misti contributivo-fiscali, e i 
controlli informatici subiranno 
un’accelerazione. Sarà infine «ag¬ 
gredita» la montagna dell’arretrato 
sia per il Catasto sia per lo spoglio 
delle dichiarazioni, e i contribuenti 
in credito riceveranno due annate 
di rimborsi fiscali. 

Dunque, maggiori controlli per 
stanare gli evasori, ma anche più 


assistenza ai contribuenti onesti, e 
soprattutto, si annuncia battaglia 
alla «grande evasione». L’obiettivo è 
quello di aumentare i controlli ri¬ 
spetto al ‘96 del 43%. In particolare, 
ci saranno almeno 200.000 
( + 22%) controlli sostanziali delle 
imposte dirette, 200.000 controlli 
Iva ( + 42%) e 180.000 ( + 80%) 
controlli parziali. 

Ma l’attenzione, più che alla 
quantità, è rivolta soprattutto alla 
qualità: «la Gdf - si legge - orienterà 
la sua attività non tanto sulla nume¬ 
rosità dei controlli, quanto piuttosto 
sulla loro qualità, rivolgendoli pre¬ 
valentemente verso le aziende di ri¬ 
levanti dimensioni (con un volume 
d’affari superiore a 50 miliardi) e 
verso contribuenti operanti nel set¬ 
tore degli scambi intracomunitari, 
nonché nella la ricerca degli “eva¬ 
sori totali”». Le Fiamme Gialle do¬ 
vranno svolgere almeno 400 con¬ 
trolli nelle grandi imprese, mentre 
nel ‘97 aumenteranno del 168%, 
(passando da 168 a 450) i controlli 
congiunti con gli enti previdenziali. 


Un incremento significativo (60%) 
registrerà poi gli aumenti dei con¬ 
trolli basati sull’utilizzo dei supporti 
informativi. 

Nell’attività di controllo si preve- 
deranno modalità specializzate per 
tipologia di contribuente, concen¬ 
trando l’attenzione su soggetti sele¬ 
zionati; si tenderà a ridurre l’atten¬ 
zione sugli aspetti puramente for¬ 
mali o marginali per concentrare il 
lavoro sugli «aspetti sostanziali»; la 
durata massima delle verifiche sarà 
contenuta entro termini predefiniti; 
la funzionalità dell’attività sarà con¬ 
trollata con «collaudi a campione». 
Nella lotta all’evasione un ruolo 
particolare avrà il Centro informati¬ 
vo del Dipartimento delle Entrate: è 
prevista la realizzazione di una 
banca-dati relativa alle aziende di 
rilevanti dimensioni quale strumen¬ 
to di supporto perla individuazione 
delle posizioni soggettive da sotto¬ 
porre a controllo. 

Sempre le Direzioni regionali 
delle Entrate dovranno istituire ap¬ 
positi pool di 007, ai quali spette¬ 


ranno «attività investigative e di 
intelligence. 11 piano di Visco pre¬ 
vede anche la sperimentazione di 
avvisi di accertamento automatiz¬ 
zati, come quelli ai titolari di im¬ 
prese che hanno fruito indebita¬ 


mente di esenzioni territoriali e 
settoriali. Figura nella lista dei 
contribuenti «seguiti» anche chi 
non ha pagato l’assegno al co¬ 
niuge separato legalmente, dedu¬ 
cendo però il relativo importo. 


Come detto, il ministero spera 
anche di tagliare tempi di lavora¬ 
zione ed arretrati, smaltendo otto 
milioni di «pezzi» dal monte di¬ 
chiarazioni Irpef e Irpeg da esa¬ 
minare, e diminuendo di circa il 
20% il notevolissimo arretrato del 
Catasto. Visco annuncia che sarà 
in grado di fornire dal 1997 i cer¬ 
tificati catastali in tempo reale e 
quelli ipotecari entro quindici 
giorni. Un capitolo importante 
concerne i rimborsi ai contri¬ 
buenti: si dovrebbero sbrigare per 
due annualità di imposta. Una 
accelerazione sarà impressa, infi¬ 
ne, alla riscossione delle imposte 
di successione. 0 R. Gì. 


Mercati 


BORSA 

MIB 

1.112 

-0,09 

MIBTEL 

11.909 

1,4 

MIB 30 

17.647 

1,5 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

AUTO 

3,00 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

IMP MACC 

-1,09 

TITOLO MIGLIORE 

SCI 


87,50% 

TITOLO PEGGIORE 

CIRIO W 


-11,86% 

LIRA 

DOLLARO 

1.694,43 

7,53 

MARCO 

1001,20 

4,27 

YEN 

14,031 

0,07 

STERLINA 

2.746,33 

-0,62 

FRANCO FR. 

296,51 

1,16 

FRANCO SV. 

1.147,75 

6,18 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

-0,90 

AZIONARI ESTERI 

-0,37 

BILANCIATI ITALIANI 

-0,50 

BILANCIATI ESTERI 

-0,17 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

-0,09 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,00 

BOT RENDIMENTI 

LORDI 


3 MESI 


6,84 

6 MESI 


6,87 

1 ANNO 


6,96 
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LA RIVOLTA 
IN ALBANIA 


Il ministro Shehu 
«Ristabiliremo lordine 
nelle città insorte» 


DAL NOSTRO INVIATO 


■ TIRANA. «Il vero problema del 
paese è l’ordine pubblico, dopo¬ 
diché si potrà pensare a tutte le al¬ 
tre questioni aperte». Tritan She¬ 
hu, vicepremier, ministro degli 
Esteri e presidente del Partito de¬ 
mocratico non si sottrae al con¬ 
fronto anche se sta mangiando un 
pasto veloce in un ristorante della 
capitale. E passata poco più di 
un’ora dalla rielezione, a sorpre¬ 
sa, di Sali Berisha a presidente del¬ 
la Repubblica e sta per scadere 
l’ultimatum del governo ai «ribelli» 
di Valona affinché depongano le 
armi. 

Signor ministro, com’è esatta¬ 
mente la situazione nel sud del 
paese? 

Completamente fuori controllo e 
anche stamattina a Valona e a Sa- 
randa sono continuati i saccheggi 
di banche, biblioteche, di centri 
professionali. I rivoltosi si sono pu¬ 
re impadroniti di una nave milita¬ 
re. 

Era proprio necessario decretare 
lo stato d’emergenza e il coprifuo¬ 
co? 

Sì, con questo provvedimento il ri¬ 
schio della guerra civile si abbassa 
enormemente. Se non l’avessimo 
preso, sa cosa sarebbe successo? 
Che oggi Tirana sarebbe stata pre¬ 
sa d’assalto dai ribelli. Finora noi 
abbiamo cercato di agire con la 
massima prudenza per evitare 
scontri armati e bagni di sangue. 
Questa linea non ha pagato e da 
adesso cominciano le operazioni 
militari. 

Che vuol dire? Che attaccherete il 
sud con l’esercito? Vi apprestate a 
fare piazza pulita dei dimostranti? 

Niente di tutto questo, agiremo 
con calma e nervi saldi. Probabil¬ 
mente ci vorrà qualche giorno per 
riportare la legge a Valona. Intan¬ 
to, però, i ribelli consegnino le ar¬ 
mi. 

E a chi dovrebbero darle, scusi, se 
laggiù non esiste più neppure una 
parvenza di Stato? 

Loro sanno benissimo a chi con¬ 
segnarle. 

Secondo lei, i cosiddetti terroristi 
del sud hanno un piano preciso? 

Un obiettivo politico? 

L’unica cosa che posso dire è che 
c’è stato, e c’è, un disegno di de¬ 
stabilizzazione del paese, dietro 
cui ci sono gli estremisti di sinistra 
e la malavita. 

Estremisti di sinistra.non vi pa¬ 

re di esagerare con questa storia? 

Lei non conosce i marxisti albane¬ 
si, hanno una psicologia da san¬ 
guinari. 

Ministro Shehu, stamane è stato 
rieletto Berisha a capo dello Stato. 
Ma fino a ieri sembrava che la cosa 
dovesse slittare di qualche mese. 
Cosa è successo in realtà? 

Ma no, abbiamo anticipato di 
qualche giorno. Eppoi dovevamo 
dare un segnale forte all’Occiden¬ 
te. Chi ci può aiutare senza una ve¬ 
ra stabilità? 

Eppure correva una voce insisten¬ 
te di un patto con l’opposizione, 
con il Forum perla democrazia. 

Effettivamente, due giorni fa Beri¬ 
sha ha ricevuto tutti i leader del¬ 
l’opposizione. Ai quali ha detto 
d’essere disposto a indire nuove 
elezioni entro 45 giorni, ponendo 
però due condizioni precise. 

E sarebbero? 

Che i capi del Forum si fossero im¬ 
pegnati, innanzitutto, a rivolgere 
un appello ai rivoltosi per la pacifi¬ 
cazione del paese e che, poi, aves¬ 
sero detto a chiare lettere che è e 
sarà impossibile che lo Stato pos¬ 
sa ridare cash tutti i soldi persi ne¬ 
gli investimenti delle finanziarie. 
Ebbene, non hanno accettato. 

A proposito di finanziarie-truffa 
perché il giornale inglese «The In- 
dependent» l’ha attaccata tanto 
duramente, sostenendo che lei e il 
suo partito eravate non solo dietro 
questo scandalo ma che avevate 
anche diretto il contrabbando di 
petrolio e armi verso la ex Jugosla¬ 
via? 

Non lo so perché l’abbiano fatto. È 
un mistero. Comunque ho quere- 


DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 


Sequestrata 
nave militare 
I ribelli sparano 
cannonate 

Un gruppo di cittadini armati ha 
occupato intorno a mezzogiorno di 
ieri una base navale a Saranda, nel 
sud dell’Albania, e si è impadronito di 
un’imbarcazione. Ma i rivoltosi non 
sarebbero riusciti a mettere in moto i 
motori e la nave è andata alla deriva 
per qualche tempo, prima di 
ancorarsi in mezzo alla baia di 
Saranda, a cinquanta chilometri dal 
confine greco. Il gruppo di assalitori, 
composto da una cinquantina di 
persone, ha cominciato a sparare 
colpi di cannone ad intervalli 
regolari. La nave sequestrata sembra 
essere una piccola imbarcazione 
militare specializzata nella 
localizzazione di mine. La gente di 
Saranda ha assistito all’«esibizione» 
della nave dai balconi delle finestre, 
mentre i manifestanti - per lo più 
adolescenti - rispondevano ai colpi di 
cannone con raffiche di mitra, 
sparate con i kalashnikov rubati 
durante l’assalto al commissariato di 
polizia sabato scorso. Da due giorni 
la polizia ha abbandonato la cittadina 
-15.000 abitanti - lasciando via 
libera ai rivoltosi. Durante la 
sommossa di sabato scorso, i 
manifestanti hanno dato alle fiamme 
il tribunale e la sede della polizia 
segreta, Shik. Una dozzina di vetture 
della polizia sono state incendiate e 
sono tuttora ammassate nella piazza 
centrale di Saranda. Ieri mattina, una 
delegazione di rivoltosi si è 
presentata in municipio, chiedendo 
al sindaco, vicino al partito 
democratico, di indirizzare un 
messaggio al presidente Berisha. Il 
testo: «Vattene». 


L’Albania si sveglia con le novità 
del coprifuoco, di pesanti limitazio¬ 
ni personali e per la stampa, e, per¬ 
chè non dirlo?, di un ritorno al pas¬ 
sato, un tuffo nel buio antiliberale 
che è appena finito e che si sperava 
non tornasse mai più. La fragilissi¬ 
ma democrazia di questo paese 
che ha sulle spalle una storia dram¬ 
matica e sfortunata, vive le sue ore 
peggiori. Proviamo, allora, a vedere 
quel che succede in giro e sfidando 
i suggerimenti del governo e del 
buon senso andiamo verso sud. Fi¬ 
le, di prima mattina, nella capitale. 
Ovunque. Per comprare il pane, la 
farina, peraltro, è rincarata, per an¬ 
dare a fare benzina, per rifornirsi di 
ogni cosa. Alle tre del pomeriggio, 
tutte le attività produttive dovranno 
cessare. Quattro persone assieme 
non potranno più passeggiare. Sa¬ 
rà considerato un assembramento 
sedizioso. Alle otto, poi, a casa do¬ 
ve non si potrà uscire fino all’indo¬ 
mani mattina, pena l’arresto o, peg¬ 
gio, la fucilazione sul posto. Da 
queste parti non si scherza. 

La strada per Durazzo e per il sud 
è trafficatissima. Camion militari, 
mezzi della polizia, check-point 
ogni cinque o sei chilometri. Evi¬ 
dentemente Berisha e il suo staff 
hanno creato attorno a Tirana una 
«cintura di sicurezza» che è di ferro. 
La capitale, ad onta degli ultima¬ 
tum dei ribelli di Valona, dovrà es¬ 
sere imprendibile. E forse, per la 
prima e unica volta, serviranno a 
qualcosa i migliaia di bunker fatti 
costruire dalla fantasia malata di 
Enver Hoxa. Blocchi di cemento 
ostruiscono le vie di comunicazio¬ 
ne, dai campi spuntano uomini in 
borghese armati mentre qualche 
metro più in là vecchie donne, con 


un movimenti lenti che sanno di se¬ 
coli, filano la lana e, con un occhio, 
tengono sotto controllo le capre 
che brucano sotto il sole di prima¬ 
vera. Nel porto di Durazzo osservia¬ 
mo sola una nave alla fonda. Ma, 
chissà, da quanta tempo è li, rosa 
dalla salsedine e tutta scrostata co¬ 
m’è. 

A Kavaje, come al solito, tutta la 
gente è in piazza. Aspettano anche 
loro gli eventi. Il sud è vicino, trop¬ 
po. Ma si sentono parte in causa. E, 
non appena ci fermiamo, veniamo 
assaliti da un folto gruppo di uomi¬ 
ni. Ci vogliono dire, urlare, che loro 
sono tutti per Sali Berisha. «Qui è 
nata la democrazia» ci dichiara tut¬ 
to compunto un anziano dagli am¬ 
pi e bellissimi mustacchi bianchi. 
«Sa, qui, a Kavaje, nel 1992, nelle 
prime elezioni libere, fu eletto pro¬ 
prio Berisha. Lo possiamo tradire 
proprio adesso?». Arriva una Golf 
nera. Sbucano due giovanotti, fac¬ 
cia truce, armati di mitra. «Niente 
paura- ci sussurra un’altra persona 
vicina a noi- sono i boss della città». 
E sono proprio loro a raccontarci 
che «almeno 2mila persone di Ka¬ 
vaje stanno presidiando il ponte di 
Drasha, a dieci chilometri d a 
qui,accanto ai militari». Su un muro 
campeggia una scritta: «Socialisti e 
serbi, uguale ai russi postcomuni¬ 
sti». 

La radio, tra un annuncio e l’al¬ 
tro, manda in onda solo musica 
classica. Il rock è bandito. Ma le no¬ 
tizie, in un nodo o in un altro, arriva¬ 
no. Si spara a Valona dove i ribelli 
hanno preso d’assalto un centro 
professionale, uccidendo il custo¬ 
de. Nella baia della stessa città è 
stata rubata addirittura una piccola 
nave militare, ad Argicastro si assal¬ 


tano, ancora, le caserme, le tv stra¬ 
niere non hanno più il permesso di 
usare i satelliti e quindi non potran¬ 
no più spedire immagini, gli uffici 
locali della Bbc, di «Voice of Ameri¬ 
ca», di Eronews sono stati chiusi. 
L’Albania corre di nuovo verso l’i¬ 
solamento e l’oscuramento. E qual¬ 
cuno paga il conto per tutti. Dopo il 
«licenziamento» del premier Ale¬ 
xander Meksi, ecco un’altra destitu¬ 
zione illustre. Si tratta del capo di 
stato maggiore dell’esercito, il ge¬ 
nerale Sheme Kosovo, che, forse, è 
stato anche arrestato. Al suo posto 
arriva il capo della famigerata 
«Shik», la polizia segreta, Bashkim 
Gazidede. 

Ecco, nuovamente, Tirana. Un 
salto, in via Kemal Stafi, alla sede 
del giornale dell’opposizione «Ko- 
na Jone», ossia il «Nostro Tempo», 
bandiera dell’opposizione e più 
grande quotdiano albanese, forte 
delle sue 60mila copie giornaliere. 
L’altra notte, attorno alle undici e 
mezza, qualcuno- una banda ar¬ 
mata di una ventina di persone- 
l’ha assaltato, l’ha bruciato e rapen¬ 
do un giornalista, che faceva il suo 
turno di lavoro, che non si sa che fi¬ 
ne abbia fatto. «Kona Jone» aveva 
dimostrato il collegamento tra le fi- 
nanziarie-piramdiali e il partito de¬ 
mocratico. L’altro giorno, aveva 
pubblicato un articolo così titolato: 
«Berisha ha le mani sporche di san¬ 
gue». Firmavano la propria con¬ 
danna a morte. La caccia al giorna¬ 
lista democratico è cominciata. 
Perfino il bar del centro, dove i cro¬ 
nisti si riunivano, è stato dato alle 
fiamme. Molti colleghi albanesi 
dormiranno in questi giorni a casa 
di amici. La censura farà il resto. Il 
piccolo paese balcanico, con la 
doppia aquila nera, sullo stemma, 
si sta avvitando, sempre di più, nel¬ 


la spirale della chiusura e dell’odio. 

Alluna del pomeriggio sparano 
per le strade del centro. Che succe¬ 
de? Niente di preoccupante, sotto 
certi aspetti. Il fatto è che Sali Beri¬ 
sha si è fatto rieleggere, con una 
speda di colpo di mano, presiden¬ 
te della Repubblica. 1 numeri? Su 
118 votanti ( le opposizioni non 
hanno partecipato alla votazione) 
il capo dello Stato uscente ha tota¬ 
lizzato 113 voti a favore. Quattro si 


sono astenuti, un deputato ha vota¬ 
to contro. Ma non si saprà mai chi 
è. La votazione era coperta dal voto 
segreto. 

Qualche acuto osservatore alba¬ 
nese ci fa notare, però, che le riele¬ 
zioni di Enver Hoxa avvenivano 
sempre nell’unanimità. Vuoi vede¬ 
re che hanno obbligato «quel» de¬ 
putato a votare contro per far vede¬ 
re che qui c’è una libera dialettica 
parlamentare? 


La Ue pronta a inviare aiuti (Femergenza 

I Quindici a Tirana: «Dialogo per una soluzione pacifica» 


■ BRUXELLES. Su richiesta dell’Italia e di al¬ 
tri governi europei l’Ue è pronta a fornire aiu¬ 
ti d’emergenza all’Albania se, come molti 
credono, ci saranno problemi sanitari ed ali¬ 
mentari nei prossimi giorni. L’indicazione è 
stata data ieri a Bmxelles in ambienti diplo¬ 
matici, proprio mentre proseguono i prepa¬ 
rativi di una riunione d’emergenza dei Quin¬ 
dici - probabilmente mercoledì o giovedì 
nella capitale belga - per esaminare la situa¬ 
zione in Albania. Si attribuisce infatti alla 
presidenza di turno olandese dell’Ue l’inten¬ 
zione di convocare una riunione dei direttori 
degli affari politici dei ministeri degli Esteri. 

Da Mosca, dove si trovava per un vertice 
Ue-Russia, il commissario europeo per le Re¬ 


lazioni esterne Hans Van den Broek ha 
preannunciato un fermo invito dei Quindici 
alla moderazione e alla ricerca di soluzioni 
politiche, mentre lo stesso governo russo si 
appellava alle forze politiche albanesi per¬ 
ché arrivino al dialogo. «Le nostre preoccu¬ 
pazioni sono assai gravi - ha detto van den 
Broek - e il presidente del Consiglio dell’U¬ 
nione, Hans van Mierlo, è in contatto con gli 
altri ministri degli Esteri: l’Ue inviterà il presi¬ 
dente albanese Berisha ma anche le forze di 
opposizione a trovare una soluzione pacifi¬ 
ca della crisi». Riuniti il 23 febbraio a Bruxel¬ 
les, i ministri degli Esteri dell’Unione aveva¬ 
no lanciato un appello all’Albania perchè 
«vengano rispettati, in particolare nelle circo¬ 


stanze attuali, i principi fondamentali della 
democrazia e gli obblighi intemazionali». 1 
Quindici avevano chiesto alle forze politiche 
«di avviare un dialogo costruttivo per risolve¬ 
re la crisi che il paese attraversa», e al gover¬ 
no di Tirana «di proseguire con determina¬ 
zione sulla via delle riforme politiche ed eco¬ 
nomiche». Dini aveva in particolare insistito 
per una accellerazione nel versamento degli 
aiuti internazionali, che come spesso capita, 
ha subito ritardi. L’Albania - hanno ricordato 
fonti della Commissione europea - è il mag¬ 
gior beneficiario degli aiuti del programma 
«Phare» destinato ai paesi d’Europa centro- 
rientale, con investimenti di circa 800 miliar¬ 
di di lire. L’esecutivo Ue, intanto, punta il dito 


sui ritardi del passato: l’anno scorso in otto¬ 
bre voleva avviare un programma di aiuto 
per mettere a punto un quadro legislativo 
per gli investimenti, ma non fu ascoltato dai 
Quindici. Un portavoce dell’esecutivo ha 
precisato: «Noi pensiamo che se ci avessero 
ascoltato avremmo potuto evitare i drammi 
di questi ultimi giorni». Appena finito il con¬ 
flitto in Bosnia, ecco forse un nuovo incubo 
che si profila per l’Unione europea, accusata 
a più riprese di non essere stata in grado di 
evitare la guerra civile in ex-Jugoslavia, sei 
anni or sono, come si ricorda negli ambienti 
comunitari. «Purtroppo non possiamo fare 
granché - ha spiegato un diplomatico euro¬ 
peo - a parte fornire aiuti o appoggiare rifor¬ 


me economiche». 

Intanto l’Osce sta studiando la possibilità 
di inviare un suo incaricato speciale con una 
missione per esaminare la situazione, il che 
potrebbe avvenire solo su invito della diri¬ 
genza albanese. L’Organizzazione per la si¬ 
curezza e la cooperazione in Europa è 
preoccupata per la brutalità della polizia e la 
limitazione della libertà di stampa, contro 
cui protesta anche la Gran Breetagna. E la 
Grecia, preoccupata a sua volta, ha bloccato 
il traghetto tra Saranda e Corfù e rafforzato i 
controlli lungo la frontiera di 150 chilometri 
che la divide dal paese. E si teme anche una 
fuga in massa di albanesi verso il Kosovo, do¬ 
ve ne vivono già molti. 


lato il quotidiano e tra breve ci sa¬ 
rà il processo a Londra. 

Lo sa che la notte scorsa un grup¬ 
po di persone armate ha bruciato 
il più grande giornale albanese 
«Kona Jone»? 

Sì, lo so, è stato un atto assoluta- 
mente da deplorare, anche se va 
detto che quel giornale ha soffiato 
sul fuoco ed è stato un fattore che 
ha stimolato la rivolta e la guerra 
civile. 

Sta in qualche modo cercando di 
giustificare quest’atto criminale? 

No, assolutamente. Anzi sono si¬ 
curo che la polizia è già sulle piste 
degli attentatori che verranno si¬ 
curamente arrestati. 

Si sente di escludere che apparati 
dello Stato possano aver diretto o 
partecipato all’incendio del quoti¬ 
diano? 

Apparati dello Stato? No, ne sono 
sicuro. Magari qualche indivi¬ 
duo.ma li prenderemo. 

Signor Sheheu, sarà lei il nuovo 
premier albanese? 

Lo giuro, non sarò io. Mi basta e mi 
avanza essere il presidente del 
Partito democratico. □ M. M 


Albanesi armati durante una dimostrazione antigovernativa. In basso una motovedetta e un militare delleforzedi sicurezza pattugliano le coste pugliesi dell’Adriatico Behrakis/Reuters e Caricato/Ansa 

Berisha rieletto oscura le tv 

Colonne di carri armati verso il Sud ribelle 
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■ VENEZIA. Ferruccio Brugnaro, 
poeta-operaio, nel 1972 ci aveva 
scritto su una poesia, «Cloruro di vi¬ 
nile». Terminava, malinconica: «11 
cloruro di vinile non risparmia nes¬ 
suno. La morte non è mai stata così 
presente. Non si sente che la morte». 
Gualtiero Bertelli, cantautore, l’ave¬ 
va messa in musica. Lo sapevano 
tutti, un quarto di secolo fa, che lavo¬ 
rare il Cvm senza debite precauzioni 
esponeva al cancro. Lo sapeva, e pri¬ 
ma di tutti, pure la Montedison, ave¬ 
va commissionato fior di ricerche. 
Ovvio: ignorate. 

Il risultato eccolo qua: un’aula di 
tribunale studiata per i maxiprocessi 
di terrorismo che strabocca di gente. 
Centinaia e centinaia di persone. Le 
vedove, i figli degli almeno 117 ope¬ 
rai del Petrolchimico deceduti da al¬ 
lora per cancro. Altri quattrocento e 
passa operai ancora vivi, ma malati, 
enfisemici, indeboliti, con le ossa 
friabili, il passo difficoltoso. E con lo¬ 
ro associazioni ambientaliste, il co¬ 
mune, la Cgil, Medicina Democrati¬ 
ca. Tutte parti civili. Comincia l’u¬ 
dienza preliminare per decidere il 
rinvio a giudizio dei vertici di Eni e 
Montedison. 

La strage 

Eugenio Cefis, Giuseppe Medici, 
Mario Schimberni, Lorenzo Necci, 
Alberto Grandi, Giorgio Porta, Pier¬ 
giorgio Gatti, Giovanni D’Arminio 
Monforte e decine di dirigenti di mi¬ 
nor rango sono accusati di strage, di 
omicidio e lesioni, di avvelenamento 
di acque e sostanze alimentari, di 
un’altra quarantina di imputazioni 
minori. Non si fossero suicidati cau¬ 
sa Tangentopoli ci sarebbero anche 
Raul Gardini e Raffaele Cagliari. 

Nell’aula-bunker di Mestre è un 
biblico giorno del giudizio. Stuoli di 
avvocati di grido si preparano, per 
conto degli imputati tutti assenti, a 
eccezioni e proposte di rinvio. Si ag¬ 
girano Gianluca e Beatrice, i figli di 
Gabriele Bortolozzo, operaio del Pe¬ 
trolchimico, unico sopravvissuto al 
cancro della sua squadra: ha dedi¬ 
cato vent’anni della sua vita a racco¬ 
gliere prove e dossier sui colleghi 
morti, ha appena fatto in tempo a 
trovare finalmente un giudice che gli 
prestasse attenzione, ed è morto per 
un incidente stradale; Gianluca e 
Beatrice adesso continuano il suo la¬ 
voro. 

Quel giudice è Felice Casson. Per 
due anni ha rivoltato Porto Marghera 
come un guanto, andando a caccia 
tanto di morti sospette quanto di di¬ 
scariche nascoste. Ora è asserraglia¬ 
to dietro le sue carte, una muraglia di 
cinquecento faldoni e cinquecento- 
mila pagine. Ce n’è di brucianti, per 
gli accusati. 

Le accuse 

Come il memorandum inviato 
agli stabilimenti Montedison dal Ser¬ 
vizio Centrale Manutenzione, sul bu¬ 
dget 1978-1980, con l’ordine di se¬ 
guire il «rigido criterio di spendere 
solo quando assolutamente com- 
provatamente necessario... Negli al¬ 
tri casi bisogna correre dei ragione¬ 
voli rischi... Rischi di affidabilità che 
potrebbero essere non accettabili se 
considerati nell’ambito del singolo 
impianto, diventano accettabili se 
sono frutto di una mentalità estesa 
ad un intero stabilimento o ad una 
divisione». 

Come le mille carte scritte nel 
1988, all’epoca della fusione fra Eni 
e Montedison. Una ricerca commis¬ 
sionata dai due gruppi all’American 
Appraisal concludeva sostenendo 
che «lo smaltimento dei rifiuti non 
sembra possa rispondere ai requisiti 
imposti dalle normative», segnalava 



Tensioni 
a Napoil 
Incendiati 
due autobus 


Un autobus è stato dato alle fiamme 
in piazza Dante a Napoli da un 
gruppo di persone poco dopo l'arrivo 
al capolinea, quando dal pullman 
erano appena scesi passeggeri ed 
autista. Un altro bus dell’azienda di 
trasporto pubblico Anm è stato 
danneggiato in piazza Cavour dove 
sconosciuti hanno fatto scendere 
alcuni passeggeri che erano a bordo 
alla fermata del capolinea, ed hanno 
tentato di appiccare il fuoco. I due 
episodi sono avvenuti mentre era in 
corso un corteo di circa cento 
«corsisti» del capoluogo campano e 
di Acerra partito da piazza Olivella, 
nel rione Montesanto, e diretta al 
Palazzo San Giacomo, sede del 
Municipio. Il bus incendiato in piazza 
Dante è della linea 161. Secondo la 
testimonianza dell’autista il fuoco è 
stato appiccato pochi minuti dopo 
l’arrivo al capolinea, quando i pochi 
passeggeri ancora a bordo erano già 
scesi. «Sono andato nel box del 
caposervizio per portargli i 
documenti di viaggio - ha raccontato 
l’autista - abbiamo sentito un rumore 
e ci siamo accorti che l’autobus stava 
prendendo fuoco». Ad innescare le 
fiamme è stato un notevole 
quantitativo di stracci imbevuti di 
benzina ed accesi, lanciati aH’interno 
del bus dalla porta posteriore, che 
era aperta. Il bus danneggiato in 
piazza Cavour è della linea «C64». 


Scontro sul futuro dell’area 

E in aula è polemica 
tra i sindacati 
e gli ambientalisti 


DAL NOSTRO INVIATO 


Lo stabilimento petrolchimico della Montedison a Porto Marghera e sotto Giorgio Cefis 


Errebi-Blowup 


■i VENEZIA «C’è il tentativo di usare questo processo per di¬ 
struggere l’industria a Porto Marghera». Bruno Filippini, segre¬ 
tario della Fulc e parte civile, spara alto per difendere i 13.000 
posti di lavoro che sopravvivono nell’area. Chi li insidia? «Por¬ 
to Marghera è sotto una continua pressione, all’insegna della 
tesi che va chiusa perchè ha esaurito il suo ciclo. E una tesi 
trasversale, non la sostengono più solo certi ambientalisti e le 
contesse veneziane ma anche settori della sinistra, a comin¬ 
ciare da Rifondazione». 

E perché? «Probabilmente c’è sotto un disegno di specula¬ 
zione sulle aree, lo non dimentico che uno dei progetti dell’E- 
xpo di De Michelis era proprio la chiusura di Porto Marghera». 
Altre scintille, insomma, sulle gradinate dell’aula-bunker. 
Questo processo mette davvero a nudo le contraddizioni di 
un polo chimico a ridosso della laguna, la compatibilità fra 
sviluppo e ambiente. 

Per Filippini la compatibilità c’è: «Qua si discute di fatti risa¬ 
lenti agli anni settanta-ottanta. Se Porto Marghera continuas¬ 
se a produrre morte, avrebbe già chiuso. Invece oggi è sotto 
costante controllo: la chimica non incide più sull’inquina¬ 
mento di Venezia, il vero punto di crisi sono gli scarichi dei 
cento comuni attorno alla laguna». 

All’estremità opposta un’altra parte civile: Greenpeace, per 
la quale «chi sostiene la compatibilità ambientale di Porto 
Marghera compie un atto criminale». «Sicuramente la condi¬ 
zione di Porto Marghera non è più quella degli anni settanta», 
dice Fabrizio Fabbri, responsabile nazionale del settore in¬ 
quinamento industriale, «ma come fa il sindacato a dire che il 
rischio è una situazione del passato?». 

Si mette ad elencare: «Nel luglio 1995 il procuratore Fortu- 


Processo al porto dei veleni 

Laguna inquinata, la Montedison sapeva 


na ha sequestrato gli scarichi del- 
l’Enichem: la diossina era 300 volte 
superiore al limite. Nell’ottobre 
scorso Casson ha ordinato un’ispe¬ 
zione degli impianti Ève: le autocla¬ 
vi erano aperte, le centraline inter¬ 
ne di rilevamento erano spente. 
Successiva ispezione: gli impianti 
di rilevamento erano in funzione 
ma non rilevavano nulla, passavi 
sotto i sensori boccette piene di in¬ 
quinanti e non reagivano minima¬ 
mente». 


Una lettera della Montedison: «Spendere solo quando as¬ 
solutamente necessario. Negli altri casi, correre dei ragio¬ 
nevoli rischi». Ricerche «purgate». Altre lettere di dirigenti 
Montedison o Eni: conoscevano perfettamente i rischi di 
Porto Marghera, li quantificavano in miliardi - troppi - e so¬ 
prassedevano. A Venezia è iniziata l’udienza preliminare 
per il rinvio a giudizio dei vertici della chimica italiana, ac¬ 
cusati di strage: 117 operai morti di cancro. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

MICHELE SARTORI 


«pericoli di contaminazione delle 
falde»: frasi «cancellate» da Lorenzo 
Necci, smanioso di diventare presi¬ 
dente Enimont. 

E come tanti altri rapporti interni. 
Quello di Antonio Catanzariti: «Mi 
pare di dover mettere in evidenza 
due aspetti principali che potrebbe¬ 
ro avere ricadute negative dell’ordi¬ 
ne di qualche centinaio di miliardi 
per Enichem: inquinamento dei ter¬ 
reni; situazioni anomale o di molto 
dubbia interpretazione relativamen¬ 
te alla normative sugli effluenti». 
Quello dell’ing. Paolo Trotta, che 
elencava puntigliosamente i «pro¬ 
blemi», ed il costo per risolverli. 

Ed infine le lettere fra Gabriele Ca¬ 
gliari e Giuseppe Garofano al mo¬ 
mento del divorzio Eni-Montedison, 
nel giugno 1991 : elenchi di problemi 
«sospesi», di discariche e inquina¬ 
menti vari, con la promessa recipro¬ 
ca, comunque, di «lavare i panni in 


Arno». Ovvero, di non fiatarne con 
nessuno. 

Uno «scenario agghiacciante», di¬ 
ce Casson. Da una parte, col Cvm ed 
i suoi tumori, operai trattati da «vera 
e propria carne da macello». Dall’al¬ 
tra una laguna imbottita di veleni: 
nel colosso chimico «i cordoni della 
borsa sono rimasti ben stretti quan¬ 
do si trattava di investimenti e spese 
necessari a garantire la sicurezza dei 
lavoratori e delle popolazioni ester¬ 
ne alla fabbrica, mentre non altret¬ 
tanto stretti sono stati tali cordoni 
quando si è trattato di gestire fondi 
societari in nero o per tangenti». Gli 
interventi di ripristino ambientali so¬ 
no iniziati solo nel 1995, ad inchiesta 
iniziata. Il giudice ha individuato 17 
depositi abusivi, per un totale di 5 
milioni di tonnellate di rifiuti tossici o 
di terreni da bonificare. Nelle acque 
di falda compaiono solventi clorura¬ 
ti, solventi aromatici, fenoli, ammo¬ 


niaca, piombo, cadmio, zinco, mer¬ 
curio, arsenico: acque minerali dav¬ 
vero. Nei fondali lagunari va molto 
peggio. Situazione, del resto, che pa¬ 
re accuratamente pianificata e volu¬ 
ta. Il Piano regolatore di Venezia del 
1962, rimasto in vigore fino al 1990, 
stabiliva testualmente: «Nella zona 
industriale di Porto Marghera trove¬ 
ranno posto prevalentemente quegli 
impianti che diffondono nell’aria fu¬ 
mo, polvere o esalazioni dannose al¬ 
la vita umana, che scaricano nell’ac¬ 
qua sostanze velenose, che produ¬ 
cono vibrazioni e rumori». Era un via 
libera esplicito. 

Legambiente distribuisce al pro¬ 
cesso un dossier, «I crimini di Porto 
Marghera». Ricorda che nella zona 
industriale «ci sono circa 2.000 sfiati 
che emettono ogni anno 240.000 
tonnellate di sostanze varie fra cui al¬ 
cune riconosciute cancerogene». 
Che nei bambini di Marghera l’inci¬ 
denza di malattie respiratorie è tri¬ 
pla. Che «i rilasci in acqua attual¬ 
mente ammontano a 20.000 tonnel¬ 
late all’anno». Che a Porto Marghera 
ci sono 40 impianti classificati a ri¬ 
schio. E che arrivano via nave ogni 
anno, passando in mezzo alla fragile 
laguna, 11 milioni di tonnellate di 
petrolio, altri 2 milioni di tonnellate 
di prodotti tossici o esplosivi: acetal- 
deide, acido acetico, acido solfori¬ 
co, ammoniaca, benzolo, cloroeta- 
no, propilene, stirolo, toluolo, feli¬ 
na.... 


Torino, operaio muore 
dopo volo di 15 metri 

Ancora un incidente mortale in un cantiere edile. 
Dopo la morte di quattro operai a Lecce pochi giorni 
fa, ieri a Torino un operaio è deceduto dopo un volo 
di 15 metri. Si tratta di Luigi Aquilano operaio di una 
piccola ditta che stava sostituendo alcune 
condutture di scolo sul tetto delle Scuole Tecniche 
San Carlo. Sembra che l’uomo stesse lavorando 
senza agganci di sicurezza quando è precipitato al 
suolo. A Sondrio, un altro incidente sul lavoro è 
costato la vita a un operaio valtellinese: Giancarlo 
Orsatti di 49 anni, residente a Torre Santa Maria. Il 
lavoratore, nel pomeriggio di ieri, finito di sistemare 
un tubo, sotto una rampa di accesso di un 
condominio, in centro città è uscito dal tombino 
comunicante con la strada senza accorgersi che 
stava sopravvenendo un’automobile. Travolto è 
morto sul colpo. Giancarlo Orsatti era dipendente di una ditta di 
idraulica e riscaldamento di Sondrio. Immediato l’sos del 
procuratore aggiunto di Torino Raffaele Guarinello: «Ormai siamo 
all’emergenza cantieri. Questo caso è il quinto in pochi giorni e gli 
incidenti mortali stanno aumentando in modo vertiginoso» 
afferma con preoccupazione il magistrato. «In questa situazione il 
ministero del Lavoro parla di una proroga della direttiva sui 
cantieri, una legge molto impegnativa che dovrebbe entrare in 
vigore dal 23 marzo responsabilizzando giustamente i 
committenti. Questa legge fa paura -osserva ancora Guariniello- 
ma proprio per questi motivi, è indispensabili che venga attuata al 
più presto». Polemiche tra sindacati e Eurosat che ha diffuso i dati 
sugli infortuni in Europa. «Più che di reticenza si tratta di 
disorganizzazione»: così il segretario confederale della Cgil Betty 
Leone ha commentato l’accusa di nascondere i dati specie quelli 
sulle morti bianche nei confronti di alcuni paesi. 


Sos della Procura 



Morale? «È improbabile che si 
riesca ad eliminare i composti nor¬ 
malmente prodotti. La soluzione va 
trovata a monte: non si può disin¬ 
quinare se prima non si chiudono i 
rubinetti. Bisogna smantellare Por¬ 
to Marghera, progressivamente, via 
via che si crea occupazione alter¬ 
nativa basata su piccole imprese 
d’avanguardia, sulla tutela ambien¬ 
tale, sulla sperimentazione di nuo¬ 
ve tecnologie. Sennò, tenetela co- 
m’è, ma tagliate i fondi della Legge 
speciale per Venezia: è inconcepi¬ 
bile aver speso 4.000 miliardi e in¬ 
vestirne chissà quanti altri senza ve¬ 
dere risultati». Una via «aperta» è in¬ 
vece quella che propone una terza 
parte civile, Lega Ambiente. «Quel¬ 
lo che è stato è stato, e si vedrà in 
questo processo. Quello che è da 
fare, ha solo una certezza, la sicu¬ 
rezza come priorità. Dopo di che... 
E un bel termine, “industria eco-so¬ 
stenibile”, ma in concreto cosa vuol 
dire?», si chiede il segretario veneto 
Angelo Mancone. Appunto: che si¬ 
gnifica? «Qua ti voglio: non lo so 
neanch’io. So solo che per Porto 
Marghera occorre un’idea forte, e 
che bisogna discuterne assieme: 
governo, sindacati, imprese, comu¬ 
ne, associazioni». C’è tutto il tempo, 
sostiene Mancone: «Intanto abbia¬ 
mo davanti sette-otto anni, come 
minimo, che andranno spesi per 
rendere innocui i milioni di tonnel¬ 
late di residui tossici individuati da 
Casson...». □ MS. 


Adozione? No, resti col padre che convive 

La Cassazione: la famiglia naturale deve avere la precedenza 


Riassunta capotreno troppo bassa 

Palermo, alta 1,58 era stata licenziata dalle Fs 


La Corte di Cassazione ha sancito che, quando si deve de¬ 
cidere in merito ad un’adozione, la famiglia naturale ha 
sempre la precedenza, anche se ha subito dei cambia¬ 
menti. Così, è stata annullata una sentenza della Corte di 
Appello di Venezia, che aveva giudicato «adottabile» una 
bambina, respingendo la richiesta del padre di averla con 
sé, perché questi, separato dalla moglie, viveva con un’al¬ 
tra donna. 

NOSTRO SERVIZIO 


NOSTRO SERVIZIO 


■ ROMA. Nei casi di adozione, la 
famiglia naturale ha sempre la 
precedenza, anche se ha subito 
alcune «modifiche» ed è costituita 
dal padre, dalla sua compagna e 
dai figli di quest’ultima. Si tratta in¬ 
fatti di una famiglia di fatto «entro 
la quale la minore può trovare il 
proprio focolare domestico». 

E questo il principio espresso 
dalla prima sezione civile della 
Corte di Cassazione, che ha an¬ 
nullato una sentenza della Corte 
di Appello di Venezia con la quale 


era stata dichiarata l’adottabilità 
di una bambina (perché la madre 
aveva problemi di tipo psichiatri- 
co) e respinta la richiesta del pa¬ 
dre di averla con sé in base al pre¬ 
supposto che la sua nuova situa¬ 
zione familiare non le potesse ga¬ 
rantire una condizione stabile. 

L’uomo, infatti, conviveva more 
uxorio con una donna e, per la 
Corte di Appello di Venezia, «il 
collocamento della bimba dalla 
coppia appariva precario, perché 
la donna, oltre al figlio generato 


con il convivente, era già madre di 
un’altra bambina, sicché la pro¬ 
spettata convivenza dei tre piccoli 
era da ritenersi foriera di problemi 
e difficoltà, nonostante la disponi¬ 
bilità della donna». 

Diverso, evidentemente, il pare¬ 
re della Corte di Cassazione, per la 
quale la Corte di Appello ha «falsa¬ 
mente applicato» i principi di leg¬ 
ge che considerano «come bene 
primario la famiglia naturale» ed 
«esigono lo stato di abbandono 
come presupposto perché possa 
farsi ricorso al rimedio dell’ado¬ 
zione». Secondo la Corte di Cassa¬ 
zione, infatti, esistevano tutti i pre¬ 
supposti per l’affidamento della 
bambina al padre: «La disponibili¬ 
tà dell’uomo a svolgere i doveri 
parentali, 1’esistenza di una fami¬ 
glia di fatto entro la quale la mino¬ 
re può trovare il proprio focolare 
domestico, la disponibilità ripetu¬ 
tamente dichiarata dalla convi¬ 
vente del padre a ricevere la bam¬ 
bina e l’inesistenza di serie con¬ 
troindicazioni». La sentenza è sta¬ 


ta dunque annullata e rinviata alla 
sezione minorenni per un nuovo 
esame. 

Ed ecco alcuni dati relativi agli 
affidamenti. Su circa 50mila casi 
annui di separazione, gli affida¬ 
menti dei minori ad un solo geni¬ 
tore sono stati il 97,5%, di cui il 
91,3% alle madri e il 6,2% ai padri. 
La statistica (Istat) riguarda il 
1994, ma l’Associazione Genitori 
separati dai Figli (Gesef) la consi¬ 
dera assolutamente attuale, sotto¬ 
lineando che in futuro potrebbe 
esservi addirittura «una famiglia 
separata su due». 

«In totale i bambini coinvolti 
nelle separazioni sono oltre 1 mi¬ 
lione duecentomila con prevalen¬ 
za di quelli compresi in età tra i 6 e 
i 14 anni. Se fine a qualche anno fa 
era giustificato il massiccio ricorso 
all’affidamento ad un solo genito¬ 
re - rileva la Gesef - in virtù di un 
modello di famiglia patriarcale, 
oggi con il rapido mutamento del¬ 
la società non è più possibile so¬ 
stenere quella ragione». 


■i PALERMO. Anche se è troppo 
bassa, potrà fare il capotreno. Un 
pretore ha dato ragione ad Adria¬ 
na Giompapa, 22 anni, di Sortino 
in provincia di Siracusa licenziata 
dalle Fs a causa della sua statura. 
La direzione per la Sicilia delle 
Ferrovie dello Stato non ha voluto 
commentare la decisione del ma¬ 
gistrato che ha ordinato la riassun¬ 
zione. 

La giovane, alta 1 metro e 58, 
era stata assunta il 2 dicembre 
scorso dopo avere superato un 
concorso per caposervizio sui tre¬ 
ni. Mentre stava ancora seguendo 
un corso di addestramento la di¬ 
pendente aveva ricevuto una lette¬ 
ra di licenziamento, con effetto 
immediato, firmata dal direttore 
Fs della zona territoriale della Sici¬ 
lia. La ragazza, secondo T azien¬ 
da, «non è idonea al profilo di ca¬ 
po servizio treno per deficit statu- 
rale». Adriana Giompapa si è subi¬ 
to rivolta, tramite un legale, alla 


magistratura del lavoro. Il pretore, 
Grazia Parisi, ha dichiarato «illegit¬ 
timo» il licenziamento della dipen¬ 
dente, ordinando il suo reintegro 
in servizio. Giovedì prossimo la ra¬ 
gazza si presenterà alla stazione di 
Siracusa, accompagnata dall' uffi¬ 
ciale giudiziario, per riprendere il 
corso di addestramento. In caso di 
opposizione da parte dell' azien¬ 
da, chiederà ai carabinieri T «ese¬ 
cuzione forzata» del provvedi¬ 
mento. 

La direzione regionale delle Fs 
si è limitata a comunicare che la 
vicenda viene seguita dall' ufficio 
legale. «Non commentiamo le de¬ 
cisioni della magistratura» ha det¬ 
to il responsabile delle relazione 
esterne dell' Azienda in Sicilia. 

Adriana Giompapa ha com¬ 
mentato: «Sono stata vittima di un‘ 
ingiustizia bella e buona, anche se 
mi rifiuto di pensare di essere stata 
discriminata in quanto donna». La 
giovane ha ricordato il suo brillan¬ 


te curriculum di studi (un diploma 
al liceo linguistico con la votazio¬ 
ne di 60/60 e un altro alle magi¬ 
strali con 53/60) sottolineando di 
essersi preparata a lungo in vista 
di «un concorso duro e molto se¬ 
lettivo». Alla selezione delle Fs per 
dieci posti di capo treno sono sta¬ 
te presentate infatti 5 mila doman¬ 
de. «Nel giro di un paio di mesi - ha 
detto Adriana Giompapa- sono 
passata dalla gioia per aver con¬ 
quistato un posto di lavoro stabile, 
alla delusione più cupa per lo 
scippo che hanno tentato di inflig¬ 
germi. Sono comunque decisa a 
non mollare. La mia famiglia mi 
sta accanto e mi ha aiutato a supe¬ 
rare momenti di grave sconforto». 
Nel bando di concorso - ha preci¬ 
sato ancora Adriana - «non vi era 
riferimento di sorta ad un statura 
minima dei concorrenti». «Ma se vi 
fosse stato - ha aggiunto - questo 
sbarramento doveva essere rimos¬ 
so: non si può negare un posto di 
lavoro per qualche centimetro in 
più o in meno». 
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VERSO IL VOTO. 

Sulle liste 
scontro 
tra Cdu e Fi 


ROBERTO 

■ Il primo vertice, Silvio Berlu¬ 
sconi l’aveva improvvisato domeni¬ 
ca in tribuna a San Siro con Ignazio 
La Russa e Roberto Formigoni, il se¬ 
condo, più lontano da sguardi indi¬ 
screti, ieri ad Arcore sempre con 
Formigoni e La Russa per Cdu e An, 
Luigi Casero responsabile milanese 
di Fi, Cimadoro e Brienza per il Ccd, 
e il candidato fresco di nomination 
Gabriele Albertini. Ma il summit 
che conta, il Cavaliere lo terrà oggi 
a Roma con Fini, Casini e Buttiglio- 
ne prima di volare a Bonn dal can¬ 
celliere Kohl. Il leader del Polo deve 
sbrogliare un’intricata matassa: da 
una parte ce il Cdu che spinge per 
una lista unica di centro, la mitica 
«federazione» senza Alleanza Na¬ 
zionale che oggi piace soprattutto 
ai cristiano democratici di Buttiglie¬ 
ne i quali temono un crollo di voti; 
dall’altra i dirigenti locali di Forza 
Italia (primo partito della città) che 
non muiono dalla voglia di sacrifi¬ 
care posti per alleati deboli eletto- 

L’ira di Achille 
«Silvio non è 
stato cavaliere» 



È stato zitto per mesi, poi l’altro ieri 
ha appreso nell’intervallo di Milan- 
Roma di non essere più il candidato 
del Polo. Inutile dire cheAchille Serra 
l’ha presa piuttosto male. Tanto da 
ipotizzare una sua uscita da Forza 
Italia. «Sotto il profilo umano - dice 
Serra - non sono stato minimamente 
rispettato, in quanto nessuno si è 
sentito in dovere di comunicarmi che 
c’era un contr’ordine. Non sono 
abituato a prendere decisioni a 
caldo, in questo clima di amarezza, 
ma sto valutando se quel che è 
successo non sia un tentativo di 
farmi capire che devo lasciare Fi, 
considerato che chi mi aveva 
proposto, cioè Berlusconi, 
nonostante i sondaggi e i consensi 
degli alleati, è proprio chi ha detto 
no». In difesa dell’ex questore 
interviene l’eurodeputato azzurro 
Ernesto Caccavaie: «Sconcerta 
l’atteggiamento di Silvio Berlusconi 
che prima l’ha lanciato e poi 
bruciato». 


CAROLLO 

Talmente e non sempre affidabili 
politicamente. Buttigliene è un 
compagno di strada sconcertante 
per il Cavaliere: prima gli organizzò 
il «ribaltone», poi fece intendere 
che sarebbe entrato nel Polo per 
soffiargli la leadership, quindi, me¬ 
no di due mesi fa, spaventato dalla 
campagna acquisti dei cugini cicci- 
dì di Casini e Mastella, si mise a flir¬ 
tare con Cossiga e Segni che osteg¬ 
giavano la disponibilità del Berlu¬ 
sconi per la Bicamerale. Oggi infine 
i suoi, Brandirai in testa, non vo¬ 
gliono sentir parlare di liste separa¬ 
te. Gli azzurri premono per questa 
soluzione, anche perchè mettereb¬ 
bero Berlusconi capolista. «Se pas¬ 
sa l’ipotesi che Fi e An corrono da 
sole lasciando a noi cespugli la lista 
civica unitaria - dice Brandirai - sa¬ 
rà polemica. Berlusconi deve fare 
Forza Milano con tutto il centro, se 
non lo fa è perchè si fida solo della 
sua immagine». In serata il segreta¬ 
rio dei cristiano democratici sem¬ 
brava più ottimista: «Il listone unita¬ 
rio si farà, manca solo che il Cava¬ 
liere coinvinca i suoi colonnelli». 
Diversa la versione di La Russa: «È 
una cosa ancora non decisa. Berlu¬ 
sconi ha tenuto aperte entrambe le 
strade». 

Nell’Ulivo 

Aldo Fumagalli, il candidato sin¬ 
daco dell’Ulivo, continua a lavorare 
al programma. Ma non ha mancato 
di ironizzare sulla situazione in ca¬ 
sa del Polo. «I contendenti sono 
chiari - dice - la composizione delle 
loro liste un po’ meno». Alcuni cro¬ 
nisti gli hanno chiesto se nel caso di 
Berlusconi capolista per Forza Ita¬ 
lia gli verrebbe opposto un nome 
altrettanto forte. Risposta: «Noi non 
abbiamo bisogno di un D’Alema o 
di un Prodi capolista, il confronto 
deve avvenire tra i candidati e i pro¬ 
grammi». A qualcun altro è venuta 
in mente, pensando alla frase di Al¬ 
bertini da Napoli («Che guaio se il 
duello fosse stato tra due sindacali¬ 
sti») un’idea che è circolata tempo 
fa nel Pds, di proporre come capoli¬ 
sta per la Quercia l’ex segretario 
della Camera del Lavoro, Carlo 
Ghezzi. 

Lista padana 

In pratica è la Lega nord, che 
correrà solitaria con candidato 
Marco Formentini. Ma collegata a 
una «Lista padana», espressione, 
come dice Formentini «della socie¬ 
tà ma non legata a partiti». Ieri il sin¬ 
daco in carica ha visto Bossi. «E sta¬ 
to un incontro di routine, da Bossi 
ho avuto la conferma delle sue 
pubbliche dichiarazioni nei miei 
confronti e che avrò il massimo ap¬ 
poggio del movimento per la cam¬ 
pagna elettorale. Milano - aggiunge 
Formentini - deve essere il motore 
dell’indipendentismo e del riscatto 
della Padania». 


Un sindacalista guiderà la squadra pds per il Comune? 



Impresa contro impresa 
Così amici e nemici 
giudicano i candidati 


m All’indomani dell’ufficializza- 
zione della candidatura di Gabriele 
Albertini per il Polo, arrivano anche i 
primi commenti sul duello tra im¬ 
prenditori per Palazzo Marino. Che 
dividono il mondo dell’impresa. 

Fossa. 11 presidente di Confindu- 
stria: «Albertini fa ancora parte dei 
quadri di Confindustria, Fumagalli 
invece ha lasciato i suoi incarichi, 
sappiamo tutti come. Comunque, 
vinca il migliore. Non porto ranco¬ 
re». 

Cofferati. «Di Albertini conosco 
l’idea di impresa, l’ho vista durante 
la trattativa per il contratto dei me¬ 
talmeccanici: è terribile». Per il se¬ 
gretario della Cgil, che gli industriali 
si mettano in politica «è un segno 
dei tempi». «Certo, occorre guarda¬ 
re con attenzione ai due imprendi¬ 
tori, alle loro differenze». 

Don Rigoldi. «Il candidato dell’U¬ 
livo mi sembra capace e intrapren¬ 
dente». Per il responsabile di Co¬ 
munità nuova, «c’è bisogno di un 
decentramento reale; non è possi¬ 
bile, ad esempio, che tutti i cinema 
e i servizi siano in centro. Chiedo al 
sindaco di venire a vivere a Baggio, 
e ai suoi assessori nelle altre perife¬ 
rie». 

Daverio. «Albertini è un vezzo ro¬ 
mantico di Berlusconi - commenta 
l’attuale assessore alla Cultura - 
perchè, essendo più giovane di 


Berlusconi, lo fa apparire un giovin¬ 
cello. Dire romantico è doveroso ri¬ 
spetto a Luchino Visconti, perchè 
Albertini potrebbe rievocare la Mi¬ 
lano di “Rocco e i suoi fratelli”, co¬ 
me se la città fosse ancora metal¬ 
meccanica. Una dimensione supe¬ 
rata da almeno dieci anni. E porta¬ 
tore di una tematica non più utiliz¬ 
zabile, obsoleta». 

Formentini. «Se la telefonata tra 
Albertini e Romiti è vera, è un gran¬ 
de passo falso, vista la presenza già 
devastante della Fiat in città. Noi fa¬ 
remo una lista padana, con queste 
elezioni Milano si candida come 
motore dell’indipendentismo». 

Balotta. Il segretario della Fit Cisl 
lombarda, Dario Balotta, ricorda 
che «per migliorare Milano, il sinda¬ 
co dovrà pensare al futuro assetto 
dei servizi, che non potrà essere su¬ 
perato passando da un monopolio 
pubblico ad uno privato». 

Don Mazzi. «Per l’Ulivo pensavo 
ad un candidato più operaista di 
Fumagalli, comunque resto dalla 
sua parte. Lui è un po' raffinato, 
non so perchè il candidato dell’Uli¬ 
vo debba essere espressione della 
media borghesia, come per il Polo». 
«Rispetto alle altre città, Milano è 
indietro in tutti i sensi. Ma ha anco¬ 
ra tutte le capacità sotto le ceneri, 
l’importante è tornare a progettare 
in grande». 


I padroni che fan politica 

Panzeri (Cgil): «Ma non saremo indifferenti» 


GIOVANNI AUDIFFREDI 


■i «Gabriele Albertini candidato sindaco? 
Non c’è da scandalizzarsi, ma sarebbe contro¬ 
producente per Milano se passasse l’idea di un 
ritorno dei grandi padroni sulla città. Sarebbe 
un’immagine sbagliata perchè troppo di parte, 
fuorviante e sostanzialmente non vera». 

Non è nè preoccupato nè meravigliato Anto¬ 
nio Panzeri, segretario della Camera del Lavoro, 
all’idea che il Presidente di Federmeccanica cor¬ 
ra per la poltrona di primo cittadino. Piuttosto è 
infastidito dalle dichiarazioni del Presidente del¬ 
la Pirelli, Tronchetti Proverà, che dalle pagine di 
Repubblica parla di un primato dell’impresa sul¬ 
la politica. «E‘ una visione illusoria della realtà. 
Fumagalli e Albertini sono sì imprenditori, ma i 
ruoli che hanno ricoperto hanno una valenza 
politica. L’impresa non è l’unico punto che si av¬ 
vicina al cuore della città. E poi francamente Al¬ 
bertini non mi sembra che abbia molto a che ve¬ 
dere con la borghesia milanese». 

Perchè i partiti non sono riusciti ad esprimere 
un candidato interno? 

«Anche se in via di conclusione, siamo ancora in 
una fase di transizione. La classe dirigente rasa 
al suolo da tangentopoli non si ricostruisce in 
breve tempo. Ma non vedrei queste candidature 
come una conferma di una crisi. Le vedo come 
un passaggio forse necessario. Però lo ripeto: 
questi due la politica l’hanno fatta». 

C’è un problema di rappresentanza di tutto il 
mondo del lavoro? 

«Sì, sarebbe sbagliato ritenere che una realtà po¬ 


litico-sociale così complessa come quella mila¬ 
nese si esaurisse nell’impresa. I lavoratori chie¬ 
dono di essere rappresentati e credo che dele¬ 
gheranno solo a fronte di un programma con 
contenuti chiari e visibili. Ci vuole attenzione al¬ 
lo sviluppo produttivo e occupazionale, ma so¬ 
prattutto ci deve essere una partecipazione del¬ 
l’opinione pubblica e un consenso sociale ele¬ 
vato alle scelte dell’amministrazione». 

Che tipo di confronto sarà quello tra due indu¬ 
striali? 

«Immagino sarà uno scontro tra una tesi che im¬ 
posterà lo sviluppo della città sul consenso e la 
partecipazione e un’altra che risponderà ad al¬ 
cuni poteri. Ma non dimentichiamo che anche 
gli altri candidati faranno la loro parte. Milano è 
strana, al momento del voto è generosa con tut¬ 
ti». 

A quali poteri si riferisce? 

«Leggo che sulla vicenda del sindaco si sarebbe 
creato un asse privilegiato tra Romiti e Berlusco¬ 
ni. Se è vero, è la dimostrazione del fatto che si è 
aperto un confronto anche in seno a Confindu¬ 
stria sul futuro di questa città e su chi meglio rap¬ 
presenterebbe determinati interessi». 

Non la convince il modo in cui la candidatura Al¬ 
bertini è stata avanzata? 

«No. Da un po’ la sensazione di scelte che ven¬ 
gono fatte in maniera quantomeno discutibile. 
Che qualcuno si riunisca nella villa di Arcore e lì 
decida...però prendo attaché è così». 

In più di un’occasione avete criticato duramen¬ 


te la giunta Formentini. Letti i diversi program¬ 
mivi schiererete? 

«Autonomia non significa assolutamente l’estra¬ 
neazione tra chi intende restaurare e chi invece 
vuole innovare. Tra queste due strade io scelgo 
la seconda. I programmi che conterranno 
un’impostazione seria sull’occupazione, sul re¬ 
cupero delle aree dismesse, sulle infrastrutture e 
su tutti gli interventi necessari ad elevare le capa¬ 
cità competitive della città non ho dubbio che 
troveranno il nostro pieno consenso. Non ci im¬ 
pegneremo in campagna elettorale, ma diremo 
la nostra ai candidati. La loro capacità di rispo¬ 
sta determinerà con chi stare». 

Con Albertini lei si è già confrontato in diverse 
occasioni: che impressione ne ha tratto? 
«Albertini, ricordo la trattativa dei metalmecca¬ 
nici, al di là del molo di rappresentanza, non è 
così duro come vorrebbe sembrare. Per me lo è 
quando ha le spalle coperte. Noi abbiamo biso¬ 
gno di una città adulta, con un primo cittadino di 
tutti che si sperimenti in prima persona ed è lì 
che si dimostra come si è veramente». 

Albertini ha proposto le «buste paga trasparen¬ 
ti»... 

«In quell’occasione lui ha avuto davvero una ca¬ 
duta di stile. C’è una rozzezza in quella campa- 
gana che la dice lunga sulla concezione che si 
deve avere per combattere forme sbagliate di se¬ 
parazione. Forse gli attirerà la simpatia da parte 
dei secessionisti, ma non lo rappresenta come 
una persona che abbia un forte senso dello sta¬ 
to. Chi vuole guidare il Comune deve dimostrare 
di saper rappresentare le istituzioni». 


Pivetti: «Andrà 
Tordelli 

al ballottaggio» 

«Vedrete, il candidato di Italia 
Federale a Milano arriverà al 
ballottaggio. Ci scommetto, se così 
non fosse, mi impegno a pagarvi una 
pizza». Così ha promesso Irene 
Pivetti, presentando ieri il candidato 
sindaco del movimento dell’orso 
grigio fondato dall’ex presidente 
della Camera, quel Marco Tordelli 
che fu assessore al Bilancio nella 
Giunta Formentini. «Ovunque 
saremo presenti col nostro simbolo - 
dice Pivetti - a Milano, Torino, 
Belluno, Terracina, Pomezia, forse 
Grosseto e in autunno anche a 
Cosenza e Catania. Il movimento è 
presente in tutta Italia, da Merano a 
Mazara del Vallo». Caustico il giudizio 
sui due candidati più forti: 
«Fumagalli? Persona amabile ma è 
stato presentato per perdere, sta 
facendo con Rifondazione lo stesso 
errore di Dalla Chiesa, ma almeno 
non ha l’appoggio del 
Leoncavallo.Albertini? Provoca 
dissapori nel Polo» Formentini? «La 
nuova Fiera è una mostruosità, e lui è 
distratto, sbaglia persino funerale». 


«Carceri è competente, non cacciatelo» 

I primari in difesa del dirigente del servizio d’igiene regionale 


Il bel tempo porta la malaria 
N02, superata la prima soglia 


■ Al momento è solo una pro¬ 
posta, ma l’ipotesi di rimuovere il 
dirigente del servizio di igiene e 
prevenzione dell’assessorato regio¬ 
nale alla sanità, Vittorio Carreri, sta 
provocando una vera e propria al¬ 
zata di scudi nel mondo scientifico. 
Oltre 40 tra primari dei centri trasfu¬ 
sionali di tutta la regione, rappre¬ 
sentanti dell’Avis, del consorzio re¬ 
gionale emoderivati e della com¬ 
missione tecnico-scientifica per il 
piano regionale sangue e plasma 
hanno firmato una petizione con¬ 
tro la sua rimozione. I firmatari del 
documento, tra i quali scienzati del 
calibro di Girolamo Sirchia e l’ema¬ 
tologo Pier Mannuccio Mannucci, 


chiedono al presidente della giunta 
regionale Roberto Formigoni e al¬ 
l’assessore alla sanità Carlo Borsa- 
ni, di non procedere con l’esclusio¬ 
ne di Carreri dal nuovo assetto del¬ 
l’assessorato, pena «il venir meno 
di una figura di grande esperienza e 
capacità». Appena una decina di 
giorni addietro un’analoga petizio¬ 
ne era stata presentata dai repson- 
sabili dei servizi di prevenzione del¬ 
le Ussl lombarde e dai primari infet- 
tivologi. 

«Certo, non sono insostituibile - 
afferma Carreri - ma non si può 
mettere da parte la competenza e 
l’esperienza. Personalmente ho 
sempre creduto che un dirigente 


pubblico debba garantire autono¬ 
mia e libertà di giudizio». Il nome di 
Carreri, a capo del servizio di igiene 
e prevenzione dal 1973, non com¬ 
pare infatti nel nuovo organigram¬ 
ma della direzione generale della 
sanità del Pirellone proposto lo 
scorso 18 febbraio dal direttore ge¬ 
nerale Francesco Beretta, tra l’altro 
dimissionario. «Non capisco il sen¬ 
so di petizioni simili - sostiene l’as¬ 
sessore Borsani - Carreri è uno sti¬ 
mato dipendente regionale che ha 
avuto un ruolo nel lavoro svolto. Ma 
si sta rivedendo l’organizzazione 
dell’intero assessorato riducendo i 
14 attuali servizi a 7. Purtroppo de¬ 
vo arrivare a scegliere, ne sono ad¬ 


dolorato, ma al momento non è 
stato deciso proprio niente». 

Carreri, al quale sarebbe stata of¬ 
ferta la direzione di un’importante 
Ussl bresciana pur di rimuoverlo 
dall’attuale incarico, verrebbe so¬ 
stituito con un dirigente della Ussl 
di Garbagnate, considerato più 
«omogeneo» alla maggioranza di 
centrodestra del Pirellone. L’asses¬ 
sore Borsani rifiuta di ammettere 
che si tratti di una qualsiasi opera¬ 
zione di epurazione - «se no non 
l’avrei confermato al momento 
che mi sono insediato» sostiene - 
ma il sospetto è più che mai for¬ 
te. 

0F.S. 


m Respiriamo aria inquinata. Non 
è certo una novità. Ma tra mezzo¬ 
giorno di domenica e la stessa ora di 
ieri 15 centraline di rilevamento su 
22 hanno fatto registrare una presen¬ 
za di biossido d’azoto superiore alla 
soglia d’attenzione. A facilitare il ri¬ 
stagno di inquinanti - anche le polve¬ 
ri hanno superato il livello d’atten¬ 
zione in 7 stazioni di rilevamento - è 
stato l’afflusso di aria calda in quota 
che ha stabilizzato l’alta pressione. 
Le contromisure da adottare - ricor¬ 
da una nota del Comune - vanno 
dall’utilizzo più ridotto possibile del- 
l’automobile, alla limitazione della 
temperatura di case e uffici a 18 gra¬ 
di, allo spegnimento delle caldaie 


dopo 12 ore di funzionamento. Si 
sconsiglia inoltre di praticare jogging 
e di portare a spasso i bambini sulle 
carrozzine dove c’è molto traffico. 

«11 biossido d’azoto nell’atmosfera 
è prodotto sia dai gas di scarico delle 
automobili sia da quelli degli im¬ 
pianti di riscaldamento - spiega En¬ 
nio Rota, responsabile cittadino di 
Legambiente - però se il livello d’at¬ 
tenzione è stato superato proprio 
adesso, che fa caldo e quindi le cal¬ 
daie sono al minimo, vuol dire che le 
auto in circolazione sono veramente 
troppe». Secondo Legambiente «Si 
potrebbe copiare Iniziativa di Firen¬ 
ze - dicono all’associazione ambien¬ 
talista - dove al primo giorno di supe¬ 


ramento dei livelli d’inquinamento 
viene dato un biglietto gratis per i 
mezzi pubblici». 

Intanto ieri il consigliere comuna¬ 
le di Rifondazione Giovanni Occhi, e 
il presidente dell’associazione «Vivi 
e progetta un’altra Milano», hanno 
presentato un esposto alla magistra¬ 
tura contro il sindaco Formentini per 
«la mancata emanazione di provve¬ 
dimenti contro l’inquinamento in 
zona Fiera». Provvedimenti già «ri¬ 
chiesti dalla Ussl 41» le cui strutture 
territoriali avevano rilevato «il siste¬ 
matico superamento dei valori di at¬ 
tenzione con punte superiori ai valo¬ 
ri di allarme» per alcuni inquinanti 
atmosferici. 
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«Ora siamo al dunque, Rifondazione decida» 


LE TENSIONI 
NELL’ALLEANZA 


Il Polo ha 
ottenutoli 
risultato di «far 
pesare meno i 
veti di Bertinotti». Ad affermarlo è 
stato il segretario del Ccd Pier 
Ferdinando Casini. «Questo risultato si 
è avuto grazie al senso di 
responsabilità nostro, di Berlusconi e 
di tutta l’opposizione - ha aggiunto -. 


Ora sta a Prodi 
dimostrare 
coraggio, senso 
di responsabilità. 
E noi gli diciamo vada avanti». Casini si 
è detto «indisponibile» ad avallare 
un’altra manovra «basata sulletasse». 
Si aspetta invece una manovra che 
«motivi il Patto per l’Europa che 
offriamo a Prodi». 


Casini: «I veti Re 
pesano meno» 


«Ora ci si mette pure Re...». Fabio Mussi risponde all’ennesi¬ 
ma sortita, stavolta contro la legge sugli immigrati. Ma va 
oltre: «Si apre nell’incertezza la fase due, la più innovatrice 
del programma di governo. Con una maggioranza sempre 
sul filo del rasoio c’è il rischio serio di tagliarsi». Allora: «0 ci 
si mette intorno a un tavolo per concordare un patto pro¬ 
grammatico di almeno un anno o si va in aula dove ciascu¬ 
no si assume le proprie responsabilità». 


GIORGIO FRASCA POLARA 


■ ROMA. «Non navighiamo in 
acque tranquille. Siamo ogni gior¬ 
no sul filo del rasoio, e c’è il rischio 
serio di tagliarsi». A far sbottare co¬ 
sì seccamente Fabio Mussi, a spin¬ 
gere il presidente dei deputati del¬ 
la Sinistra democratica a suonare 
così forte il campanello d’allarme, 
è stato tra l’altro ieri mattina l’inter¬ 
vento di Rosanna Moroni, parla¬ 
mentare di Re, al Fomm nazionale 
sull’immigrazione. 

Com’è andata, Mussi, e perchè 
una reazione così dura? 

E’ andata che Re ha annunciato 
quel che s’era già capito: il suo no 
al buon progetto Napolitano, per¬ 
chè considera inaccettabili le nor¬ 
me sugli ingressi e le espulsioni. 
Ed allora io avverto: il vero fronte 
contro cui bisognerà combattere 
in Parlamento su questa legge (e 
non solo su questa: basti pensare 
a quel che è appena successo sul¬ 
la manovrina di fine anno e sul¬ 
l’autotrasporto) è costituito da Le¬ 
ga, An, i falchi di Forza Italia, persi¬ 
no qualche frammento della mag¬ 
gioranza. Sarà probabilmente 
guerra, guerra nucleare col cen¬ 
trodestra. Del resto, guarda quel 
che è appena successo, su argo¬ 
menti anche meno rilevanti, nei 
giorni passati, e sta succedendo di 
nuovo in queste ore: ostruzioni¬ 
smo e ancora ostruzionismo. E 
ora ci si mette pure Rifondazio¬ 
ne... 

Veramente Rifondazione ci si è 
messa da tempo... 

Ma ora siamo al dunque, anche e 
proprio per il partito di Bertinotti. E 
questo ennesimo no è la confer¬ 
ma del punto di difficoltà cui sia¬ 
mo giunti e che va rapidamente 
superato. 

Comunque per dieci mesi, e sia 
pure con momenti di forte tensio¬ 
ne, la maggioranza ha tenuto. 

Certo, ha tenuto e non sarò io a 
metter la sordina al fatto che, mal¬ 
grado le tensioni, siamo riusciti: 
uno, a smaltire un pauroso arre¬ 
trato di decreti-legge, ed è un 


evento quasi miracoloso; due, a 
realizzare - tra finanziaria, collega¬ 
ti e decreti connessi - una impo¬ 
nente manovra, da ottantamila 
miliardi, senza colpire i più deboli; 
tre, a quasi dimezzare l’inflazione 
e a ridurre drasticamente i tassi. 
Insomma, ora possiamo guardare 
con fiducia al domani. Ma¬ 
die cos’è che ti allarma? 

Il fatto che si sta aprendo nell’in¬ 
certezza la fase due, proprio quel¬ 
la più propositiva, più innovatrice 
del programma dell’Ulivo e del 
governo. In breve: al Senato è già 
in discussione la traduzione legi¬ 
slativa del patto sul lavoro siglato 
lo scorso settembre; c’è sul tappe¬ 
to la riforma della scuola; sono più 
che maturi i tempi per procedere 
rapidamente alle privatizzazioni; 
è avviato l’esame delle misure per 
l’emittenza... 

La legge sull’Immigrazione... 

Certo, si deve cominciare l’esame 
della legge sull’immigrazione, per 
non parlare dell’ipotesi sempre 
più concreta della nuova manovra 
a fine mese. E allora io ho detto: il 
tempo è una risorsa limitata, sia¬ 
mo in una situazione rischiosa e 
fragile. E lo ripeto ora, fuori dal Fo¬ 
rum, per dire che non mi riferisco 
solo alle misure per regolare l’af¬ 
flusso degli immigrati. 

Come dire, però, che non ti riferi¬ 
sci solo a Rifondazione... 

Mi riferisco in primo luogo a Re. 
Ma la maggioranza è sempre sul fi¬ 
lo del rasoio (alla Camera può 
contare solo su nove voti di van¬ 
taggio), e dobbiamo mettere nel 
conto anche il frequente stato di 
disagio del gruppo di Rinnova- 
mento-Dini e, di volta in volta, i di¬ 
stinguo dei Verdi, dei Socialisti ita¬ 
liani, del Patto Segni. Insomma, è 
sempre arduo tenere insieme una 
maggioranza complessivamente 
fragile e, soprattutto, continua- 
mente condizionata da Rifonda¬ 
zione. 

E come si fronteggia questa situa¬ 
zione sempre a rischio? 


Ci sono due modi. La cosa più se¬ 
ria sarebbe sederci tutti intorno a 
un tavolo (ciò che abbiamo ripe¬ 
tutamente offerto a Rifondazione) 
e siglare un patto programmatico 
se non di legislatura almeno di un 
anno: esattamente il tempo utile 
per mandare intanto in porto le 
prime misure del secondo tempo. 
E se Rifondazione continuasse a 
dire no al tavolo programmatico, 
quale sarebbe l’altro modo di 
fronteggiare questa delicata si¬ 
tuazione? 

Sarà quello di usare ogni energia 
disponibile per arrivare, su ognu¬ 
na di queste grandi (e non rinvia¬ 
bili) questioni di riforma ad un ac¬ 
cordo che assicuri al governo una 
maggioranza certa. 

Maggioranza certa vuol dire an¬ 
che, eventualmente, variabile? 
Niente affatto. La maggioranza è 
una sola. Ma non possiamo rasse¬ 
gnarci a inciampare nelle difficol¬ 
tà e a vedere illanguidire o esaurir¬ 


si la spinta rinnovatrice e riformi¬ 
sta che ha dato vita al governo di 
Romano Prodi. 

E’ un ultimatum a Rifondazione o 

ad altri? 

Non è un ultimatum, per carità. 
Ma è l’aureo (e spesso dimentica¬ 
to) principio di maggioranza a 
dirci che, in assenza di un accordo 
complessivo, in Parlamento si va 
allo splash down , si va insomma 
al dunque, e ciascuno si assume 
pubblicamente le sue responsa¬ 
bilità. 

Insomma... 

Insomma, siamo al momento del¬ 
la verità. Noi vogliamo difendere 
la maggioranza uscita delle ele¬ 
zioni del 21 aprile. Il modo peggio¬ 
re per indebolirla e svuotarla è fini¬ 
re in una palude. E invece noi ab¬ 
biamo un preciso dovere verso il 
Paese: riforme e innovazione. 
Guai a tradirlo. Ora bisogna acce¬ 
lerare, non frenare. In una parola: 
bisogna fare. 


Il decreto scambia il Cdu col Ccd. Dal ’98 finanziamento solo con dichiarazione dei redditi 


Gli ultimi 160 miliardi ai partiti 


E Taradash, Parenti e Majolo 
«lasciano» Fi per i soldi in diretta 

La quota di finanziamento ai partiti ammonta per quest’anno a 
160 miliardi. Ogni parlamentare “vale” esattamente 169 milioni e 
300mila lire. Alla Quercia, come partito più rappresentato, va la 
fetta più grossa: 31 miliardi e 14 milioni. Seguono Forza Italia 
(30.300 milioni) e An con 23.063 milioni. Più distanziati Lega 
Nord (14.836 milioni) e Rifondazione comunista (12.626). Poi il 
Ppi (9.317), Rinnovamento italiano (6.393). Poi, sulla base del 
decreto del ministero del Tesoro, 5,7 miliardi spetterebbero al 
Cdu e 2,8 al Ccd: ma si tratta di un evidente errore materiale 
dovuto ad uno scambio tra le due sigle, dal momento che il Ccd ha 
36 deputati e il Cdu solo 18. Ai Verdi toccano 3 miliardi e 687 
milioni, alla lista Pannella-Sgarbi 2 miliardi e 761 milioni, ai 
Cristiano-sociali un miliardo e mezzo, ai Comunisti unitari 1.354 
milioni, all’Msi 1.333, alla Rete un miliardo. Poco più di mezzo 
miliardo a testa va alla Svp, al Patto Segni, ad Alleanza 
democratica. Grazie inoltre alla scelta personale di 87 
parlamentari, ben 27 partiti e movimenti che non erano 
autonomamente presenti alle ultime elezioni potranno 
beneficiare di quote di finanziamento. Le più premiate sono le 
famiglie della galassia socialista: 2 miliardi e 31 milioni al Si, un 
miliardo e mezzo ai laburisti, 169 milioni e 300mila lire (la quota 
di Vittorio Sgarbi, come da promessa) al Ps di Intini, ed uguale 
cifra va ad una “Associazione politica Giuseppe Saragat”. Il 
maggior danno dalle scelte personali di singoli deputati lo subisce 
Fi: otto dei suoi (Taradash, Savelli, Parenti, Majolo, altri falchi) 
insieme al postfascista Pagliuzzi hanno dato vita ad un movimento 
”per la dignità del parlamentare e il rispetto della volontà 
dell’elettore” incamerando oltre un miliardo e mezzo. □ G.F.P. 


Per l’ultima volta ossigeno ai partiti dall’erario: 160 miliardi 
assegnati in base ad una norma-ponte della nuova legge. Il 
più ricco, perché ha più deputati, è il Pds che incassa 31 
miliardi. Ma nel decreto del Tesoro ci sono un paio di erro¬ 
ri, a vantaggio di Buttiglione e di Segni. Nove deputati del 
centrodestra si sono costituiti in gruppo a parte incassando 
un miliardo e mezzo. Dal ’98 solo finanziamento volonta¬ 
rio (il 4 per mille dell’Irpef) e per non più di 110 miliardi. 


■ ROMA. Alla faccia della sempli¬ 
ficazione del sistema politico: una 
fetta del finanziamento ai partiti 
(seppur una piccola fetta: poco più 
di 14 miliardi sui 160 erogati solo 
per quest’anno dal Tesoro) non va 
alle forze in lizza il 21 aprile nel pro¬ 
porzionale. Ma va a movimenti che 
facevano parte di più ampie coali¬ 
zioni, e sin qui nulla di male, anzi 
molto bene che possano ora vivere 
autonomamente. O finisce per ali¬ 
mentare minuscole formazioni ine¬ 
sistenti sul piano elettorale e spesso 
anche politico che, come altrettan¬ 
te Arabe fenicie, rinascono (o na¬ 
scono) solo grazie ad una norma- 
ponte della legge che dall’anno 


prossimo renderà esclusivamente 
volontario il finanziamento ai parti¬ 
ti e con un tetto massimo di 110 mi¬ 
liardi. 

In totale fette più o meno grandi 
del finanziamento sono distribuite 
tra 44 fra partiti o movimenti: ben 
27 non presenti neppure nel pro¬ 
porzionale. Quando la legge sarà a 
regime (cioè con le nuove elezioni 
politiche) ogni candidato dovrà di¬ 
chiarare già all’atto dell’accettazio¬ 
ne della candidatura il partito o 
movimento “di riferimento”, pro¬ 
prio ai fini del finanziamento. Ma 
per ora, siccome la legge è stata ap¬ 
pena varata e le elezioni appena 
svolte, ciascun parlamentare ha il 


Mussi: la maggioranza 
cammina sul filo del rasoio 


Fabio Mussi 
presidente del gruppo 
della Sinistra 
democratica 

Marco Ianni 

Nellafoto sotto 
Alessandro Natta 

Pais 


potere di indicare a posteriori il par¬ 
tito di riferimento. 

E allora ben 87 ne hanno appro¬ 
fittato. Bene hanno fatto i Comuni¬ 
sti unitari, che facevano liste comu¬ 
ni con la Quercia, a riassumere la 
loro identità, anche economica; e 
così pure i socialisti del Si, i laburi¬ 
sti, i Cristiano sociali, la Rete, i De¬ 
mocratici, Alleanza democratica, 
ecc. Ma un po' meno bene ad 
esempio quegli otto deputati di For¬ 
za Italia, più uno di An, che - pro¬ 
prio e solo sul piano del soldi - han¬ 
no abbandonato i rispettivi gruppi 
per dar vita ad un “movimento” 
(ne riferiamo qui accanto) che ha 
consentito loro di incassare senza 
batter ciglio la bella sommerta di un 
miliardo e mezzo. 

Comunque - ed è il dato più im¬ 
portante - la legge assicura un po' 
di ossigeno ai partiti ormai privi da 
quattro anni (tanti ne sono passati 
dalla vittoria del referendum che 
abolì il finanziamento pubblico) di 
altre forme legali di sostentamento 
che i contributi dei propri iscritti e 
simpatizzanti, sia sotto forma di tes¬ 
seramento che di “feste” e (poco) 
altro. Così che nelle esangui casse 
del Pds entrano 31 miliardi; poco 
meno in quelle, certamente più flo¬ 
ride, del partito-azienda di Silvio 
Berlusconi; e via scalando sul pro¬ 
porzionale. Con una curiosità: 
Unione democratica (il movimen¬ 
to del ministro Maccanico) e lista 
Prodi non ricevono neppure una li¬ 
ra, avendo i loro eletti optato per al¬ 
tre formazioni. 

In un certo senso, allora, i 160 
miliardi di quest’anno rappresenta¬ 
no per un verso una sorta di antici¬ 
pazione degli effetti del sistema 
della contribuzione volontaria che 
si applicherà dall’anno prossimo, e 
per un altro verso anche una sorta 
di sanatoria per gli anni passati dai 
partiti all’asciutto. Ma dall’anno 
prossimo i partiti si dovranno con¬ 
tentare di una somma minore: 110 
miliardi al massimo, e potrebbero 
essere ancora meno se solo pochi 
contribuenti intendessero avvalersi 
del diritto di destinare al sistema dei 
partiti una piccola quota dell’Irpef. 

Ma il decreto del Tesoro, oltre 
che rivelatore di un’inesauribile vo¬ 
glia di parcellizzazione della vita 
politica (anche solo per una quota 
di 169 milioni e rotti nascono o riac¬ 
quistano “dignità” economica, i 
Cobas per l’autorganizzazione, l’I¬ 
talia federale di Irene Pivetti, l’Unio¬ 
ne di centro di Raffaele Costa, De¬ 
stra di popolo, un misterioso Movi¬ 
mento per il rinnovamento sicilia¬ 
no, la Lega d’azione meridionale di 
Cito, ecc.), è stato redatto male. 
Notati almeno due errori: il Ccd è 
stato confuso con il Cdu e vicever¬ 
sa, così che la Vela si è vista asse¬ 
gnare solo 2,8 miliardi contro i 5,7 
andati al partito-ombra di Buttiglio¬ 
ne; e al Patto Segni (tre deputati) 
sono finiti, non si sa bene perchè, 
settanta milioni in più di quanti son 
toccati ai Democratici, anche loro a 
quota tre. Il capogruppo dei depu¬ 
tati del Ccd, Carlo Giovanardi, ha 
già chiesto la rettifica vantando che 
i suoi sono esattamente il doppio 
degli avversari del Cdu. □ G.F.P. 


Il leader Pds: riforme realistiche 

D’Alema: «Sbaglia chi pensa 

che la Bicamerale 

serva a nascondere pasticci» 


■ ROMA. «Abbiamo di fronte un 
periodo di lavoro intenso. Ma pos¬ 
siamo già dire che chi pensava che 
la Bicamerale fosse uno schermo 
per nascondere chissà quali pasticci 
sbagliava. Perchè se uno vuol fare 
pasticci non accende i riflettori... E 
più realistica oggi la possibilità di fa¬ 
re le riforme e sono convinto che ce 
la faremo...». Massimo D’Alema, 
ospite ieri sera d’un convegno su «La 
tutela dei diritti dei cittadini nella re¬ 
visione della Costituzione» organiz¬ 
zato da Fuci, Legambiente e Mfd, si è 
mostrato ottimista sull’esito del per¬ 
corso riformatore, il cui obiettivo - af¬ 
ferma - è «un sistema democratico 
più forte, più vicino ai cittadini e più 
capace di decidere». E questa una 
esigenza «non politicista», secondo 
D’Alema, per il quale «il vero perico¬ 
lo» di «un collasso» o di «una deriva 
plebiscitaria» non viene dalle rifor¬ 
me, bensì proprio «dall’idea di non 


fare riforme, da una visione chiusa e 
conservatrice». 

Il presidente della Bicamerale ha 
sottolineato che fra le molte strade 
possibili per avviare le riforme quella 
della commissione punta a valoriz¬ 
zare «il dialogo, il confronto tra forze 
diverse, lo spirito di cooperazione». 
E ha ripetuto che le riforme non si 
fanno «contro qualcuno», ma si fa¬ 
ranno solo se corrispondono «ad esi¬ 
genze e valori condivisi». Qui D’Ale¬ 
ma espone la sua professione di fi¬ 
ducia: «Sono convinto che ce la fare¬ 
mo, perchè siamo usciti a far inten¬ 
dere ad una parte larga del mondo 
politico che conviene a tutti fare le ri¬ 
forme»: e la Bicamerale produrrà ri¬ 
sultati «di altissimo livello». Obiettivo: 
costruire una «democrazia europea 
che consenta 1‘ alternanza delle clas¬ 
si dirigenti e favorisca il sistema bi¬ 
polare con accresciuta capacità di 
influenza dei cittadini». 


L’ex segretario Pei presenta il suo nuovo libro e parla del congresso dell’Eur 

Natta: nel Pds si discute con serietà 


Alessandro Natta riappare sulla scena per presentare a Ge¬ 
nova il suo libro «L’altra Resistenza». Sull’assise nazionale 
del Pds dice: «Non mi pare sia stato un congresso unanimi- 
sta, guardate la polemica D’Alema-Cofferati». E sulla socia¬ 
lità aggiunge: «I grandi valori come la solidarietà non sono 
ancora realizzati». Accanto a lui Napolitano, Sansa, Einau¬ 
di e Collotti. Per il ministro degli Interni la memoria storica 
non può essere demolita: «Non veniamo dal nulla». 

_ DALLA NOSTRA REDAZIONE _ 

MARCO FERRARI 


■i GENOVA. È un Natta pacato e 
disteso quello che si riaffaccia sulla 
scena a Genova, uscendo dal tradi¬ 
zionale rifugio imperiese, per pre¬ 
sentare il suo libro «L’altra Resisten¬ 
za», edito da Einaudi. L’ex segreta¬ 
rio generale del Pei, intrattenendosi 
con i giornalisti, non è sfuggito alle 
domande sull’attualità ed in parti¬ 
colare sul recente congresso del 
Pds. «Non mi pare - ha detto - che si 
sia trattato di un congresso unani- 
mista, anzi il segretario del Pds ha 
fatto una polemica aperta con il se¬ 


gretario della Cgil Cofferati. La di¬ 
scussione è stata seria e lo sforzo 
giusto». E, a proposito delle nuove 
posizioni sulla socialità, Alessan¬ 
dro Natta se l’è cavata prima con 
una battuta («Secondo me devono 
essere più di sinistra»), per poi pre¬ 
cisare: «Non bisogna rassegnarsi al¬ 
la realtà attuale. I grandi valori e 
principi come l’eguaglianza e la so¬ 
lidarietà non sono ancora realizza¬ 
ti». 

Nello splendore marmoreo della 
sala di rappresentanza di Palazzo 


Tursi ad accogliere Natta c’erano il 
Ministro degli Interni Giorgio Napo¬ 
litano, il sindaco della città Adriano 
Sansa, l’editore Giulio Einaudi e lo 
storico Enzo Collotti, autore della 
prefazione al libro che narra le vi¬ 
cende dei 600 mila soldati italiani 
internati nei campi tedeschi, un te¬ 
sto che nel ‘54 Editori Riuniti non 
pubblicò giudicandolo editoria- 
mente poco opportuno. Napolita¬ 
no, compagno di Natta in tante bat¬ 
taglie politiche, ha prima di tutto 
ringraziato coloro che hanno per¬ 
messo di editare questa che è una 
testimonianza collettiva e non indi¬ 
viduale. 

«Natta - ha ricordato - ci ha sem¬ 
pre parlato di quella sua terribile 
esperienza come di un fatto collet¬ 
tivo e politico, non come sofferenza 
personale». Il Ministro degli Interni 
ha preso spunto dal volume per at¬ 
tualizzare alcune questioni. Prima 
di tutto quella dell’antigermani- 
smo, dichiarando di non essere 
d’accordo con coloro che temono 
per il processo di integrazione eu¬ 


ropea una volta che scompariran¬ 
no le generazioni che hanno cono¬ 
sciuto la guerra. «La fede democra¬ 
tica ed europeista - ha sostenuto - è 
davvero radicata e non sono in di¬ 
scussione né le sorti della Germa¬ 
nia né quelle dell’Europa». 

Napolitano ha anche polemizza¬ 
to con chi tende sbrigativamente a 
demolire la storia del nostro Paese: 
«Si dice che parlando con i giovani - 
ha sostenuto - non dobbiamo infa¬ 
stidirli con la memoria storica. Ma 
noi non veniamo dal nulla, il rischio 
fatale è la distruzione del passato, 
non si debbono stemperare i con¬ 
torni che hanno creato la Repubbli¬ 
ca. Certo, il tempo dell’odio di guer¬ 
re, dei manicheismi preclusivi e 
delle reciproche demonizzazioni 
deve finire, ma se vogliamo avere 
un quadro di regole concordate 
non possiamo non partire dalle ac¬ 
quisizioni della lotta di Liberazione 
tradotte in principi ed indirizzi nella 
prima parte della Costituzione re¬ 
pubblicana». Anche Natta ha difeso 
il vincolo nazionale democratico e 



la prima parte della Costituzione. A 
chi vuole sminuire i valori dell’iden¬ 
tità nazionale, Napolitano ha rispo¬ 
sto ricordando lo sforzo dei prigio¬ 
nieri italiani in Germania, la loro re¬ 
sistenza al nazismo, la non adesio¬ 
ne alla Rsi, il recupero delle radici 
storiche occultate dal fascismo e la 
rivincita morare di un esercito 
sconfitto. Quella dignità fu riacqui¬ 
stata - hanno sottolineato Collotti 
ed Einaudi - con la coscienza cultu¬ 
rale, su cui bisogna fare leva anche 
oggi per superare l’indifferenza. 
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Lettere 
sui Bambini 


di Marcello Bernardi 

»••••••••••« 

L’amore 
nella famiglia 
dei genitori 
separati 

m 1 bambini hanno bisogno di 
una famiglia, cioè di vivere in un 
ambiente in cui si sentano amati e 
le cui componenti si amino tra di 
loro. La famiglia - non sarà mai ri¬ 
petuto abbastanza - è un nucleo 
affettivo, «solo» questo. Ha ben po¬ 
ca importanza il numero dei com¬ 
ponenti, e anche il loro molo è se¬ 
condario rispetto all’essenza del 
nucleo familiare, di contenimento 
affettivo. 

Del resto, la famiglia è sempre 
esistita, fin dalla notte dei tempi, 
cambiando forma a seconda del¬ 
le epoche storiche e dei Paesi: 
quella dei romani comprendeva i 
clienti, presso gli arabi assume la 
conformazione di una tribù, e così 
via. Oggi si usa dire spesso che è in 
crisi, ma io non sono affatto d’accordo; piuttosto, mi sembra che a 
soffrire sia l’istituzione, questo sì. La famiglia come nucleo affettivo 
non può scomparire, mai e per nessun motivo. 

Dunque, che succede se i componenti si dividono, si separano, se 
addirittura finiscono per vivere in Paesi lontani; che so, uno in Italia e 
l’altro in Sud America? Se la famiglia è quello che dovrebbe essere, 
praticamente nulla di traumatizzante. Niente di bmtto. Per il bambi¬ 
no, l’affetto verso il genitore che se n’è andato, resta comunque, sotto 
forma di vissuto e di ricordo, e questo è - quasi - tutto. Inoltre, il nucleo 
affettivo originario può essere sostituito (sarebbe forse meglio dire in¬ 
tegrato) con un altro, successivo, sempre nel rispetto del primo. 

I guai nascono, invece, quando la famiglia si disintegra dal punto di 
vista degli affetti. Quando, cioè, i due genitori si odiano, litigano, ma¬ 
gari addirittura arrivano alle mani, insomma quando la vita familiare 
si trasforma in un perenne conflitto ed è fonte di continue tensioni 
emotive. Per un bambino che si trovi in un simile ambiente, il mondo 
crolla. E, quello che è ancora peggio, crolla addosso a lui. 11 proble¬ 
ma, infatti, è che un bambino non ha gli strumenti per prendere le 
parti di un genitore o dell’altro; quindi, l’unica possibilità che gli rima¬ 
ne è distruggere se stesso. Per questo il divorzio è una medicina, in 
modo che il bambino non sia costretto a pascersi dell’inimicizia tra 
madre e padre. Non è affatto necessario che i due facciano l’amore e 
vivano insieme; sarebbe l’ideale, certo, ma in realtà la conditio sine 
qua non per la salute psicologica del bambino è che almeno si rispet¬ 
tino l’uno con l’altro, che non tendano all’eliminazione reciproca. Se 
la famiglia manca al compito di contenimento affettivo, il bambino ri¬ 
schia seriamente di crescere come un individuo inetto alla vita. E poi 
lo si porta dal pediatra perchè mangia poco, non dorme, ha i tic, bal¬ 
betta e così via. Non che chi presenta questi sintomi sia sempre e co¬ 
munque un individuo destrutturato, le cause possono essere molte¬ 
plici. Però, attenzione: perchè l’annientamento di una persona si 
esprime in mille modi, e il motivo principale è sempre la mancanza 
d’amore. Amore vero, non possessività, soffocamento e malsanità va¬ 
rie ed eventuali. Se questo manca, se non viene sufficientemente ali¬ 
mentato, il bambino non migliorerà, anzi peggiorerà, fino a rimetterci 
tutta la propria stoffa di persona. 

Le lettere per questa rubrica, non più lunghe di dieci righe, vanno 
inviate a: Marcello Bernardi, c/o l’Unità, via Felice Casati 32, 20124 
Milano. 
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« Vorrei tornare sul 

tema famiglia, che lei 
ha affrontato già 
altre volte. Sono 

divorziata, madre di un bambino di 
quattro anni, e mi appresto a 
risposarmi con un uomo che ha già 
due figli, più grandicelli, che 
vivono con lui. Con il mio ex marito 
siamo rimasti in rapporti 
amichevoli, che ultimamente però 
si vanno incrinando perchè non è 
d’accordo con questa mia nuova 
famiglia. Teme che nostro figlio 
possa in qualche 
modo risentirne, io 
non sono d’accordo. 

Lei che ne dice? 
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Sono quattro le «super-piante» 
commercializzate in Europa 

Per ora sono quattro le «super-piante» di cui è stata autorizzata la 
commercializzazione nell' Ue: la cicoria e la colza resistenti all' ammonio 
glufosinato, la soia resistente al glifosato e, ultimo arrivato, il mais resistente ai 
lepidotteri. All' esame della Commissione europea ci sono altre richieste di 
autorizzazione per alimenti transgenici, mentre negli Stati Uniti, Canada e 
Giappone, dove la normativa è più morbida, è autorizzata la 
commercializzazione di altri «super-cibi». E' comunque prevedibile, secondo 
Assobiotec, che in un futuro prossimo, tutte le principali specie vegetali del 
commercio internazionale saranno disponibili anche in versione «modificata». 
La prospettiva incontra la ferma opposizione delle associazioni ambientaliste. 


BIOLOGIA. Come funziona davvero la biotecnologia del momento 
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Dal laboratorio Usa annunciano: 
faremo scimmie gemelle in serie 

Dal laboratorio dell’Oregon dove sono state clonate le prime 
scimmie (che vedete ritratte nella fotografia qua sopra) arriva la 
notizia che gli scienziati sono già al lavoro per far nascere un 
cospicuo numero di scimmie geneticamente gemelle. Donald 
Wolf, direttore del laboratorio per la fertilizzazione in vitro 
deH’Òregon Health Science University, ha affermato che sono già 
stati avviati gli esperimenti per creare una «serie» di gemelle. 
Questo, a detta degli esperti, aprirebbe prospettive nella 
sperimentazione dei nuovi farmaci da utilizzare nella lotta a gravi 
patologie. Secondo Wolf, la sperimentazione su animali differenti 
lascia sempre aperta la possibilità che i risultati siano diversi a 
seconda degli esemplari utilizzati. Scimmie geneticamente 
identiche invece darebbero agli scienziati più sicurezza 
sull’efficacia degli esperimenti. 


Equivoci e Dna 
Ecco la clonazione 


ROMEO BASSOLI 


■ Quelle che vedete qui a fianco 
sono le scimmiette clonate nell’Ore- 
gon. Prima le pecore, poi le scimmie, 
ora la promessa (o la minaccia) di 
clonare l’uomo. Insomma, la clona¬ 
zione è decisamente la notizia del¬ 
l’anno. Ma che cosa è esattamente e 
quali prospettive reali ha? Vediamo. 

La clonazione di primo tipo. È 
quella che ha permesso la nascita 
della pecora Dolly (che, per inciso, 
si chiama così perché le cellule 
mammarie dell’animale facevano 
pensare «all’impressionante insie¬ 
me di cellule mammarie della can¬ 
tante Dolly Parton», come ha detto 
con estrema finezza l’uomo delle 
Pubbliche relazioni del laboratorio 
di Edimburgo, Ian Wilmut). 11 mec¬ 
canismo è questo: si stimola l’ovu¬ 
lazione di una pecora e si estrae da 
lei un ovocita non fecondato. Con¬ 
temporaneamente, si estrae da una 
seconda pecora incinta una cellula 
somatica tolta dalle ghiandole 
mammarie. Quindi, si toglie dall’o- 
vocita della prima pecora il nucleo, 
cioè la parte che contiene il Dna, le 
informazioni genetiche per “fare” 
un individuo. A quel punto, cellula 
senza nucleo della prima pecora e 
cellula somatica della seconda pe¬ 
cora vengono messe assieme in 
provetta e fuse attraverso il ricorso 
all’elettricità. Quello che si ottiene 
è, in pratica, un embrione fatto con 
il nucleo della seconda pecora cir¬ 
condato dal materiale cellulare del¬ 
la prima pecora. Ma siccome quel¬ 
lo che conta è l’informazione gene¬ 
tica, quando questo embrione vie¬ 
ne inserito nell’utero di una terza 
pecora che farà da «madre in affit¬ 
to», quello che si sviluppa è un ani¬ 
male identico alla seconda pecora. 
Cioè un clone. 


Clonazione di secondo tipo. È 

quella realizzata con le scimmie 
nell’Oregon. E non è proprio nuo¬ 
vissima. Lo si è già fatto con i vitelli, 
le pecore, maiali e tentata con suc¬ 
cesso (ma poi Fesperimento è sta¬ 
to interrotto) su un embrione uma¬ 
no nel ‘93. In questo caso si parte 
da un embrione, cioè da un poten¬ 
ziale individuo, e lo si divide in più 
parti. In questo modo si fabbricano 
dei gemelli, in tutto e per tutto 
identici ai gemelli omozigoti di 
qualsiasi specie. Non c’è un indivi¬ 
duo adulto che riproduce. 

Gli equivoci. Sono stati molti, in 
questi giorni. Primo equivoco: clo¬ 
nare significa riprodurre individui 
identici in tutto e per tutto. Non è 
vero dal punto di vista genetico, co¬ 
me abbiamo visto. E non lo è nel 
modo più assoluto dal punto di vi¬ 
sta psichico. Ognuno di noi è un 
intrico non distinguibile di innato e 
di acquisito. Cioè di geni e di am¬ 
biente. Un clone è solo un indivi¬ 
duo che ha la «carrozzeria» (passa¬ 
teci il termine) uguale a quella di 
un altro, ma non certo il cervello. 
Secondo equivoco. Non si crea un 
individuo adulto uguale ad un al¬ 
tro. Possono nascere gemelli oppu¬ 
re può nascere un individuo con 
un corredo genetico uguale a quel¬ 
lo di un adulto. Un gemello in diffe¬ 
rita, insomma, ma sempre bambi¬ 
no. 

Gli orrori. Si potrebbe scegliere 
di clonare se stessi facendo nasce¬ 
re un bambino con lo stesso patri¬ 
monio genetico di un altro? Sì, se 
per esempio si vuole sostituire un 
figlio morto clonandone le cellule. 
Si otterrebbe un bambino genetica- 
mente identico a quello scompar¬ 
so, ma con una sua storia psichica, 


probabilmente danneggiata dalle 
aspettative dei genitori. Lo stesso si 
può dire del narcisismo (già di¬ 
chiarato da un gruppo di femmini¬ 
ste tedesche) di chi vorrebbe una 
figlia o un figlio a propria immagi¬ 
ne e somiglianza. Sarebbe, appun¬ 
to, solo la maschera di un indivi¬ 
duo che soffrirebbe delle proiezioni 
psichiche del genitore-gemello. 

Le possibilità. 11 vero business 
della clonazione è per gli animali 
di allevamento soprattutto nel crea¬ 
re animali da riproduzione identici. 
E mentre per i maschi la selezione 
degli individui migliori è già raffina¬ 
tissima, con la clonazione lo stesso 
vantaggio potrebbe apparire per le 
femmine. In alcuni casi, si potrà 
guadagnare creando molti esem¬ 
plari identici con caratteristiche 
particolari (la produzione del latte, 
soprattutto). Cinesi e australiani 
hanno già cominciato a pensarci 
seriamente. Sarà un profondo 
sconvolgimento del mercato delle 
carni. 

I rischi. The Economist, l’autore¬ 
vole settimanale inglese, sostiene 
che gli animali (o, domani, le per¬ 
sone) nati con questo metodo pos¬ 
sono invecchiare più rapidamente, 
ammalarsi più facilmente, essere 
sterili. Perché? Ma perché la vita 
sulla terra si è evoluta, con la ses¬ 
sualità, nella direzione opposta: il 
suo presupposto è rimescolare il 
patrimonio genetico ad ogni nuova 
generazione, per adattare meglio 
all’ambiente i nuovi individui. An¬ 
dare contro la natura, sempre, pro¬ 
voca guai. Non solo. Se si utilizzerà 
questa tecnica per gli animali, si 
estingueranno nuove varietà e nuo¬ 
ve specie. La clonazione rischia di 
strappare nuove pagine dal libro 
della natura, mortificando ancora 
la biodiversità. 


MEDICINA. Smentito lo scoop. Arrivano altre scoperte 

Gene della morte? Non c'è 


DECISIONE DEI QUINDICI A BRUXELLES 

L’anidride carbonica 
entro il 2010 dovrà 
essere ridotta del 15% 


■i Effetto serra. I ministri del¬ 
l’ambiente dei Quindici hanno 
concordato ieri una riduzione del 
15 per cento dei gas di emissione 
co2 (anidrite carbonica) entro il 
2010. Lo hanno detto fonti del 
consiglio al termine dell’incontro 
ristretto dei ministri a Bruxelles. 

I ministri dell’ambiente, hanno 
aggiunto le fonti del consiglio, 
hanno però concordato ieri solo 
una riduzione fino al 10 per cento 
dei gas nocivi che incidono sull’ef¬ 
fetto serra (anidride carbonica, 
metano e ossido di azoto). L’anno 
di riferimento è il 1990. 

Per il rimanente cinque percen¬ 
to la modalità della riduzione è da 


definire. Comunque, si dovrà ri¬ 
correre a misure comunitarie con¬ 
cordate a livello europeo e non a 
interventi di riduzione per i singoli 
paesi. Ogni singolo paese avrà un 
obiettivo di riduzione: per l’Italia si 
parla del 7 per cento, in quanto, 
come ha osservato il ministro del¬ 
l’ambiente Edo Ronchi, c’è una 
bassa quota di emissione prò ca¬ 
pite. Tra i singoli paesi la quota 
prò capite più alta avrà un obietti¬ 
vo di riduzione del 30%. La gema- 
nia responsabile da sola di poco 
meno di un terzo di tutte le emis¬ 
sioni dell’Ue dovrà abbatterle del 
35% come la Danimarca e l’Au¬ 
stria. 


■ È l’ora del gene. Curiosa e forse 
poco credibile questa caccia aperta 
ai geni per stabilire con certezza co¬ 
sa governa ritmi e malattie della no¬ 
stra vita. La scoperta del gene della 
morte, che annuncerebbe di ciascu¬ 
no la fatidica ora, è stata ampiamen¬ 
te ridimensionata. Si fanno avanti il 
gene del peso e della cecità si spera 
che facciano la stessa fine. 11 test che 
svela l’ora della morte «è la riscoper¬ 
ta dell’acqua calda», secondo il prof. 
Bruno Dallapiccola, cattedratico di 
genetica medica dell’Università «Tor 
Vergata» di Roma e presidente del¬ 
l’associazione italiana genetica me¬ 
dica. «Non facciamoci rovinare da 
falsi predicatori di novità scientifi¬ 
che, cerchiamo di vivere bene per¬ 
ché ci vorranno ancora moltissimi 
anni per comprendere tutti i fattori 
della tessera che stima la longevità 


dell’uomo», ha aggiunto Daliapicco¬ 
la. 

E veniamo al gene delle cecità. 
Una ricerca condotta congiunta- 
mente da quattro istituti universitari 
americani ha portato alla scoperta di 
un gene mutante che causa la cecità 
nei giovani colpiti dalla malattia di 
Stargardt. Si tratta di una patologia 
che comincia a manifestarsi in età 
compresa tra i 6 e i 15 anni con di¬ 
sturbi visivi, ma spesso i medici non 
sono in grado di diagnosticarla fino 
a quando le condizioni del paziente 
non si aggravano. Dopo cinque anni 
la malattia porta alla perdita della vi¬ 
sione centrale, che equivale alla ce¬ 
cità. 

Lo studio è stato pubblicato nel 
numero di marzo della rivista «Natu¬ 
re Genetics» da 19 ricercatori dell’I¬ 
stituto Eccles di genetica umana del- 


l’Univestità di Utah, del Baylor Colle¬ 
ge di Medicina di Houston, della 
John Hopkins University e del Natio¬ 
nal Cancer Institute. Gli scienziati so¬ 
no convinti che la scoperta del gene 
dovrebbe consentire una diagnosi 
precoce e in prospettiva portare al- 
l’individazione di una terapia. 

Dalla vista a uno dei piaceri della 
vita: il cibo. Perché certe persone 
possono mangiare quanto vogliono 
senza ingrassare? Undici ricercatori 
francesi e americani ritengono di 
avere fornito la risposta, grazie a una 
scoperta che fa sperare nella messa 
a punto di nuovi trattamenti contro 
l’obesità. «Abbiamo presentato i ne¬ 
cessari brevetti e siamo stati subito 
contattati da numerose multinazio¬ 
nali», ha dichiarato il professor Da¬ 
niel Ricquier del Centro di endocri¬ 
nologia moleolare del CNRS. 


RICERCHE SUI TUMORI 

Diossina, niente più dubbi 
è una sostanza 
«sicuramente cancerogena» 


SPAZIO. John Blaha, quattro mesi sulla Mir, racconta il calvario della separazione 

Lontano dalla Terra, astronauta depresso 



■ Non ci sono più dubbi: la diossina 
è assolutamente cancerogena. È stata 
classificata infatti «sicuramente cance¬ 
rogena» dall' Agenzia Internazionale 
per la ricerca sul cancro (lare), che ha 
aumentato il suo grado di pericolosità . 
In precedenza infatti l'Agenzia Interna¬ 
zionale si lasciava qualche margine di 
incertezza, definendo la sostanza «pro¬ 
babile cancerogena». 

Lo rende noto un comunicato di 
Greenpeace a commento dell'apertura 
del processo a Mestre che vede impu¬ 
tati i «big della chimica» per le morti al 
Petrolchimico di Marghera dei lavora¬ 
tori del Cvm (cloruro di vinile mono¬ 
mero), il maggior responsabile della 
produzione di diossine. Ma non solo: 
la diossina è anche responsabile del¬ 
l’inquinamento della laguna. «Speria¬ 
mo che questa decisione - spiega l’as¬ 
sociazione - sia tenuta in considerazio¬ 
ne dai giudici, chiamati a Mestre a va¬ 
lutare la responsabilità di chi ha inqui¬ 


nato e continua ad inquinare l’ambien¬ 
te». 

Greenpeace ricorda di essersi costi¬ 
tuita parte civile al processo. Secondo 
l’associazione, la decisione dello lare 
rappresenta un grande passo in avanti 
nel riconoscimento della pericolosità 
dell'inquinamento di questa sostanza. 
«Mentre prima - ha dichiarato Fabrizio 
Fabbri, responsabile della campagna 
di Greenpeace contro l’inquinamento 
industriale - c'era un tira e molla sugli 
effetti cancerogeni delle diossine, 
adesso è stato fatto un passo in avanti 
per prevenire l’immissione di questi 
composti nell’ambiente». 

Secondo Greenpeace ed alcuni mo¬ 
vimenti di lavoratori, non esiste alcun 
livello di soglia accettabile per l'esposi¬ 
zione a composti cancerogeni, di con¬ 
seguenza, vista la loro indiscussa peri¬ 
colosità, non dovrebbero assolutamen¬ 
te fr la loro comprsa nell’aria che respi¬ 
riamo. 


■i «Sperduto» nello spazio guar¬ 
dava la Terra ridotta a poco più che 
un puntino nel buio infinito. Abban¬ 
donato nella stazione orbitale da un 
«autobus» volante che sarebbe ripas¬ 
sato soltanto quattro mesi dopo. 
John Blaha non ce l’ha fatta: «strap¬ 
pato» al pianeta natale è diventato 
un austronauta depresso. Le 250 mi¬ 
glia che lo separavano dalla Terra 
erano diventate per lui dieci milioni 
di anni luce. Scaraventato sulla Mir, 
la stazione spaziale russa, si è sentito 
tagliato fuori dal suo mondo, dive¬ 
nuto, ormai, irraggiungibile. A scate¬ 
nare la sua depressione, infatti, è sta¬ 
ta la partenza di Atlantis, la navetta 
spaziale che sarebbe tornata solo 
120 giorni dopo. «La navetta con la 
quale sarei tornato a casa non resta¬ 
va attaccata alla Mir, ma ripartiva. Fu 
allora che mi resi conto: eravamo se¬ 
parati. E caddi in depressione». 

Semplice e insolitamente candida 
per un ex colonnello dell’air force 
americana questa testimonianza 


sulla depressione; utile, quanto mai 
preziosa, per i ricercatori della Nasa 
impegnati a investigare tanto le rea¬ 
zioni del corpo all’assenza di gravità, 
quanto quelle della mente all’isola¬ 
mento. Ma non inusuale, forse, per 
John Blaha. Dopo tutto, è anche l’u¬ 
nico astronauta che non si è «vergo¬ 
gnato» a farsi trasportare in barella al 
ritorno da un lungo viaggio spaziale. 
Una fertile capacità di accettare la 
debolezza, dei cui pregi lui appare 
consapevole: «Ho sempre pensato 
che ciò che stiamo cercando di por¬ 
tare a termine è più importante di 
qualunque altra prova “virile”», ha 
dichiarato in un’intervista rilasciata 
un mese dopo il rientro. 

Debole per diventare forte. Il pro¬ 
blema era chiaro: il rapporto con la 
Terra. Quello che i ricercatori russi e 
americani stanno sviscerando in vi¬ 
sta di ancor più lunghe permanenze 
nelle stazioni orbitali e delle spedi¬ 
zioni su Marte. Che cosa succede, in¬ 
fatti, quando «affacciati» agli oblò, 


dalla vista dei terrestri in viaggio nel¬ 
l’Universo scompare la Terra? 
«Quando guardi dalla Luna vedi una 
Terra piccola piccola, ma la vedi, e 
sai che c’è ancora. Ma quando voli 
verso Marte - dice un esperto di trai¬ 
ning per cosmonauti, il generale Yuri 
Glazkov - il nostro pianeta non lo ve¬ 
di più. È scomparso, vedi solo le stel¬ 
le: un carico psicologico tremendo». 

Avere la Terra in vista fu una ma¬ 
gra consolazione per Blaha, dopo 


che la depressione si era ormai sca¬ 
tenata. E quale fu la sua ricetta? Dra¬ 
stica e amara: dimenticarla del tutto, 
la Terra. Quel sassolino nello spazio 
non poteva essere il suo mondo o, 
meglio, da quel sassolino doveva se¬ 
pararsi anche affettivamente. 

Vediamo come. Mano mano che 
passavano i giorni Blaha si scoprì os¬ 
sessionato dal mondo che aveva la¬ 
sciato. La giovane moglie, Brenda, la 
loro casa di Houston, tre figli, un ni¬ 


pote: le immagini della sua vita lo as¬ 
salivano nel sonno, da sveglio. «Ca¬ 
pii allora - racconta - che ero rimasto 
abbarbicato alla Terra e che dovevo 
assolutamente tagliare i miei legami 
psicologici con tutto ciò che avevo 
lasciato sul mio pianeta». Doveva far¬ 
cela, altrimenti avrebbe fallito la sua 
missione. 

«Dissi a me stesso che dovevo 
cambiare. E solo quando ci riuscii, 
cominciai a trarre giovamento dal 
mio lavoro sulla stazione. Ritornai 
sereno: ero contento di alzarmi al 
mattino e di “andare” al lavoro». E 
durato un mese il calvario dell’au- 
stronauta depresso: il primo dei 
quattro che lo hanno visto dal set¬ 
tembre al gennaio scorso sulla Mir. 
Ce l’ha fatta liberandosi del suo 
mondo affettivo, tanto era insoppor¬ 
tabile per lui la nostalgia. Se nello 
spazio non c’è gravità, allora anche 
alle emozioni bisogna togliere il loro 
peso. E dopo? E possibile fare mar¬ 
cia indietro? «Ritornai il 22 gennaio: 
mi sentivo come una calamita inde¬ 
bolita dalla gravità della Terra». 
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L’INTERVISTA. L’attrice: «Quindici anni dopo posso dire che Aurora Greenway sono io» 


E le donne con la cinepresa 
si ritrovano (da domani) a Torino 

Schermi e palcoscenici al femminile. ACasalecchio del Reno si è concluso 
domenica «Immaginaria», un festival all’insegna di un rigoroso lesbismo. A 
Torino, dove dal 2 al 4 aprile, si svolgerà l’ottava edizione di «Aquilegia Blu», 
unica rassegna teatrale, almeno in Italia, tutta al femminile, prende il via 
intanto il quarto Festival Internazionale Cinema delle Donne. Si tratta di una 
intensa cinque giorni, da domani a domenica, riservata alle autrici. 

Il Festival, organizzato dall’associazione culturale «La Mo-Viola», diretta da 
Clara Rivalta, in collaborazione con Comune, Provincia e Regione, è 
all’insegna dello slogan «In viaggio con noi». In effetti, si tratta di un «viaggio» 
nella creatività femminile contemporanea, lungo le cinematografie di 
numerosi paesi, non soltanto europei, tra cui India, Cina, Tunisia, Australia, 
Polonia, Israele, Stati Uniti... Complessivamente 26 film inediti in Italia, 
suddivisi in tre sezioni: lungometraggi, cortometraggi e documentari, valutati 
da altrettante giurie. Per ogni sezione verrà assegnato un premio della giuria 
e uno del pubblico. Quest’anno, inoltre, vi sarà anche un concorso dedicato 
alle scuole con quattro film valutati da una giuria di studentesse e studenti 
delle medie superiori. Tra i film in programma, soltanto due battono bandiera 
italiana: il corto «L’acca non c’è più» di Barbara Rossi Prudente e il 
documentario «La storia di Esterina» di Milli Toja. Ad inaugurare il Festival, 
domani sera, tre cortometraggi: il norvegese «In transito» di Èva F. Dahr; 
l’australiano «Le poche cose che so di lei» di Karena Slaninka e lo svedese 
«Niklas eTadelesh» di Myriam Braniff. Per i lungometraggi, l’atteso «Flash 
Back» della jugoslava Gordana Boskov, in anteprima mondiale, che racconta 
di un giovane di Belgrado profondamente traumatizzato dalla guerra, e «Miele 
e cenere» di Nadia Fares, targato Svizzera/Tunisia, imperniato sulla storia di 
tre donne maghrebine. Il Festival, spiega Clara Rivalta, si propone come 
«luogo di scoperta e di scambi professionali internazionali. Luogo di 
testimonianza privilegiato, aperto a tutte coloro che, sotto tutti gli orizzonti, si 
impegnano per il rispetto della loro identità. Luogo di scoperta delle immagini 
delle donne, della specificità dello sguardo che le registe posano sul mondo». 

□ Nino Ferrerò 

Shirley MacLaine 
«E vero, ho sempre 
voglia di tenerezza» 



Shirley MacLaine in «The Evening Star». In alto, l’attrice in «Quelle due» e in «Voglia di tenerezza» 




Sono passati circa quindici anni dall’Oscar come migliore 
attrice per il personaggio di Aurora in Voglia di tenerezza. 
E oggi, Shirley MacLaine, brillante sessantatreenne, torna 
a vestire i panni del suo personaggio preferito, per il se¬ 
guito del fortunato film, intitolato The Evening Star. «Or¬ 
mai Aurora è una mia seconda pelle: potrei fare Aurora 
per tutto il resto della mia vita. Io sono un po’ come lei, 
convinta sempre di fare la cosa giusta». 


ALESSANDRA VENEZIA 


■i LOS ANGELES. Nel 1983 col ruo¬ 
lo di Aurora Greenway, l’indomita 
protagonista di Voglia di tenerez¬ 
za, Shirley MacLaine conquistò 
l’Oscar come migliore attrice. 11 
film di James L. Brooks, che rac¬ 
contava le vicende di una donna 
non più giovane alle prese con le 
proprie confusioni sentimentali e 
una burrascosa relazione con la 
figlia (interpretata da Debra Win- 
ger) che muore di cancro, diven¬ 
tò un caso anche di costume, 
non solo in America. 

Tredici anni dopo il dramma¬ 
turgo Robert Harling (sceneggia¬ 
tore di film «al femminile» come 
Fiori d'acciaio e II Club delle pri¬ 
me mogli ) ha ripreso in mano la 
storia, sviluppando la saga fami¬ 
liare: con i tre orfanelli ormai cre¬ 
sciuti e nonna Aurora sempre pu¬ 
gnace, invadente e protettiva, no¬ 
nostante il passare degli anni. 
Certo, i tempi sono cambiati: un 
nipote è in prigione per droga, 
l’altro è un’anima semplice che si 
accontenta di poco e Melanie, 
che ha lo stesso carattere della 
madre Emma, passa da una delu¬ 


sione amorosa all’altra. Fortuna 
che a risolvere i problemi ci pen¬ 
sa nonna Aurora, la vera protago¬ 
nista di questo «seguito», intitolato 
The Evening Star (lo distribuirà in 
Italia la Filmauro). 

Prima di iniziare l’intervista, 
Shirley MacLaine chiede un piat¬ 
to di fagioli e una fetta di torta di 
zucca. Da anni è una vegetariana 
convinta oltre che una fervida so¬ 
stenitrice di esperienze extracor¬ 
poree e di reincarnazioni (le ha 
descritto con spirito divertito nei 
suoi bestseller, a partire da Out 
on a Limò'). E vestita di verde bril¬ 


lante, i capelli sono sempre rossi 
e corti, la frangetta leggera, le un¬ 
ghie lunghissime. Risponde alle 
domande con piglio deciso. 

È stato facile riprendere sullo 
schermo il ruolo di Aurora? 

Non ho dovuto riprendere il ruolo 
perché... io sono diventata Aurora. 
Dove sono le mie verdure? E una 
mia seconda pelle: potrei fare Au¬ 
rora per tutto il resto della mia vita 
perché è un personaggio così com¬ 
plesso e ricco di possibilità che non 
potrà mai essere monotono. 
Insomma, è il suo personaggio 
preferito... 


Senta: quando si ha la fortuna di 
imbattersi in un personaggio come 
Aurora, persino la tua vita persona¬ 
le cambia. Mi piacerebbe un giorno 
scrivere di come i personaggi inter¬ 
pretati influenzino la tua vita. Nel 
mio caso è successo proprio così: 
mia figlia si è spaventata come i ni¬ 
potini di Aurora. 

Ma è colpa di Aurora? 

Io sono un po’ come lei, convinta di 
fare sempre la cosa giusta. Adesso 
Sachi (la figlia nata dal matrimonio 
con il produttore Steve Parker, 
ndr.) è mamma e le cose vanno 
meglio. E io, proprio come Auro¬ 
ra, sono diventata più malleabile. 
Lei è una delle rare attrici non più 
giovanissime che passa da un pro¬ 
getto all’altro. 

Ma guardi che è solo perché ho in¬ 
ventato questo personaggio: se non 
fosse per Aurora non so cosa farei. 
A una certa età - che pare cominci 
verso i 38 anni - non si è più di alcun 
interesse per chi lavora a Holly¬ 
wood. Non importa che il mondo 
stia invecchiando e che gli anziani 
continuino ad aumentare di nume¬ 
ro: non so cosa abbiano in testa 


scrittori e presidenti degli Studios: 
vogliono solo ragazze giovani e de¬ 
corative. Valli a capire. 

Che cosa pensa di Pamela Ander¬ 
son: ha 29 anni e si è rifatta tutta? 

Si è fatta delle operazioni di chirur¬ 
gia plastica a 29 anni? Si è rifatta il 
seno? Direi che è il caso di parlarne. 
Non so neanche se si tratti di un 
problema specifico delle donne 
che si sentono minacciate dall’età 
quanto piuttosto di un problema 
degli uomini: invecchiando, sento¬ 
no il bisogno di circondarsi di don¬ 
ne belle, giovani e ornamentali da 
esibire quando vanno in giro. A lo¬ 
ro non importa nulla di qualità co¬ 
me la sensibilità, la forza, la saggez¬ 
za o dell’esperienza di chi ha vissu¬ 
to, non gli importa nulla di include¬ 
re nei loro copioni queste cose. 

In questo nuovo episodio Aurora 
ha una relazione di sesso con un 
uomo molto più giovane di lei. 
Non le sembra un atto liberatorio? 
E se fosse il contrario? E se fosse il 
personaggio di Bill Paxton a impa¬ 
rare un po’ di cose da una donna 
come Aurora? Ma poi, l’idea della 
donna più vecchia che finisce a let¬ 


to con un giovane è un altro stereo¬ 
tipo dei nostri giorni. E l’unica cosa 
a cui riescono a pensare. Perché 
non scrivono invece una storia di 
qualcuno sulla cinquantina che 
s’innamora per la prima volta di 
un’altra persona della stessa età? 
Non sarebbe un’idea stupenda? 

A proposito, lei è ancora alla ricer¬ 
ca del grande amore? 

Sì, perché non l’ho ancora trovato. 
Una veggente mi ha detto che tro¬ 
verò l’amore della mia vita dopo i 
sessanta (spalanca gli occhi, ndr). 
Ha mai incontrato un uomo che 
fosse in grado di capire una donna 
come lei? 

Ma come fanno gli uomini a capire 
le donne se non capiscono neppu¬ 
re se stessi? 

Lei non parla spesso dei suoi geni¬ 
tori. Dovevano avere qualcosa di 
speciale per fare due figli come lei 
e Warren Beatty. 

Credo che il nostro successo sia la 
conseguenza del loro fallimento 
personale: Warren e io siamo la 
realizzazione dei loro sogni frustra¬ 
ti. Siamo la reazione ai loro falli¬ 
menti e la reazione alla loro reazio¬ 


ne. Credo sia questa la ragione del¬ 
la nostra determinazione a riuscire, 
a avere successo. Questo natural¬ 
mente è il mio punto di vista. Se lo 
chiede a mio fratello probabilmen¬ 
te le risponderebbe che si tratta di 
geni. L’ho sentito una volta dire 
qualcosa del genere. 

I suoi genitori erano attori? 

Mia madre era un’insegnante di re¬ 
citazione e anche attrice, mio pa¬ 
dre un musicista che ha sempre so¬ 
gnato di scappare e lavorare in un 
circo. Erano entrambi colti e edu¬ 
cati: sono loro che ci hanno tra¬ 
smesso questa passione per l’edu¬ 
cazione. 

II rapporto con sua figlia è diverso 
da quello che lei ha avuto con sua 
madre? 

Sono stata troppo lontana da lei ma 
se dovessi tornare indietro non so 
cosa farei, perché ho l’esempio dei 
miei genitori e soprattutto di mia 
madre, che si è sentita sempre una 
fallita perché ha dedicato tutto il 
suo tempo e le sue energie ai figli. 
Non volevo ripetere quell’esperien¬ 
za. Ho una tale ammirazione per le 
donne che riescono a fare le due 
cose: non so come fanno. 

In questi giorni abbiamo visto film 
diretti da Cher e da Barbra Strei- 
sand. Non le piacerebbe cimentar¬ 
si con la regia? 

Ci sto pensando e mi piacerebbe 
dirigere un film artistico-metafisico. 

Dopo tutti questi anni si è ritrovata 
di fianco Jack Nicholson. Che im¬ 
pressione le ha fatto? 

E come se fossero passati solo alcu¬ 
ni giorni. Ogni volta che improvvi¬ 
sava una scena o una battuta sape¬ 
vo quale direzione stava prenden¬ 
do. E lo stesso succedeva a lui con 
me. Mi piace recitare con Jack: vor¬ 
rei poter fare un film intero insieme 
a lui. Se solo imparasse ad arrivare 
in tempo sul set... 

Lei è sempre stata attiva politica- 
mente e non ha mai fatto mistero 
delle sue antipatie per l’ala con¬ 
servatrice del paese. Come vede 
l’attuale situazione socio-politica 
degli Stati Uniti? 

Mi sembra che il processo demo¬ 
cratico stia diventando estrema- 
mente complesso. Mi sembra an¬ 
che che il mondo sia sovrappopo¬ 
lato: c’è troppa gente nelle città e 
questo provoca delle esplosioni di 
tensione razziale e culturale che 
devono essere affrontate dalle 
strutture sociopolitiche. Non so co¬ 
me si possa risolverle: una volta 
avevo l’impressione di avere sem¬ 
pre una risposta per tutto, oggi non 
so neppure da che parte girarmi. 
Crede ancora nella militanza poli¬ 
tica oppure si sente delusa dal ci¬ 
nismo di chi ci rappresenta? 

Sarei molto più interessata alla stra¬ 
tegia politica se i leader attuali di¬ 
mostrassero maggiore interesse 
per la verità invisibile che fa parte 
della nostra vita di tutti i giorni. Mi 
piacerebbe che venissero ricono¬ 
sciute certe dimensioni diverse e 
che la gente smettesse di alzare gli 
occhi al cielo quando se ne parla. E 
non mi riferisco solamente alla me¬ 
dicina alternativa o alla meditazio¬ 
ne trascendentale: ci sono tante al¬ 
tre cose di cui mi sono occupata e 
di cui ho scritto che dovrebbero or¬ 
mai essere accettate come reali. 


ASPIRANTI MITI. Liam sposerà Patsy a Gibilterra dove John sposò Yoko 

Oasis, nozze sulle orme di Lennon 


ROBERTO GIALLO 


IL FESTIVAL. In Costa d’Avorio parte il terzo «Masa» 

Al bazar delle arti africane 


ERMANNO ROMANELLI 


■i È possibile che agli assatanati 
del rock, ai nozionisti, ai lettori di en¬ 
ciclopedie, la data dica qualcosa: 20 
marzo 1969. Giorno più, giorno me¬ 
no ventotto anni fa, ottenuti i per¬ 
messi dal governatore (inglese) di 
Gibilterra, John Lennon e Yoko Ono 
convolarono a giuste nozze tra la di¬ 
sperazione di migliaia di teen-agers 
aspiranti signore Lennon. Non sarà 
un aniversario di quelli importanti, 
certo. E certo non ce ne saremmo ri¬ 
cordati se l’ultimo pettegolezzo del 
pop inglese non fosse rimbalzato 
sulle agenzie, e da lì sulle scrivanie 
dei giornali di tutto il mondo: anche 
Liam Gallagher vuole sposarsi a Gi¬ 
bilterra, con la sua Patsy Kensit. In- 
somma, guarda un po’ che caso, 
stesso posto e (forse) stessa data. 
«Quando verà a sapere che la notizia 
si è diffusa Liam andrà su tutte le fu¬ 
rie», ha detto un amico del genietto 
degli Oasis. Ma è una notazione che 
fa sorridere: da quando in quando 
uno che ripercore quasi maniacal¬ 
mente le gesta di una delle più gran¬ 
di rockstar della storia teme la pub¬ 


blicità? E non avrà nulla a che vedere 
lo strombazzamento per l’imme- 
nente nuovo singolo degli Oasis 
(previsto a maggio) con il matrimo¬ 
nio-citazione? Comunque vada, ec¬ 
co un altro tassello nel mosaico dei 
fratelli Gallagher, un puzzle che si ar¬ 
richisce via via di pezzi e che tende 
ad assomigliare sempre più alla leg¬ 
genda dei Fab Four. Questioni carat¬ 
teriali, prima di tutto: Liam e Noel so¬ 
no noti per litigare spesso e volentie¬ 
ri. L’inserimento nella dinamica di 
coppia (ricordate Lennon-McCar- 
tney?) della bella Patsy sembrava 
fatto apposta per far pensare a Yoko, 
secondo molti il detonatore che fece 
scoppiare i Beatles. E ora le nozze a 
Gibilterra. In mezzo, i dischi fortunati 
del gruppo, il loro aplomb da super- 
star un po’ rissose e un po' provoca¬ 
torie, le liti interne ed esterne (l’ulti¬ 
ma, esilarante, di Liam con le Spice 
Girls, con Noel che si scusa pubbli¬ 
camente) . Insomma, manca la Rolls 
Royce rosa, il viaggetto in India e gli 


spinelli a Buckingham Palace e poi 
l’immaginario beatlesiano è bello e 
servito, pronto da consumare. La 
stampa inglese, manco a dirlo, ci ha 
marciato alla grande, sia amplifican¬ 
do ogni fesseria divistica del gruppo, 
sia mostrando per certi versi di cre¬ 
dere alle loro mattane. Esilarante, 
per esempio, la sceneggiata del mi¬ 
nacciato scioglimento, qualche me¬ 
se fa, subito rientrato. Per non dire 
delle roboanti dichiarazioni dei due: 
«11 nostro prossimo album sarà a me¬ 
tà strada tra Revolver e il Doppio 
Bianco». Hai detto niente! Questo 
sì che significa aver fiducia nei 
propri mezzi! Attenzione, però, il 
trappolone è proporio questo: che 
si prendano per buone le bouta- 
des del gruppo o che si scuota la 
testa, la premiata ditta Oasis riesce 
comunque a inseguire quel (ma¬ 
gnifico) fantasma che si aggira, a 
dispetto di tutto, per l’Europa, e 
che sono i Beatles. Detto per inci¬ 
so, un gruppo defunto da ventotto 


anni che nel 1996 ha venduto più 
dischi che in ogni altro anno della 
sua carriera (polverizzando le ci¬ 
fre, pur buone, dei fratellini Galla¬ 
gher) . Niente di male, naturalmen¬ 
te, se Liam sposa la sua Yoko, par¬ 
don, la sua Patsy a Gibilterra. Per 
quanto ci riguarda, può pure an¬ 
dare a vivere a New York con l’Fbi 
alle calcagna, ricevere amici e 
giornalisti a letto, fare campagna 
per la pace nel mondo eccetera 
eccetera. Ognuno è libero, alla fi¬ 
ne, di imitare i propri modelli. Una 
sola domanda: gli Oasis ci daran¬ 
no mai un album come Sergeant 
Pepperì Liam scriverà mai qualco¬ 
sa che somigli vagamente a Imagi- 
nei E poi: perchè un gruppo di in¬ 
discutibili qualità, che fa ottime 
canzoni e dischi eccellenti, che ha 
dalla sua il pubblico e la critica 
deve inseguire per forza un mito 
inarrivabile? 0 forse, più semplice- 
mente, la domanda è un’altra: per¬ 
ché tutti ci cascano sempre? Ma 
questa è davvero una domanda 
senza risposta. 


■i ABIDJAN. Le fiammeggianti 
trombe «Trogode» dal Centroafrica, 
un po’ di «Township-dance beat», 
come si usa nello Zimbabwe oppure 
La passione secondo Pier Paolo Pa¬ 
solini, dramma del commediogra¬ 
fo René Kalisky con la regia dello 
zairese Mwanbayi Kalengayi per la 
compagnia «Le Crasa», formata da 
suoi connazionali: succede ad 
Abidjan, Costa d’Avorio. Qui, si è 
aperta domenica (e continua fino 
all’8 marzo) la terza edizione del 
Masa, il Mercato delle arti dello 
spettacolo africano, la più grande 
scena per il teatro, la danza e la 
musica del continente, creata nel 
’93 dall’Agenzia per la francofonia 
(Acct), organismo intergovernati¬ 
vo, con sede a Parigi. 

11 sospetto che il Masa sia solo 
un «beau geste» opportunista, un 
ventaglio per nascondere il neoco¬ 
lonialismo economico-culturale, è 
liquidato da Jean Luis Roy, re¬ 
sponsabile dell’Acct e della mani¬ 


festazione: «Sarebbe vero colonia¬ 
lismo non permettere alla cultura 
africana di avere accesso ad un 
circuito internazionale. Offriamo ai 
migliori creatori africani precise 
chances: farsi conoscere da circa 
quattrocentocinquanta agenti tea¬ 
trali provenienti da tutto il mondo. 
Sono state scelte solo cinquanta 
compagnie, privilegiando la ricer¬ 
ca di nuovi linguaggi, la professio¬ 
nalità, la tradizione fuori dal fast 
food commerciale...E già per meri¬ 
to delle precedenti due edizioni 
del Masa, sono stati firmati almeno 
duecentrocinquanta contratti, il 
settanta per cento delle presenze. 
Certi gruppi mai usciti dal loro 
paese sono stati invitati ovunque. 
Era tempo che l’Africa stabilisse 
rapporti con quanti fanno circola¬ 
re economicamente, a livello inter¬ 
nazionale, la produzione culturale. 
Non c’è solo il folklore, qui!». Ap¬ 
punto. Cosa si vede al Masa? 
«Spettacoli da ventidue paesi, con 


tutta la pluralità di emozioni e cul¬ 
ture del continente. Musica, non 
solo tradizionale come i griots dal 
Mali; la “Principessa Fantani”, soli¬ 
sta che vola con la sua poesia; 
l’Orchestra Nazionale della Gui¬ 
nea, con il re del “Gumbé”; Tino 
Trimo; i Tamburi del Burundi, che 
hanno fatto grandi tournée nel 
mondo. Ma anche T’Elites Swin- 
gsters” con il sassofonista Peter 
Mokonotela e la “diva” del jazz 
Dolly Rathebe, dal Sudafrica. 11 
teatro ha fatto in questi ultimi anni 
un salto da gigante con creazioni 
tutte africane, come il Teatro Was- 
sangari, dal Benin, che trasforma 
la narrazione in arcobaleno, o i 
"Treteaux”, che utilizzano un ri¬ 
morchio per raccontare le nevrosi 
di una coppia in una moderna cit¬ 
tà del Niger. La danza è resa attua¬ 
le dal Balletto Moderno della Tuni¬ 
sia; i Salia Sanou dal Burkina Faso; 
i Tumbuka dallo Zimbabwe, con 
uno spettacolo sulla vita nel ghet¬ 
to; gli Afrik Dancers dal Camerun 
che parlano di bimbi abbandonati. 
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Sport 



ANDERLECHT-INTER. Stasera il primo match contro i belgi (Italial ore 20,30) 

Ince: «La Coppa Uefa? 

Non è così importante» 


Il presidente Moratti che processa la difesa del- 
l’Inter, il centrale Galante che replica e poi Ho- 
dgson che perde il self control e ancora Ince 
che snobba la Coppa Uefa. E stasera c’è da af¬ 
frontare l’Anderlecht. 


LUCA FERRARI 


■ MILANO. All’Inter per sconfigge¬ 
re il «logorio deliavita moderna» non 
basta un Cynar, come ricordava Er¬ 
nesto Calindri. La vela continua a 
strambare e il vento non si placa. 
Questa sera incombe la pratica An- 
derlecht, ma dal fischio di chiusura 
di questa andata dei quarti di Coppa 
Uefa, si tornerà a parlare dell’allena¬ 
tore che verrà, della campagna ac¬ 
quisti che si farà e del «Governatore» 
che forse si accomiaterà. E Guvemor 
(il Governatore) è il soprannome 
con cui amava farsi chiamare ai tem¬ 
pi del West Ham un certo Paul Emer¬ 
son Ince. Dopo un mese passato a 
scontare squalifiche (tante) e recu¬ 
perare da infortuni (pochi), l’ingle¬ 
se è rientrato contro il Piacenza e ha 
messo a segno una doppietta, mac¬ 
chiata però dall’ennesimo cartellino 
giallo e dalla conseguente esclusio¬ 


ne dal prossimo big match con la Ju- 
ve. Ma ora ciò che fa discutere sono 
le sue scelte future. Si odono ancora 
i fragori della «bomba Hodgson» e 
già ci si sta preparando a quella che 
potrebbe innescare il coloured bri- 
tannico.«Deciderò fra 15 giorni», ha 
sentenziato Ince domenica. Da una 
parte l’attrazione (sarà fatale?) perii 
ritorno in Premier League alla corte 
di Arsène Wenger e del suo Arsenal, 
dall’altra il feeling con Moratti e i tifo¬ 
si dell’lnter, offuscato però dall’amo- 
re-odio per il calcio italiano, gli arbi¬ 
tri nostrani, i cori razzisti, il dualismo 
con Sforza. Il tutto condito dai con¬ 
sueti contratti plurimiliardari: Arse¬ 
nal e Inter infatti gli garantirebbero 
circa 2 miliardi all’anno. Almeno sul¬ 
la carta. Perchè quel giocatore fortis¬ 
simamente voluto da Moratti nell’e¬ 
state del ‘95 ora non sembra più es¬ 


sere nella lista degli incedibili stilata 
in via Durini. D’altronde il rapporto 
fra Paul Ince e il calcio italiano non è 
proprio stato idilliaco in questi due 
anni. Le incomprensioni con gli arbi¬ 
tri, gli insulti ricevuti da avversari in 
campo e i cori razzisti subiti in molte 
trasferte, sono soltanto un capitolo 
della storia. I ritmi del nostro calcio e 
della nostra vita per un calciatore in¬ 
glese non sono facili da assimilare. 
Ancor di più per uno nato a llford, 
uno dei sobborghi più poveri di Lon¬ 
dra, che ha passato la maggior parte 
dell 1 infanzia sulla strada, che ha so¬ 
gnato di diventare un campione di 
boxe e che poi ha scoperto sui cam¬ 
pi del West Ham United di essere 
molto più bravo con i piedi che con 
le mani. E che fino a 28 anni ha vissu¬ 
to al ritmo di «due allenamenti, tre 
partite e quattro birre al pub», ritmo 
che l’ha portato a diventare il primo 
capitano nero della nazionale di sua 
Maestà e leader del Manchester Uni¬ 
ted. In questo spartito si è poi inserita 
la famiglia, vero e proprio ago della 
bilancia della vita di Paul Ince. Sono 
loro ora che conducono la danza. 
Prima la moglie Claire, 7 anni fa e poi 
il figlio Thomas tre anni dopo. E in vi¬ 
sta c’è anche il secondogenito. «La 
nascita di un figlio mi ha cambiato la 
vita, prima per me esisteva solo il cal¬ 
cio» è solito sottolineare il giocatore 
inglese quando parla della sua fami- 


li centro¬ 
campista 
dell’lnter 
Paul Ince 

Fumagalli/Ap 



glia. E proprio la parola «adattamen¬ 
to» potrebbe essere la chiave di volta 
del rebus legato al futuro di Paul In- 
ce. La moglie Claire farebbe carte 
false pur di tornare in Inghilterra e da 
dietro le quinte preme per condurre 
il marito fra le braccia dell’Arsenal. 
Da Manchester a Carate Urio, in pro¬ 
vincia di Como, dove vive la famiglia 
Ince, il passaggio è stato troppo bru¬ 
sco. Tutto farebbe presagire a una 
dipartita, ma alcune dichiarazioni di 


Ince viaggiano esattamente in senso 
contrario:«Forse conta di più il se¬ 
condo posto in campionato che la 
Coppa Uefa. L’anno prossimo po¬ 
tremmo giocare in Champions Lea¬ 
gue». E tempo di rivolgersi a Giucas 
Casella per saperne di più, oppure a 
Massimo Moratti. Se il presidente 
«vede e rilancia» la puntata dell’Arse- 
nal in molti sarebbero costretti a ri¬ 
scrivere la fine di questa storia. Intan¬ 
to però, in attesa di sbrogliare la ma¬ 


tassa Ince, Moratti, intervenendo do¬ 
menica notte alla trasmissione Italia 
1 Sport, ha abbozzato un identikit 
della nuova Inter. Niente più rivolu¬ 
zioni, né rifondazioni. 11 prossimo al¬ 
lenatore dovrebbe essere giovane ed 
esperto contemporaneamente e di 
certo non sarà Capello («se Berlu¬ 
sconi afferma in maniera così decisa 
che Capello non verrà all’Inter vuol 
dire che tra i due c’è qualcosa di più 
della stima reciproca»). 


Zenga dice 
addio al Padova 
Giocherà 
negli Stati Uniti 

Walter Zenga lascia il Padova per 
trasferirsi negli Usa, dove giocherà nel 
NewEngland Revolution di Boston, in 
cui milita un altro ex veneto, Alexi 
Lalas, che fu il primo americano nel 
calcio italiano. 

Lo ha annunciato ieri lo stesso Zenga 
ai compagni di squadra. L’ex portiere 
della Nazionale e dell’lnter partirà nei 
prossimi giorni, per cominciare subito 
la preparazione con la nuova squadra, 
che partecipa al secondo campionato 
della Major League Soccer, dove già 
giocano l’ex biancoscudato Beppe 
Galderisi (Tampa Bay Mutiny) e 
Roberto Donadoni (Metrostars di New 
York). 

Zenga, che ha firmato un contratto di 
due anni, dovrebbe avere un 
compenso di circa 800 milioni di lire 
l’anno. Sulla decisione di 
abbandonare il Padova, partito con 
ambizioni di promozione in A e che ora 
invece naviga al centro della classifica 
di B, Zenga ha ricordato che il 
presidente Viganò gli aveva promesso 
che lo avrebbe lasciato andare 
soltanto se si fosse trasferito 
all’estero. «La considero 
un’esperienza di vita molto 
importante», ha concluso l’ex portiere 
della Nazionale. Zenga, 36 anni, era 
arrivato a Padova il 28 giugno scorso, 
ed il suo ingaggio aveva portato subito 
6mila abbonamenti. Il suo apporto al 
campionato del Padova è stato 
certamente positivo. Promosso al 
ruolo di titolare sarà il suo attuale vice, 
Luca Castellazzi, 21 anni, proveniente 
dal Monza (C/l). 



IN PRIMO PIANO. Le strategie, le ambizioni, gli obiettivi, le speranze dei tre club 

L’Emilia si Sode il suo tris vincente 


Ulivieri ha solo 
un segreto: 
la voglia di vincere 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

LUCA ROTTURA 


m BOLOGNA. La cabala è una 
scienza. Esatta. Companatico del 
pane tattico che Renzo Ulivieri 
spezza ogni giorno ai suoi giocato¬ 
ri. Ed è lui che del rito è oggetto, or¬ 
ganizzatore. La stagione passata 
trascinò in A un Bologna tecnica- 
mente modesto, proteggendolo 
con un cappotto - il suo, portato fi¬ 
no a giugno - dalle escursioni termi¬ 
che della cadetteria. Stavolta ha fat¬ 
to un sogno. Europeo. E la l’Uefa 
(o, perché no, la Champions Lea¬ 
gue) ha previsto di agguantarla per 
un pelo. Della barba. 

Tutto è cominciato l’estate scor¬ 
sa a Sestola, tra un bacillo della sai- 
monella e l’altro. Renzo incastonò i 
suoi tratti di splendido 56enne in 
una cornice fulva. Due giorni fa ha 
dato il via alla fase due: baffi e piz¬ 
zo, soltanto. E subito ha battuto la 
Samp a domicilio. A maggio è pre¬ 
visto che resti solo coi mustacchi. 
Mentre a giugno avverrà il sacrificio 
massimo: la rinuncia al paletot blu 
che, puntuale, ha fatto la sua ri¬ 
comparsa ai primi rigori della sta¬ 
gione che muore. Compagno fede¬ 
le per affrontarne altri, di rigori. Ché 
con gli arbitri il nostro ha poco fee¬ 
ling. 

Le risultanze tecniche ed econo¬ 
miche del miracolo rossoblu sono 
figlie di due patti fiduciari: allenato- 
re-città, allenatore-squadra. Del 
primo fa fede la messe di spettatori 
che segue i riti del Dall’Ara. Riti po¬ 
veri per quanto sono costati (è un 
Bologna a parametro zero) e ricchi 
se e quando si tratterà di rivendere. 
Quanto al rapporto tra allenatore e 
giocatori, è sufficiente rifarsi all’e¬ 
splosione di Kolyvanov, due giorni 
fa. Quel sottile psicologo di Ulivieri 
aveva tenuto sulle spine per tutta la 
settimana il (talentuosissimo) rus¬ 
so. Poca voglia - questo l’assunto - 
niente maglia. Sabato, la sorpresa: 
«L’ho visto motivato, giocherà». E il 


buon Igor, che veniva da settimane 
di letargo, ha infilato due gioielli dei 
suoi. Di classe. «E i giocatori di clas¬ 
se - parola di Renzo - devono poter 
sentire le vibrazioni giuste». 

Un mago, o quasi. Un idillio. Che 
rischia di seguire un corollario della 
legge di Murphy, quella che rag¬ 
gruppa le sfortune cosmiche: non 
appena trovata una stabilità soddi¬ 
sfacente - si legge - qualcosa inter¬ 
verrà a modificarla in peggio. Così, 
il piccolo fortino delle delizie ri¬ 
schia di perdere il suo comandan¬ 
te. Attratto da altri lidi, dalla possibi¬ 
lità di riprendersi con gli interessi (e 
coi giocatori giusti) ciò che una 
carriera in levare non ha saputo 
dargli. 

Due le sirene, più una terza me¬ 
no lancinante. La prima è vicina: Fi¬ 
renze, la sua terra, il passato che ri¬ 
torna (Ulivieri fu meteora nelle gio¬ 
vanili viola) e ti si accovaccia da¬ 
vanti. Complice. Cecchi Gori vuol 
fame il Granduca di Toscana, lui ci 
pensa. La seconda viene dal Porto: 
Genova, Samp. Non tanto per i 6 
punti che il Bologna ha spremuto ai 
blucerchiati, quanto per una fidu¬ 
cia “dinastica” che Enrico Manto¬ 
vani ha ereditato dal padre. Poi c’è 
il Monaco. Boutade tra i palmizi 
che prima o poi potrebbe non esse¬ 
re più tale. 

Per tenersi Ulivieri, Gazzoni ha 
due strade. Convergenti. Di sicuro, 
l'allestimento di una squadra dav¬ 
vero competitiva (e il mantenimen¬ 
to dei 4/5 pezzi pregiati imprescin¬ 
dibili) darebbe al tecnico una sen¬ 
sazione di minore aleatorietà ri¬ 
spetto al presente: ora è in zona Ue¬ 
fa schierando anche scarti di B. 
Quindi il raggiungimento del palco 
continentale. 

In entrambi i casi, lo stesso deno¬ 
minatore. Una voglia di vincere, 
inappagata, con cui Ulivieri vive da 
trentanni e più. 


Le squadre emiliane che militano in serie A non avevano 
mai vissuto una giornata così trionfale, quest’anno. Le tre 
vittorie sonanti ottenute domenica scorsa hanno lanciato 
in orbita Bologna, Parma e Reggiana: rossoblu e 
biancoscudati si ritrovano addirittura in corsa per la 
Champions League, ovviamente alle spalle della 
Juventus. 

I granata, nel loro piccolo, hanno riacceso una seppur 
flebile speranza di salvezza. Esiste peraltro un 
denominatore comune, negli exploit delle formazioni 
della via Emilia: l’alto rendimento, ed 
il contributo decisivo nei gol 
realizzati, fornito dagli stranieri a 
disposizione.il Bologna, ora quinto 
con 35 lunghezze al suo attivo, ha 
sbancato Genova e annichilito la 
Sampdoria grazie alle magie di 
Kolyvanov. Punta di talento certo, 
ma di altrettanto comprovata 
incostanza, il russo a Marassi ha 
estratto due colpi da fuoriclasse, 
capaci di affossare la seconda in 
classifica. Una punizione perfida ed 
una percussione inarrestabile, ed 
Ulivieri può sorridere, pensando che 
la sua squadra è l’unica 
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neopromossa in grado di occupare stabilmente i quartieri 
alti del ranking. 

A soli 60 chilometri di distanza un altro russo, il piccolo 
IgorSimutenkov, è riuscito a fare addirittura meglio: una 
doppietta, ed un’autorete di Baroni su una sua 
conclusione, hanno consentito alla Reggiana di sbancare 
il Bentegodi, davanti ad un Verona impotente. 

L’undici granata di stranieri ne ha addirittura nove 
quest’anno, ma nessuno di loro sinora era mai stato così 
incisivo. Oddo si affida soprattutto al giovane moscovita, 
per mantenere vive le chances di 
salvezza dei suoi uomini, adesso più 
che mai «gasati». 

L’ideale viaggio nell’Emilia calcistica 
che sorride termina 25 chilometri 
dopo Reggio, a Parma. Thuram ha 
siglato il gol numero 3000 nella 
storia del club biancoscudato. Dopo 
di lui, l’argentino Crespo con due 
riflessi da opportunista vero ha 
messo al sicuro un’affermazione che 
assegna alla squadra di Ancelotti (in 
coabitazione con l’Inter) il ruolo di 
anti-Juve, nella lotta per lo scudetto. 

DG.V. 


Parla Ancelotti 
«Le nostre armi? 
Difesa e grinta» 



FRANCESCO DRADI 


Oddo: «Continuiamo a crederci» 


■ REGGIO EMILIA. 11 giorno dopo _ 

la netta affermazione ottenuta a GIOVANNI 

Verona, mister Oddo si gode la sua Reggiana. Una 
squadra sì ancora ultima in classifica, ma che può gio¬ 
carsi la rimonta sul Piacenza dopo i tre pareggi contro 
Napoli, Parma e Roma, ed il blitz esterno del Bentego¬ 
di. 

«Ci ho sempre creduto nella possibilità di restare in 
corsa sino all’ultimo - afferma l’allenatore granata - An¬ 
zi, mi correggo: ci abbiamo sempre creduto. Coi gioca¬ 
tori, negli spogliatoi, ripetevamo continuamente che 
non era finita, che continuando a giocare alla pari pure 
contro avversarie blasonate non sarebbe tardato mol¬ 
to, e avremmo iniziato a raccogliere i frutti del nostro 
lavoro». 

I meriti di Oddo vanno ben oltre la recente meta¬ 
morfosi tattica della Reggiana. Il trainer subentrato a 
Lucescu è riuscito a creare un gruppo vero, capace di 
uscire da situazioni difficili, e di colmare le lacune di di¬ 
versi singoli comunque non eccelsi, sul piano tecnico: 
«La molla che sta spingendo in alto i miei giocatori è il 
desiderio di dimostrare a tutta Italia che non siamo 
un’armata Brancaleone, o un’accozzaglia di sbandati, 
come ci avevano descritto in passato. Ho a disposizio¬ 
ne atleti seri, con i quali non è stato difficile trovare su¬ 
bito un accordo». 

Fra le scoperte dell’uomo che ha resuscitato un 
team agonizzante, anche Massimo Minetti. Il piccolo 


_ bomber della primavera granata a 

VIGNALI Verona ha fatto impazzire Baroni: 

«Non è stata una coincidenza, ma una mossa studiata a 
tavolino. Svariando su tutto il fronte offensivo, il ragaz¬ 
zino ha messo in difficoltà Baroni, che ha un’altra età, e 
attitudini diverse. D’altro canto Minetti aveva disputato 
un buon match anche a Roma contro i giallorossi, ed in 
settimana si era meritato la conferma nell’undici titola¬ 
re». 

La quintultima è ancora a 8 punti, e si chiama Pia¬ 
cenza. Una rapida occhiata al calendario e si scopre 
che domenica prossima, probabilmente sul neutro di 
Lucca, c’è proprio Reggiana-Piacenza: «E una gara de¬ 
cisiva, questa, per noi - spiega Oddo - se al Bentegodi 
l’importante era non perdere, contro Luiso e soci scen¬ 
deremo in campo per vincere. Siamo pressoché co¬ 
stretti a puntare alla vittoria, sempre e comunque. A 
prescindere dall’avversario e dal campo di gioco». 

I granata, «forzati della salvezza», ora cominciano ad 
avere anche un gioco offensivo: «Per uscire dal panta¬ 
no delle zone basse serve anche una manovra efficace 
in avanti, la sola difesa non basta. A partire dal match 
con la Juve, abbiamo lavorato molto su questo piano, 
ed i primi risultati si cominciano a vedere. Simutenkov 
trasformato? E potenzialmente un fuoriclasse, gli man¬ 
cano solo gli ultimi 10 metri. Adesso che inizia a funzio¬ 
nare anche in area di rigore, è in grado di segnare gol a 
chiunque». 


■ PARMA. Per Carlo Ancelotti il lu¬ 
nedì è un giorno del tutto particola¬ 
re. Un giorno in cui smette i panni 
del tecnico rampante - e vincente - e 
indossa l’abito umile dello studente, 
per frequentare il supercorso di Co- 
verciano. Ancelotti infatti non è an¬ 
cora abilitato ad allenare in serie A. E 
allora deve andare a scuola di tatti¬ 
ca, lui con la squadra seconda in 
classifica nel campionato più diffici¬ 
le del mondo. Curioso no? «È la pras¬ 
si che bisogna seguire per ottenere il 
patentino. 1 meriti sul campo non 
debbono valere. E poi non mi dispia¬ 
ce andare a Coverciano, il confronto 
con altri colleghi delle serie inferiori 
è fonte di arricchimento». 

Alcuni hanno scritto che il Parma è 
la seconda forza del campionato. 
Altri non hanno degnato di una ri¬ 
ga l’impresa. Chi ha ragione? 
Ognuno scriva quel che vuole. Noi ci 
godiamo il secondo posto, consape¬ 
voli che lo abbiamo raggiunto con 
tanta fatica e sapendo che per man¬ 
tenerlo ne occorrerà altrettanta. 
Quando a dicembre eravate quin- 
t’ultimi pensava di poter scalare 
così tanto la classifica? 

Io pensavo solamente che non era¬ 
vamo da quintultimo posto, che il 
nostro potenziale era ben altro. In ef¬ 
fetti poi abbiamo fatto molto in fretta 
a recuperare. Ma sono convinto che 
possiamo fare anche di più. 

L’obiettivo a questo punto è entra¬ 
re in Champion’s League? 

Sarebbe un obiettivo importante; la 
lotta è aperta, il campionato entra 
nel vivo adesso. 

Domenica Inter-Juventus, il Par¬ 
ma sarà il terzo incomodo? 

Non dobbiamo farci distrarre da San 
Siro. Avremo una partita delicata 
perché a Perugia ci mancheranno 
parecchi giocatori (Cannavaro e 
Chiesa squalificati, ndr) e con la te¬ 
sta dovremo essere presenti. 

Più preoccupato per la difesa o 


l’attacco? 

La difficoltà starà nell’allestire una 
squadra competitiva; ho i giocatori 
contati e, come si suol dire, dovrò fa¬ 
re di necessità virtù. In ogni modo so¬ 
no sicuro: daremo battaglia. 

Ecco, questa sembra essere una 
caratteristica forte del suo Parma. 
È così? 

Grande solidità difensiva e spirito 
battagliero. Sono questi i nostri punti 
di forza. Domenica, dopo un’ora li 
abbiamo smarriti, può succedere. 

Cosa è successo? 

C’è stato un rilassamento generale, 
anche mio lo ammetto. Il campiona¬ 
to italiano è inflessibile non bisogna 
mai pensare oltre la gara che stai 
giocando. Sul 3-0 ho voluto pensare 
troppo in là e sono stato punito. Ho 
cambiato alcuni giocatori, per pro¬ 
vare la formazione contro il Perugia, 
facendo mollare tutta la squadra. Ma 
non è il caso di far drammi. Al pro¬ 
posito ho letto cronache della partita 
che puntavano tutto su questo cedi¬ 
mento: un po' esagerato. 

Uno sguardo alle altre. Chi ha una 
marcia in più? 

La Juventus sicuramente. Il suo pun¬ 
to forte è la solidità più che i punti di 
vantaggio. Poi l’inter, squadra qua¬ 
drata anche se non sempre gioca 
bene. Ha una grossa opportunità do¬ 
menica per riaprire in parte il cam¬ 
pionato. Infine c’è il Bologna, vince¬ 
re cinque gare in trasferta ti danno 
automaticamente l’etichetta di gran¬ 
de realtà. 

Si può tornare a parlare di Parma 
come “isola felice”? 

11 Parma è riuscito a vivere dei mo¬ 
menti di estrema difficoltà con gran¬ 
de serenità. Non si può parlare di 
"isola felice” solo quando vengono i 
risultati. Parma prende tutto con un 
certo distacco, ideale per vivere be¬ 
ne anche quando le cose non girano 
nel senso giusto. Parma è sempre 
stata un’isola felice e lo sarà sempre. 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 


MARTEDÌ 4 MARZO - L 1.500 m. l 3.000 


La missione decisa in un vertice a Palazzo Chigi. La rivolta non si ferma 

Blitz nelTinfemo albanese 


Il governo invia elicotteri: salvi 21 italiani e 15 stranieri 
Berisha manda i carri armati e chiude stampa e tv 


Alle porte del «paese» ribelle 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

■i KAVAJE. L’ultimo avanposto è il ponte di Drasha, al di là del quale c’è la terra 
di nessuno, il regno dei ribelli. I poliziotti ci scrutano. «Italiani, eh? Giornalisti. Be¬ 
ne, bene, se volete proseguire per il sud sono affari vostri. Comunque, vi ha detto 
già bene. Se eravate inglesi o americani vi facevamo noi direttamente la festa, 
qui, sul ponte». Niente male come benvenuto. 

Ma è il primo giorno dello stato d’emergenza e in giro ci pare di annusare mol¬ 
to nervosismo. Ora sparano, molto vi cino. Due o tre colpi secchi a cui si risponde 
con raffiche prolungate. È meglio non chiedere nulla. Tutt’attorno all’ansa del 
fiumiciattolo, tra i cespugli, si intravedono molti soldati e anche parecchi civili 
con i Kalasnikov pronti a vomitare. Probabilmente la marcia dei rivoltosi di Valo- 
na è finita, l’altra notte, proprio da queste parti. E, comunque, chiunque voglia 
«conquistare» Tirana o riprendersi il sud del paese, da qui deve passare, per que¬ 
sta sorta di ponte di Waterloo, presidiato, ora, da reparti dell’esercito regolare. 

SEGUE A PAGINA 2 


■i Esercito, marina e aeronautica ita¬ 
liani hanno operato insieme; ai coman¬ 
di del Capo di stato maggiore della Dife¬ 
sa c’erano la nave da sbarco San Gior¬ 
gio e la fregata Aliseo con due elicotteri, 
14 fucilieri di marina del San Marco, 2 
elicotteri Chinook e due Tornado: sono 
stati i protagonisti del blitz italiano in Al¬ 
bania per portare in salvo 21 connazio¬ 
nali e altri 15 cittadini stranieri intrappo¬ 
lati nell’inferno di Valona. Il raid, deciso 
dal governo in mattinata, è scattato alle 
14 e dopo circa 4 ore era terminato con 
successo. Un’operazione che testimo¬ 
nia dell’acuirsi della crisi albanese e se¬ 
guito all’allarme lanciato da Valona da¬ 
gli italiani: il sud del paese è ormai fuori 
controllo e ieri sera i primi carri armati 
hanno cominciato a muoversi verso le 
zone della rivolta. Alle 20 di ieri è scatta¬ 
to il coprifuoco e poche ore prima era¬ 


no state bloccate le trasmissioni via sa¬ 
tellite dei servizi degli inviati stranieri. I 
giornali locali devono sottoporre le noti¬ 
zie a una commissione di censura: in 
pochi saranno in edicola. Non ci sarà si¬ 
curamente Koha Yone, l’indipendente 
più diffuso: la redazione è stata sac¬ 
cheggiata e data alle fiamme. E ieri è 
stato rieletto presidente Sali Berisha, 
al potere dal ’92 e confermato per al¬ 
tri 5 anni. Il suo primo gesto è stata la 
rimozione del capo dell’esercito: il 
suo posto va al capo della polizia se¬ 
greta, che ha così in mano tutte le 
operazioni militari e di polizia nel 
paese. 11 secondo è stato l’invio dei 
carri armati. Intanto si rafforzano i 
controlli lungo le coste del nostro 
paese, le capitanerie sono in allarme: 
c’è il terrore che dal mare giunga un 
nuovo esercito di diseredati. 


MARCO FERRARI TONI FONTANA PATRIZIA ROMAGNOLI 
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Il ministro di Tirana: 
«Riporteremo l’ordine» 

■ TIRANA. Lo stato di emergenza? «Un passo neces¬ 
sario per il ristabilimento della legge». Il ministro degli 
Esteri albanese, Tritan Shehu, non ha dubbi. La linea 
dura scelta dal presidente Berisha, rieletto ieri, fermerà 
la rivolta. 

MAURO MONTALI 
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Napolitano: 

«Si muova l’Europa» 

m GENOVA. «L’operazione è durata otto minuti e si è 
conclusa nel migliore dei modi». Il ministro Giorgio Na¬ 
politano è soddisfatto della missione lampo italiana. 
«Per l’Albania occorre un’iniziativa europea. Berisha 
ha promesso cambiamenti, li valuteremo». 

MARCO FERRARI 
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Bertinotti replica: abbiamo impedito al governo passi sbagliati su sanità e pensioni 

Prodi: «Rifondazione d frena» 

Allarme di Mussi: siamo sul filo del rasoio 


Aumenteranno del 43% i controlli anti-evasione 

Aziende nel mirino 
degli 007 del fisco 


Quei sospetti inutili 


ENZO ROGGI 

I DOMANDIAMO se sia proprio impossibile liberare la 
scena politica dalle malizie, dai sospetti, dai retropen- 
sieri, dalle gaffe, dai balordi effetti-annuncio. Se, insom¬ 
ma, questo paese sia proprio incapace di applicare a sé stes¬ 
so il detto evangelico: «sì-sì, no-no». Insomma, si era conve- 

SEGUE A PAGINA 6 


■ ROMA. Prodi accentua i toni della critica nei 
confronti di Rifondazione comunista. «Ha frena¬ 
to l’azione del governo - denuncia il presidente 
del Consiglio in un’intervista a el Pois - non ci è 
stato imposto nulla che non fosse nei nostri 
programmi, ma l’azione pur efficace del go¬ 
verno è stata rallentata». E un allarme per le 
continue fibrillazioni della maggioranza viene 
dal capogruppo del Pds alla Camera, Fabio 
Mussi: «Ogni giorno siamo sul filo del rasoio». 
Bertinotti replica alle critiche: abbiamo impe¬ 
dito al governo di commettere passi falsi su 
sanità e pensioni. 

ARMENI CAPITANI FRASCA POLARA 
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Il 6 marzo 
l'Unita cambia. 

© 

l’Unità 

Nasce il quotidiano che vi porta nel duemila. 


■ ROMA. Un’offensiva sul fronte 
della lotta all’evasione, ma anche 
una maggiore assistenza ai contri¬ 
buenti onesti: è l’obiettivo della «di¬ 
rettiva generale» per il 1997 varata 
dal ministro delle Finanze Vincen¬ 
zo Visco. Due le novità principali 
della «direttiva»: almeno 2.000 fun¬ 
zionari verranno tolti da compiti in¬ 
terni amministrativi e dirottati sul¬ 
l’attività di controllo, di contrasto 
all’evasione e di assistenza ai con¬ 
tribuenti. Inoltre, la Guardia di Fi¬ 
nanza dovrà scendere in campo 
per dare battaglia alla «grande eva¬ 
sione» delle grandi imprese (quelle 


Opere 
a rischio 

Rutelli 
denuncia: 
sabotato 
il Giubileo 

RINALDA 

CARATI 

A PAGINA 11 


con un volume d’affari superiore ai 
50 miliardi). Oltre a un incremento 
dei controlli - il Dipartimento delle 
entrate dovrà compierne il 43% in 
più rispetto al ’96 - saranno attivati 
più controlli misti contributivo-fi- 
scali, e le verifiche informatiche su¬ 
biranno un’accelerazione. Sarà in¬ 
fine «aggredita» la montagna del¬ 
l’arretrato, sia per il Catasto sia per 
lo spoglio delle dichiarazioni. Per i 
contribuenti in credito, due annate 
di rimborsi fiscali. 

ROBERTO GIOVANNINI 

A PAGINA 15 


L’«Unità» cambia 
Oggi sarà presentato 
il nuovo giornale 


■ ROMA. L'Unità cambia. Da giovedì il giornale si pre¬ 
senterà ai lettori completamente rinnovato sia nella ve¬ 
ste grafica che nei contenuti e nelle scelte editoriali. Sta¬ 
mattina a Roma il nuovo quotidiano sarà presentato ai 
giornalisti e a tutti coloro che sono interessati alle nostre 
novità al Palazzo delle Esposizioni (in via Milano 9) alle 
ore 11.30. All’iniziativa saranno presenti il direttore Giu¬ 
seppe Caldarola, il condirettore Piero Sansonetti e tutta 
la redazione. Lunedì prossimo i lettori troveranno in edi¬ 
cola Atinù , un giornale dedicato interamente ai ragazzi¬ 
ni che cominciano ad affacciarsi sul mondo dell’infor¬ 
mazione. Da domani intanto si apre la rubrica «Al tele¬ 
fono», un filo diretto con i lettori. Potete telefonare tutti i 
giorni, un giornalista diverso ogni settimana risponderà 
alle domande, alle osservazioni e ai suggerimenti su tut¬ 
ti gli argomenti. 




CHE TEMPO FA 

Bar sport 


P OCHI GIORNI FA, sul Corriere, Galli della Loggia ragio¬ 
nava sulla moria di candidati per il Polo a Milano (lo 
stesso Corriere ne elencava ventuno: praticamente un 
corpo di ballo). E concludeva che l’appeal del centrodestra, 
specie nei confronti di quei «non professionisti della politica» 
che appassionano tanto Berlusconi, dev’essere piuttosto sca¬ 
dente. Poco elegante la replica di Berlusconi allo stadio (una 
replica, appunto, da stadio) che definiva Galli della Loggia 
«commentatore da bar sport». Peccato che quello stesso gior¬ 
no l’industriale Alberimi, candidato per il centrodestra a Pa¬ 
lazzo Marino, abbia manifestato l’intenzione di presentarsi, 
come si dice nel suo ambiente «in proprio», con una lista non 
partitica appoggiata dal Polo. In fondo, è normale che sia co¬ 
sì: a furia di dire che i professionisti della politica fanno schi¬ 
fo, quando poi, come è capitato a Berlusconi, si diventa pro¬ 
fessionista della politica, si raccoglie ciò che si è seminato: 
cioè un candidato del Polo che pretende di mettere il Polo 
sullo sfondo. Chissà se, al bar sport di San Siro, Berlusconi 
avrà trovato una vecchia copia del Corriere per rileggersi Gal¬ 
li della Loggia con maggiore attenzione. 

[MICHELE SERRA] 
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domani troverete 


Una città normale: Napoli 

Ultime notizie su Camorra, Weifare, 
Grandi Aspettative, vita e morte di ogni giorno 


Quanti soldi investe lo Stato nell’industria privata? 
Per dove passa la «mucca pazza» 

Macco Formencini, bilancio imprevisto di un sindaco 
Il viaggio in Italia, come rinasce un genere letterario 

Libri, cinema, teatro e un racconto di Emilio Lussu 
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Problemi irrisolti e misteri della matematica: dal paradosso di Achille e la tartaruga al teorema di Fermat 



Alcuni problemi di matematica non possono nemmeno 
essere descritti a chi non è matematico. Altri, invece, sono 
molto semplici da enunciare, ma attendono da centinaia 
di anni di essere risolti. Altri ancora hanno trovato risposta 
solo negli ultimi vent’anni. Si tratta spesso di problemi che 
nascondono anche una natura filosofica, come il parados¬ 
so di Zenone di Elea sull’infinito. Un quesito che risale al V 
secolo a.C. 


MICHELE EMMER 

«L'amore, in verità, agisce Osserva Simplicio che «questo 


come i matematici, che mostrano 
ai bimbi ingenui figure tangibili 
delle forme pure... 

Così scrive Thomas Mann, in 
La morte a Venezia. Invece, nel 
dialogo Menone di Platone, So¬ 
crate discute con il servo di Me¬ 
none. Traccia sulla sabbia un 
quadrato di lato 1 e vuole deter¬ 
minare la lunghezza della diago¬ 
nale, che per il ben noto teore¬ 
ma di Pitagora, è eguale alla ra¬ 
dice quadrata di 1 + 1, cioè di 2. 
Quale è il problema? Il numero 
radice quadrata di 2 non è razio¬ 
nale, non può essere espresso 
come quoziente di due numeri 
interi: è un numero irrazionale. 

Quale è la natura dei numeri 
che conosciamo? Da sempre l’u¬ 
manità ha cercato di descrivere 
con quantità numeriche il mon¬ 
do fisico, è importante sapere in 
quale spazio numerico vivia¬ 
mo.Ma non possiamo fare a me¬ 
no dei numeri irrazionali. 

Perché non possiamo? La ma¬ 
tematica greca aveva grandi me¬ 
riti ma anche grandi limiti. Uno 
di questi era proprio la incapaci¬ 
tà dei matematici greci di coglie¬ 
re il significato di numero Gra¬ 


darsi un infinito maggiore del¬ 
l’infinito mi par concetto da non 
poter essere capito in verun mo¬ 
do». Risponde Salviati: «Queste 
son di quelle difficoltà che deri¬ 
vano dal discorrere che noi fac¬ 
ciamo col nostro intelletto finito 
intorno agli infiniti». 11 problema 
deH’infinito. Aristotele riportava 
alcuni paradossi che sono filo¬ 
soficamente ineccepibili, tipo 
quello di Achille e la tartaruga. 
Sono attribuiti a Zenone, vissuto 
a Elea nell’Italia meridionale, 
nel V secolo avanti Cristo. Il pa¬ 
radosso afferma che «l’oggetto 
che si muove più lentamente 
non può essere superato da 
quello che si muove più veloce¬ 
mente perché l’inseguitore deve 
arrivare al punto da cui è partito 
l’inseguito, cosicché il più lento 
è necessariamente sempre da¬ 
vanti». 

Il problema dal punto di vista 
matematico è: come è possibile 
sommare un numero infinito di 
intervalli di spazio via via decre¬ 
scenti e ottenere un risultato fini¬ 
to, dato che non vi è dubbio che 
Achille supera la tartaruga.?Le 
serie e la teoria dei limiti risolve- 


cettata (si veda il fascicolo del 
1994 della serie What’s happe¬ 
ning in thè Mathematical Science, 
«Cosa sta succedendo nella Ma¬ 
tematica», pubblicato dalla 
American Mathematical Society 
ogni anno). 

Altri grandi problemi sono 
stati risolti negli ultimi venti anni: 
la geometria che formano bolle 
e lamine di sapone, ovvero, co¬ 
me si chiamano in matematica, 
le superfici minime. Problema 
posto dal fisico belga Plateau 
nel 1870 e che ha richiesto 100 
anni per essere risolto dalla ma¬ 
tematica Jean Taylor. Un altro 
famoso problema, noto come 
problema di Plateau, consiste 
nell’assegnare un contorno e 
cercare la superficie di area mi¬ 
nima che vi si attacca (tipico 
per «vedere» alcune soluzioni è 
costruire il modellino in ferro del 
contorno ed immergerlo nell’ac¬ 
qua saponata: ritirando fuori il fil 
di ferro si ottiene la soluzione 
tramite l’acqua saponata). Lo ri¬ 
solsero agli inizi degli anni Ses¬ 
santa, nel caso più generale, il 
matematico italiano Ennio De 
Giorgi, scomparso lo scorso ot¬ 
tobre, e il matematico america¬ 
no Reifenberg. 

Interessante il caso della di¬ 
mostrazione del problema dei 
quattro colori. 11 problema con¬ 
siste nel dimostrare che qualsia¬ 
si suddivisione di una superficie 
(si può pensare ad un grande 
mappamondo, per esempio) 
può essere colorata con solo 
quattro colori con la regola che 
due paesi vicini con la stessa 
frontiera non devono avere lo 
stesso colore. 11 problema fu po¬ 
sto nel 1852 e dimostrato nel 



zionale. 11 che significava basare 
la matematica sulla geometria e 
non sull’algebra e sull’aritmeti- 
ca. 11 problema è che se si pren¬ 
dono punti di una retta e si attri¬ 
buisce ad ognuno di loro un nu¬ 
mero, si scopre che i numeri ra¬ 
zionali sono molto «pochi», nel 
senso che eliminandoli dalla ret¬ 
ta e lasciando solo quelli irrazio¬ 
nali, praticamente si è buttato 
via quasi nulla. Si potrebbe dire 
che i numeri razionali sono tra¬ 
scurabili rispetto agli altri non 
razionali. 

Chiunque usa un computer sa 
(o forse no) che il computer co¬ 
nosce solo i numeri razionali, 
quelli che utilizzavano i greci 
cioè. Se per esempio si chiede 
ad un computer ultra potente di 
calcolare il numero n (il famoso 
3,14), scriverà milioni di cifre, 
ma comunque ad un certo pun¬ 
to si fermerà, non ci darà mai il 
vero valore di n (un numero ir¬ 
razionale con un numero di ci¬ 
fre che non finisce mai, e senza 
alcuna struttura che si ripete). 
Lo stesso vale per il numero ra¬ 
dice quadrata di 2. 

Insomma quasi tutti i numeri 
sono del tipo ne radice di 2. Ma 
allora perché dobbiamo credere 
ai computer? Si tratta prima di 
tutto di capire i rapporti tra i di¬ 
versi tipi di numeri. E solo nel 
1761 che Heinrich Lambert di¬ 
mostra che 7i è un numero irra¬ 
zionale, centinaia di anni dopo 
Platone. 

Ma quanti sono i numeri? Ga¬ 
lileo Galilei nei Discorsi e dimo¬ 
strazioni matematiche intorno a 
due nuove scienze (a cura di E. 
Giusti, Einaudi, 1990) faceva di¬ 
re a Salviati che i numeri che so¬ 
no il quadrato di un altro nume¬ 
ro sono tanti quanti i numeri 
(interi) di base, perché per ogni 
numero vi è il quadrato. Ma i 
quadrati sono 1, 4, 9...; è chiaro 
che sono «meno» di tutti i nume¬ 
ri interi positivi 1, 2, 3, 4... Pur 
tuttavia sono infiniti anche loro; 
ma sono più infiniti degli altri o 
meno? 


ranno il problema dal punto di 
vista del calcolo; sarà Gregorio 
da San Vincenzo a farlo nel 
1647, anche se ancora nel 700 
non era chiaro quando si potes¬ 
se calcolare la somma di una 
serie. 

Problemi che hanno richiesto 
secoli per essere risolti. Problemi 
anche filosofici, in qualche mi¬ 
sura, che potrebbero far confon¬ 
dere sulla reale natura della ma¬ 
tematica, perché «la matematica 
ha questa caratteristica: di non 
essere capita dai non matemati¬ 
ci», diceva André Weil. 

Agli inizi del Novecento, in 
occasione del congresso mon¬ 
diale di matematica, il grande 
matematico David Hilbert pose 
ai matematici di tutto il mondo 
una serie di problemi, precisa- 
mente 23, che hanno di molto 
determinato il cammino della 
matematica in questo secolo. 
Nel 1974 la American Mathema¬ 
tical Society organizzò un con¬ 
vegno dedicato agli sviluppi ma¬ 
tematici nati dai problemi posti 
da Hilbert (Mathematical develo- 
pments arising from Hilbert pro- 
blems, in «Proceedings of Sym- 
posia in Pure Mathematics», voi. 
28, 1976). Nel volume veniva 
anche fatto il punto sui maggiori 
problemi non risolti della mate¬ 
matica contemporanea. Uno dei 
primi problemi di cui parlò Hil¬ 
bert fu il famoso «Ultimo teore¬ 
ma di Fermat», che afferma che 
per n maggiore di 2 non esisto¬ 
no soluzioni all’equazione 
x n + y n = z n . Scriveva Fermat, in 
una nota a margine di un libro 
del matematico greco Diofanto: 
«Ho scoperto una dimostrazione 
veramente meravigliosa di ciò, 
ma il margine non è abbastanza 
largo per contenerla». 

La dimostrazione di Fermat 
non venne mai trovata e ci sono 
voluti 350 anni per provare il 
teorema. Il 23 giugno 1993 An¬ 
drew Wiles ha annunciato la di¬ 
mostrazione. Ci sono voluti alcu¬ 
ni mesi perché la dimostrazione 
venisse verificata, ma ora è ac- 


1976 da Kenneth Appel e Wol- Un dettaglio dell’opera «Descrizione del mondo» di Roman Opalka 

fang Haken. Venne 
usato il computer 
che analizzò tutti i 
casi possibili, un 
numero enorme, 
ma calcolabile per 
un computer di al¬ 
lora, perché i due 
matematici erano 
riusciti a ridurre il 
numero dei casi 
possibili. Una di¬ 
mostrazione che 
esiste solo come 
calcolo del compu¬ 
ter. Gli stessi autori 
precisarono in an¬ 
ni successivi che 
tale fatto non mo¬ 
dificava per nulla 
l’idea di dimostra¬ 
zione matematica. 

La storia della 
dimostrazione è 
raccontata da Phi¬ 
lip Davis e Reuben 
Hersch nel libro 
The Mathematical 
Experience (Bir- 
khauser, 1981) in 
un capitolo intito¬ 
lato «Perché dob¬ 
biamo credere ad un compu- 1999: in Italia si svolgeranno 

ter?». Gà perché, dato che usa . uu ■ ■■ ■■ ■■ ■ ■■ « ■ 

solo i numeri razionali? Perché i le Olimpiadi ITI O titillili della fìsica 

razionali sono sì pochi ma vici¬ 
no a loro si trova sempre uno Dove si misureranno per l’ultima volta in questo secolo gli studenti di fisica 
degli irrazionali e quindi possia- più bravi del mondo, la crème de la crème planetaria? In Italia, si, proprio qui 
mo, con le dovute cautele, ere- da noi. Si terranno infatti nel nostro paese le ultime olimpiadi mondiali della 
dere alle approssimazioni nu- fisica che precederanno il 2000: quelle programmate, cioè, per il 1999 (ma 
meriche di un computer. Nel perfarle, mancano ancora 350 milioni di finanziamenti). Queste olimpiadi- 
2000, proclamato dall’Unesco che prevedono gare fatte di problemi e calcoli-sono biennali. Le prossime, 
anno mondiale della matemati- nel luglio 1997, si terranno in Canada e vedranno la partecipazione anche di 
ca, saranno proposti ai materna- allievi italiani. I ragazzi che rappresenteranno il nostro paese saranno i primi 
tici tanti problemi per il nuovo classificati della fase finale delle olimpiadi nazionali che si terrà a Senigallia il 
secolo e millennio. Non chiede- 10 e 12 aprile prossimo. 

te a che cosa servono i problemi A questa fase finale parteciperanno ben 70 «atleti», settanta tra i migliori 
di matematica. La matematica studenti di fisica delle scuole medie superiori italiane. L’Italia non è messa 
ha un’altra caratteristica: una in- male nella classifica mondiale. Finora, su 55 paesi partecipanti, siamo al 
sensata utilità nel farci capire il quindicesimopostodelmedagliere.Alivelloeuropeosiamosecondi,dopola 
mondo. Molti problemi non pos- Germania e prima della Gran Bretagna. 

sono essere descritti a chi mate- Insomma, la tradizione dei Fermi, dei Segrè, degli Arnaldi sembra in buone 
matico non è. Ma alcuni proble- mani. Eppure, il futuro potrebbe essere meno allegro. Le preoccupazioni degli 
mi sono molto semplici da insegnanti non mancano, perché negli ultimi anni l’insegnamento della fisica 
enunciare, pur se attendono da nelle scuole italiane ha visto diminuire le ore di lezione, mentre i laboratori-il 
centinaia di anni di essere risolti, cuore di questa disciplina, sono sempre pochissimi. 



La funzione 
«zeta» 
di Riemann 

ALBERTO CONTE* 

m Sempre a proposito dei nu¬ 
meri primi, si è scoperto che i nu¬ 
meri primi vanno diminuendo al 
crescere delle cifre. Non è nota 
nessuna formula che consenta il 
calcolare l’n-esimo numero primo 
p(n) né si sa come essi distribui¬ 
scano all'interno della successione 
infinita di tutti i numeri interi. All’i¬ 
nizio dell’Ottocento il matematico 
tedesco Carlo Federico Gauss si 
accorse che se si indica con f(x) il 
numero di primi che sono minori 
di x, la funzione f (x), per x molto 
grande, è approssimativamente 
eguale alla funzione x/log x. La di¬ 
mostrazione venne ottenuta nel 
1896, indipendentemente, da Ha- 
damard e da De La Vallèe Poussin. 
Essi si servirono di una funzione in¬ 
trodotta da Bernhard Riemann cin- 
quant’anni prima: la funzione zeta. 

Riemann si rese conto che il 
problema chiave consisteva nel 
comprendere la natura degli zeri 
della funzione zeta, cioè delle solu¬ 
zioni della equazione C, (z) = 0. 
Gli zeri reali sono facili da trovare: 
sono tutti i numeri pari negativi: -2, 
-4 - 6, e così via. Per quel che ri¬ 
guarda i rimanenti Riemann con¬ 
getturò che fossero della forma + 
iz (ove i denota l’unità immagina¬ 
ria tale che i 2 = -1). E questa la fa¬ 
mosa ipotesi di Riemann, a tutt’og- 
gi non dimostrata. J. van de Lume 
e Herman de Rieie hanno calcola¬ 
to il primo miliardo e mezzo di zeri 
della funzione zeta trovando che 
sono tutti della forma prevista da 
Riemann. Il che owiamentenon 
vuol dire averlo dimostrato. 

*Università di Torino 


Senza legge 
la società 
dei «primi» 

CARLO SBORDONE* 

■ 1 numeri primi sono divisibili 

solo per se stessi e per l’unità. Ad 
esempio 2,3,5,11, sono primi men¬ 
tre 8 non lo è. Euclide dimostrò che 
ci sono infiniti numeri primi, cioè 
che ogni numero primo è seguito 
da un numero primo più grande, 
ma la loro distribuzione è alquanto 
irregolare e ciò ne ha aumentato 
l’interesse, anche al di fuori della 
matematica. La crittografia, ad 
esempio, che si occupa della codi¬ 
fica e della decodifica dei messaggi 
segreti, si basa sistematicamente 
sulle proprietà dei numeri primi. 
Nonostante questa irregolarità (per 
esempio, tra 97 e 109 ci sono ben 5 
numeri primi mentre tra 114 e 126 
non ve ne sono affatto), matemati¬ 
ci si sono impegnati a trovare una 
qualche legge, un qualche ordine. 
Nel 1742 Goldbach sollevò un pro¬ 
blema che è tuttora insoluto: è vero 
che ogni numero si può scrivere in 
modo unico come prodotto di nu¬ 
meri primi (da cui il nome di «ato¬ 
mi» per i numeri primi) ; ma un nu¬ 
mero pari è sempre somma di nu¬ 
meri primi? Finora non è stato tro¬ 
vato alcun numero pari per cu la 
congettura di Goldbach sia falsa, il 
che non vuol dire che non sia possi¬ 
bile che essa fallisca per qualche 
numero incredibilmente grande. 
Tra i tentativi recenti di risolvere la 
questione vi è un risultato parziale 
di Remaré che nel 1991 ha dimo¬ 
strato che ogni numero pari è som¬ 
ma di al massimo sei numeri primi. 

*Università di Napoli 
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Tommasi con i sindacati. Tim, nessuna vendita 

At&t possìbile 
partner della Stet 

Dopo Telecom, alleanze estere 


Fintecna 
Via alla vendita 
di Italstrade 
e Condotte 


La Fintecna del gruppo Iri ha firmato 
ieri i contratti di cessione della società 
Italstrade alla Astaldi e della Condotte 
alla Ferrocemento (gruppo Ferfina). Il 
valore delle transazioni è di 50 
miliardi per Italstrade e di 100 miliardi 
per Condotte. L’attività di consulenza 
per la privatizzazione delle due società 
è stata svolta da Banca di Roma, Kpmg 
e Studio Grimaldi. Le due operazioni 
sono strutturate in due fasi: cessione 
immediata del 49% per Italstrade e 
45% per Condotte, più un diritto di 
opzione sulla vendita per la restante 
quota di maggioranza ad un prezzo 
predefinito e da attuarsi all’estinzione 
degli impegni assunti dall’lri nei 
contratti dell’Alta velocità ferroviaria. 
Poi, si prevede l’inserimento degli 
acquirenti nella gestione delle aziende 
e il graduale subentro dei due nuovi 
soci nelle garanzie rilasciate da 
Fintecna in favore delle due società 
cedute. 

Il subentro dei due soci nelle garanzie 
Fintecna è di circa 400 miliardi per la 
società Italstrade e di circa 1.000 
miliardi per Condotte. Per la presenza 
in Condotte (che ètrattata al mercato 
ristretto) di una quota pari del 4% in 
mano ai piccoli azionisti il nuovo socio 
Ferrocemento si è impegnato a 
promuovere, successivamente al 
trasferimento delle azioni, un’offerta 
pubblica d’acquisto (Opa) allo stesso 
prezzo concordato con Fintecna (125 
lire per azione). Il passaggio azionario 
avverrà fra circa due mesi dopo 
l’approvazione dei bilanci delle 
società, mentre non sono previste al 
momento ricadute sul settore 
occupazionale delle imprese. 


m ROMA. Quattro partiti per Stet. 
Nonostante le molte delusioni inflitte 
in passato ai suoi spasimanti, la so¬ 
cietà telefonica italiana non rinuncia 
a cercare pretendenti all’estero. Co¬ 
me in tutti i matrimoni di interesse 
più che l’affetto conta il business, co¬ 
sì, tra i possibili candidati alle nozze 
spunta un nome a sopresa: British 
Telecom, uno dei più aggressivi av¬ 
versari di Stet nel nostro paese. 11 
gruppo inglese èstato il primo a 
scendere in Italia per rompere il mo¬ 
nopolio pubblico, in particolare sul 
mercato pi- redditizio e promettente: 
l’utenza affari. L’alleanza con Bnl è lì 
a dimostrarlo. Da nemici numero 
uno a sposi? Non sarebbe da esclu¬ 
dere, almeno a prestar fede a quanto 
ha detto ieri ai sindacati Tomaso 
Tommasi di Vignano, neo ammini¬ 
stratore delegato di Telecom. 

A dire il vero, più che fare esplici¬ 
tamente il nome di Bt, Tommasi ha 
confermato la voglia di Stet di parte¬ 
cipare ad una grossa alleanza inter¬ 
nazionale dopo che l’intesa con Ibm 
si è rivelata un mero accordo «com¬ 
merciale», soprattutto in campo in¬ 
formatico. «Potremmo aderire ad 
uno dei tre grandi consorzi esistenti 
o formarne un quarto di nuovo, ha 
spiegato ai sindacati. Del resto, 
Tommasi sa benissimo che la «soli¬ 
tudine» di Telecom Italia è la prima e 
più complessa sfida alla quale è 
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Quattro strade per l’alleanza internazionale di Stet. «Po¬ 
tremmo entrare in uno dei tre consorzi esistenti o farne un 
quarto» spiega Tommasi. Ma più che all’Europa, lo sguar¬ 
do corre agli Usa, in particolare verso At&t. La fusione Stet- 
Telecom sarà operativa da luglio. Scala gerarchica meno 
farraginosa. Confermata ai sindacati la «strategicità» di Tim 
che non sarà venduta. Investimenti in crescita nel ’97. Va 
avanti il cablaggio: entro il ’97 un milione di case «passate». 


GILDO CAMPESATO 


chiamato a rispondere. Anche su 
questo si giocherà la conservazione 
del posto dopo la privatizzazione 
prevista per l’autunno. Perdere an¬ 
cora tempo, del resto, significa rima¬ 
nere tagliati fuori e veder rapida¬ 
mente compromessa la posizione di 
sesto gestore mondiale. 

Se Stet può ancora, a ragione, 
vantare la propria forza nei confronti 
dei futuri partner (basti pensare ai 
«presidi» in Sud America e nell’Est 
europeo), perdurando l’isolamento 
rischia di essere costretta ad imbar¬ 
carsi in un’alleanza che la vedrà su¬ 
balterna piuttosto che protagonista. 

Sul mercato, come ha ricordato 
Tommasi, esistono tre grandi bloc¬ 
chi su cui Stet può mettere gli occhi. 
Innanzitutto Concert, l’intesa tra Bt e 
l’americana Mei. L’amministratore 
delegato di Stet non l’ha esclusa, ep¬ 
pure si stenta a credere che possa es¬ 
serci spazio per Stet in un’intesa che 
non nasconde le ambizioni di «scen¬ 
dere» con prepotenza alla conquista 
del continente europeo, Italia com¬ 
presa. 

Stretti paiono anche i margini per 
entrare a far parte di Global One, la 
joint venture tra France Telecom, 
Deutsche Telekom e la statunitense 
Spint. Ci sono da superare da un lato 
le prevedibili titubanze dell’antitrust 
Ue, dall’altro le difficoltà ad inserirsi 
in un blocco nato come autosuffi- 
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ciente. Tuttavia, il dialogo tra france¬ 
si e tedeschi è risultato meno facile 
del previsto. Deutsche Telekom ha 
intavolato discussioni con Cable & 
Wireless che, dopo la rottura con Ve- 
ba, cerca nuovi partners in territorio 
tedesco. Un cuneo in cui potranno 
inserirsi anche gli italiani? Non va 
escluso a priori. 

Tuttavia, più nella logica delle co¬ 
se appare un’eventuale adesione 
italiana all’accoppiata At&t-Uni- 
source Services (Ptt Telecom Ne- 
therlands, Telia, Swiss Telecom Ptt, 
Telefonica de Espana). 1 contatti 
con gli americani si sono infittiti in 
queste ultime settimane. In partico¬ 
lare, dopo che gli spagnoli hanno 
mostrato di voler lasciare il campo. 
Non è comunque da escludere, co¬ 
me già si è tentato in passato, un’in¬ 
tesa a due che salti Unisource: diret¬ 
tamente tra Stet e At&t, poco inten¬ 
zionata a fare grandi investimenti in 
Europa. 

Non va, tuttavia, assolutamente 
scartata l’ipotesi del «quarto polo 
con una sponda eminentemente 
americana. Si affaccia così il nome 
di Nynex, forte soprattutto nella co¬ 
sta Est degli Usa. All’alleanza potreb¬ 
be associarsi Cable & Wireless che 


Manifestazione operaia a Bruxelles 

Belgio, protesta 
contro Renault 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 


metterebbe in campo le sue piazza¬ 
forti ad Hong Kong e nell’Estremo 
Oriente. Ma Nynex è soddisfatta del¬ 
le sue alleanze italiane (via Bell 
Atlantic) in Omnitel e Infostrada. 
Cambierà bandiera? Probabilmente 
no. Ecco perché Stet continua a 
guardare alla costa Ovest, tastando 
le relazioni con Gte e la canadese 
Teleglobe. 

In attesa di sciogliere il rebus este¬ 
ro, Tommasi ha spiegato ai sindacati 
che la fusione Stet-Telecom sarà de¬ 
liberata a fine aprile. Diventerà ope¬ 
rativa a luglio con una semplificazio¬ 
ne dell’attuale scala gerarchica. 
Sempre a fine aprile sarà pronto il 
nuovo piano industriale. Conferma¬ 
ta la «strategicità» di Tim all’interno 
del gruppo (con società separata), 
l’impegno nel cablaggio (un milio¬ 
ne di case nel ‘97), la crescita degli 
investimenti, un ruolo di Finsiel pi- 
orientato alle tic, l’idea di dar vita ad 
un «polo manifatturiero», l’impegno 
ad acquisire il 20% di Seat. «È impor¬ 
tante che si sia avviato un dialogo col 
nuovo gruppo dirigente. Oltre all’in¬ 
formazione, chiediamo un confron¬ 
to di merito su politica industriale e 
investimenti, osserva Fulvio Fammo- 
ni, segretario della Sic Cgil. 


m BRUXELLES. C’è anche l’invito 
al boicottaggio delle produzioni 
Renault dopo la decisione della ca¬ 
sa automobilistisca francese di 
chiudere, dal prossimo mese di lu¬ 
glio, lo stabilimento di Vilvoorde, 
alle porte di Bruxelles e dove lavo¬ 
rano 3.137 persone. Per le vie della 
capitale belga, bloccata da un im¬ 
ponente ed esagerato servizio d’or¬ 
dine della polizia, sono sfilati ieri 
migliaia di operai colpiti dal prov¬ 
vedimento di licenziamento ai qua¬ 
li si sono aggiunti lavoratori prove¬ 
nienti da stabilimenti francesi e 
spagnoli oltre ad una folta rappre¬ 
sentanza delle acciaierie di Cla- 
becq, dichiarate fallite e con poche 
speranze di riprendere la produzio¬ 
ne. Il movimento di protesta è co¬ 
minciato molto presto la mattina 
con un raduno all’interno delle offi¬ 
cine di Vilvoorde e, successiva¬ 
mente, gli operai hanno occupato 
il centro della città dirigendosi ver¬ 
so i palazzi delle istituzioni euro¬ 
pee. C’è stato, lungo la rue Belliard, 
qualche attimo di tensione con lan¬ 
cio di pietre verso qualche vetrina, 
me s’è trattato di un episodio isola¬ 
to. 

La decisione di chiusura dello 
stabilimento di Vilvoorde, dove si 
assemblano i modelli Mégane e 
Clio, è stata duramente criticata dal 
premier federale, Jean-Luc Dehae- 
ne il quale, parlando con il capo 
del governo francese, Alain Juppé, 
l’ha definita «brutale». Il presidente 
della Regione fiamminga, Lue Van 
den Brande, ha denunciato l’illega- 
lità del provvedimento della Re¬ 
nault perché in contrasto con le re¬ 
gole dell’Ocde, le norme dei comi¬ 
tati d’impresa europei ed anche 
con la legislazione belga che preve¬ 
de una concertazione tra le parti 
prima della chiusura di un’impresa. 

La solidarietà nei confronti dei 
lavoratori belgi è scattata subito. Ie¬ 
ri hanno sfilato accanto a loro alcu¬ 
ne centinaia di lavoratori delle ac¬ 
ciaierie valloni appena reduci, do¬ 
menica, da una marcia per il diritto 
allo studio per i figli degli operai di 
Clabecq rimasti senza lavoro. 


Domani nella cittadina di Vil¬ 
voorde, su iniziativa del consiglio 
comunale, tutti i cittadini sono invi¬ 
tati a fare cinque minuti di silenzio 
dovunque si troveranno alle undici 
del mattino. Domenica prossima, i 
sindacati, sia d’ispirazione sociali¬ 
sta sia cattolica o indipendente, do¬ 
vrebbero essere protagonisti di una 
nuova marcia per il lavoro per le 
strade di Bruxelles. È stato calcola¬ 
to che la chiusura della fabbrica 
provocherà una perdita di lavoro 
che si aggirerà sui cinque-seimila 
posti se si considerano le attività in¬ 
dotte. Il Comune medita di rivolger¬ 
si alla Commissione europea per 
mettere in mora il comportamento 
della Renault: «La decisione, presa 
da una multinazionale europea, 
provoca un grande danno alla co¬ 
struzione dell’Europa, alla fiducia e 
alla speranza che si può avere ver¬ 
so questa unione». 

Fiat contro Atm 
per 190 bus 
Domani decide 
Tar piemontese 

Il Tar del Piemonte deciderà domani 
sul ricorso presentato dalla Fiat-lveco 
relativo ad una fornitura (tre lotti) di 
190 autobus assegnata dall’Atm di 
Torino al gruppo Mercedes e alle 
società italiane De Simon e 
Autodromo, quest’ultima di Modena. 
Secondo i legali del colosso torinese, 
la procedura d’appalto dell’Atm 
sarebbe illegittima. Una versione 
duramente contestata dai concorrenti. 
Perché mai, ad esempio, la Fiat-lveco 
ha atteso che il risultato le fosse 
sfavorevole per denunciare la 
procedura, viene sottolineato. E 
perché mai, aggiungono, corso 
Marconi fa proprie le stesse regole 
d’appalto previste (tra l’altro) dalla 
legge 158/95 quando sulle piazze di 
Milano e Bologna la gara va nella sua 
direzione. Un nodo in più per il Tar del 
Piemonte. 


VEICOI 

COMMERCIA 

operazione 




Fino al 30 aprile 
IN CAMBIO 
DELL 7 USATO CHE 
VALE ZERO 
FIAT VI OFFRE 

S MILIONI 

per passare a 
Ducato 

3 MILIONI 

RéP per passare a 
Fiorino o Scudo 

O MILIONI 

per passare a 
Punto Van o Marengo 


E SE 

IL VOSTRO USATO 
VALE DI PIÙ 

FIAT 

LO SUPERVALUTA 

-——— oppure —- 

.'.UNO 

STRAORDINARIO 
FINANZIAMENTO 
FINO A 


MILIONI 

a tasso zero 
in 20 mesi 


Buone notizie per il mondo degli affari. Scatta roperazionc 
Buon Lavoro dei Veicoli Commerciali Fiat, clic riguarda tutti 
gli operatori e le aziende. Ducato, Scudo, Fiorino, Marengo e 
Punto Van liberano la vostra voglia di nuovo con argomenti 
irresistibili: una grande supervalutazione del vostro usato, 
anche se vale zero; oppure uno straordinario finanziamento 


fino a 25 milioni da restituire tranquillamente in 20 mesi a 
tasso zero. K se invece siete interessati ad un nuovo veicolo 
commerciale promiscuo, grazie al contributo statale e a quello 
Fiat potete risparmiare fino a 5,5 milioni/ Buon lavoro, Italia. 

Per Ducato Cambi a Panorama e riservato alle persone fisiche in possesso di veicoli da rot (ama¬ 
re iìttmatricolati in data anteriore al 1° gennaio 1 WS 7 crime previsto dal IXL. n. 669 del 3ì/ì2A)6, 


VEICOLI COMMERCIALI FIAT. L'ITALIA CHE LAVORA. 


TfTTTÀTtì 


PATTO 

IICHIAROI 
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IL BLITZ A VALONA 



LE FORZE 


16:20 circa - L’unità ha raggiunto 
la fregata Aliseo che stazionava 
al limite delle acque territoriali. 

Gli elicotteri si sono alzati in volo 
e hanno raggiunto Valona. 


ALBANIA 
Valona 


16:28 - Il bliz, durato 
otto minuti, ha portato 
al salvataggio di un gruppo 
di italiani e stranieri. 


u 


1 unità da sbarco 

San Giorgio 

1 fregata 

Aliseo 

2 elicotteri armati 

AB-212 

2 elicotteri da trasporto pesante CH-47 Chinook 

15 fucilieri 

Battaglione San Marco 


Brindisi 

A 


14:00 circa - La nave militare 
“San Giorgio” è salpata dal porto 
di Brindisi con a bordo almeno 
6 elicotteri e diversi uomini 
del reggimento “San Marco”. 



LaBbcha 
ripreso ieri a 
trasmettere in 
onde corte i suoi 
programmi in lingua albanese, dopo 
l’interruzione forzata delle 
trasmissioni in Fm. Lo stesso ha fatto 
anche radio Voice of America. Il 
network britannico stima che la metà 
della popolazione segua i suoi 


notiziari e 
giudica «vitale 
che gli albanesi 
sappiano di 
poter contare sulla Bbc per sapere 
che cosa accade nel loro paese». La 
Bbc ha respinto ieri le accuse 
dell’ambasciatore di Tirana a Londra 
che l’accusava di fomentare la 
violenza con i suoi programmi. 


Divieti aggirati 
La Bbc in onda 



Blitz italiano a Valona 
I marò salvano 36 persone 

La missione di soccorso è durata 8 minuti 


Blitz italiano in Albania. Il governo ha ordinato ieri alla Di¬ 
fesa di organizzare la missione di soccorso. Due navi della 
Marina sono partite da Brindisi e quattro elicotteri hanno 
raggiunto l’aeroporto di Valona. Alcuni marò armati sono 
scesi a terra ed hanno tratto in salvo ventuno italiani, quat¬ 
tro tedeschi, un olandese e una decina di giornalisti stra¬ 
nieri. Il presidente Scalfaro si complimenta coi comandi 
militari. Prodi a Berisha: soluzione politica della crisi. 


TONI FONTANA 


■i ROMA. Otto minuti, giusto il tem¬ 
po di spianare i fucili all’ombra delle 
gigantesche pale dei grandi elicotte¬ 
ri Ck-47 Chinook, e di caricare tren- 
tasei fuggiaschi dall’inferno di Valo¬ 
na, la capitale degli «scafisti». Quasi 
un replay in tono ridotto delle grandi 
fughe dei bianchi dai paesi africani 
in fiamme. 

Ma stavolta gli «occidentali» scap¬ 
pano dall’Albania, che da Otranto 
quasi si vede a occhio nudo e che da 
sei anni sforna braccia da lavoro, di¬ 
sperati, armi e droga sulle coste ita¬ 
liane. Al ministero della Difesa e alla 
Marina Militare dicono che tutto è fi¬ 
lato liscio. Il presidente Scalfaro si è 
complimentato con i comandi mili¬ 
tari. 

I marò del San Marco 

Alla Farnesina mettono subito in 
chiaro che l’iniziativa è stata decisa 
di comune accordo con le autorità 
albanesi, quasi a fugare il sospetto 
che Roma abbia voluto mostrare i 
muscoli. Due navi da guerra, quattro 
elicotteri da combattimento, e una 
quindicina di «fucilieri di marina», i 
nostri marines del battaglione San 
Marco, hanno tratto in salvo ieri tren- 
tasei «stranieri» intrappolati a Valo¬ 
na. All’operazione hanno preso par¬ 
te anche due caccia Tornado. 11 blitz 
è stato deciso in fretta e furia. Ieri 
mattina l’ambasciata d’Italia a Tira¬ 


na ha messo a punto una lista di 
connazionali che operano e lavora¬ 
no non solo nella città costiera di Va¬ 
lona, ma anche nei centri dell’inter¬ 
no, Fier, Lushnaya e altri. L’Unità di 
crisi della Farnesina, ricevuto l’imput 
del governo, ha chiesto all’ammira¬ 
glio Guido Venturoni, capo di Stato 
maggiore della Difesa di organizzare 
il blitz. Intorno alle 11,30 dall’amba¬ 
sciata d’Italia è partito T ordine di ra¬ 
dunarsi a Valona in attese dell’arrivo 
dei grandi elicotteri Chinnok, quelli 
con due pale, in dotazione alla Mari¬ 
na. Da Brindisi, intorno alle 14, si è 
messa in viaggio la nave anfibia San 
Giorgio, veterana delle operazioni di 
salvataggio (ha portato i marò an¬ 
che in Somalia) che ha raggiunto la 
fregata Aliseo che pattuglia il canale 
d’Otranto assieme ad altre imbarca¬ 
zioni della Marina impegnate nella 
repressione del traffico di clandesti¬ 
ni. 1 due elicotteri da combattimento 
Ab-212, imbarcati sulla fregata al co¬ 
mando del capitano Edoardo Serra, 
si sono messi in volo con i compito 
di scortare i due panciuti Chinnok. 

A bordo degli elicotteri quindici 
marò del battaglione San Marco. 
Completavano la piccola forza altri 
due elicotteri Sh-3D che sono rimasti 
sulla navi. 

11 piccolo stormo ha raggiunto 
l’aeroporto di Valona dove i soldati 
sono scesi per primi, mentre i fuggia¬ 


schi, ventuno italiani, un olandese, 
quattro tedeschi e dieci giornalisti di 
diverse nazionalità, s’imbarcavano 
in tutta fretta. «L’operazione a terra - 
dicono alla Marina - è durata in tutto 
otto minuti». Per la precisione dalle 
16.12 alle 16.20. Vi sono stati alcuni 
attimi di tensione per la vicinanza di 
ribelli armati all’aeroporto, ma non 
vi sono state sparatorie. In breve gli 
elicotteri hanno riguadagnato le due 
navi che aspettavano al largo e la 
pattuglia degli evacuati è stata tra¬ 
sportata a Brindisi, base di partenza 
dell’operazione. Nei prossimi giorni 
non vi dovrebbero essere altre mis¬ 
sioni di salvataggio. 

La Farnesina 

La Farnesina ripete un pressante 
invito agli italiani (sarebbero duemi¬ 
la in tutta l’Albania) a non effettuare 
viaggi nelle regioni meridionali del¬ 
l’Albania in preda al caos. Si sa tutta¬ 
via che almeno altri quaranta italiani 
si trovano attualmente ancora in¬ 
trappolati nelle città del sud albane¬ 
se e l’ambasciata d’Italia tenta fati¬ 
cosamente di mantenere con tutti lo¬ 
ro contatti telefonici. Difficile dire 
che cosa accadrà nelle prossime 
ore. Certo il blitz italiano non solo se¬ 
gnala l’estrema gravità della situa¬ 
zione a Valona e dintorni, ma pare 
una sorta di esodo all' incontrario, 
una fuga degli italiani dall’Albania. 
Finora avevamo visto solo gli alba¬ 
nesi scappare verso la nostre coste 
La vicinanza ed il timore di nuovi 
massicci esodi (i tristi ricordi dello 
stadio di Bari non sono del tutto sva¬ 
niti) accrescono le preoccupazione 
in Italia in Europa. Prodi ha promos¬ 
so ieri a Palazzo Chigi una riunione 
cui hanno preso parte il vice-presi¬ 
dente del consiglio Walter Veltroni, i 
ministri degli Esteri Dini, della Difesa 
Andreatta, e degli Interni Napolita¬ 
no. 

Una nota che riassume gli orienta¬ 


menti del governo riafferma l’amici¬ 
zia tra i due paesi e mette l’accento 
sull’impegno italiano per «favorire 
soluzioni politiche, democratiche e 
pacifiche». Palazzo Chigi accenna 
nuovamente alla necessità di coin¬ 
volgere le istituzioni finanziarie inter¬ 
nazionali per giungere al «risana¬ 
mento» della voragine aperta con lo 
scandalo delle Finanziarie truffandi- 
ne. L’Italia intende muoversi, lungo 
questa linea, assieme ai partner co¬ 
munitari. 11 ministro Dini - fa sapere 
la Farnesina - ha inviato un messag¬ 
gio al presidente della Commissione 
Europea Santer per stimolare un' ini- 
zitiva della Ue e si è rivolto al presi¬ 
dente del consiglio dell’Unione, l’o¬ 
landese Van Mierlo, per chiedere 
una riunione straordinaria del comi¬ 
tato politico. L’incontro potrebbe te¬ 
nersi a Bruxelles domani o giovedì. 
Dini riferirà oggi anche alla Commi- 
sisone Esteri del Senato il cui prei- 
dente, Gian Giacomo Migone sottoli¬ 
nea l’urgenza di un’«immediata ini¬ 
ziativa internazionale». 

Tra le reazioni delle forze politi¬ 
che da registrare quella di Massimo 
D’Alema che esprime «dolore e 
preoccupazione» per i fatti di Alba¬ 
nia, un paese - dice l’esponente del 
Pds - «ad un passo da una vera e pro¬ 
pria guerra civile, provocata da una 
crescita caotica priva di regole e cer¬ 
tezze». D’Alema parla di «capitali¬ 
smo selvaggio e di rapina» e si rivolge 
«a tutte le forze politiche albanesi 
perché compiano un atto di respon¬ 
sabilità: solo una soluzione politica, 
con un accordo tra tutti i partiti, può 
riportare la calma e la concordia nel 
paese e preparare nuove elezioni». 
Secondo il segretario del Pds tocche¬ 
rà alla comunità internazionale ga¬ 
rantire il libero svolgimento del voto. 
In serata nuova lunga telefonata tra 
Prodi e Berisha: il premier italiano ha 
auspicato nuovamente una «solu¬ 
zione politica» della crisi. 


Il ministro: ma da Tirana servono segnali chiari su esigenze di rinnovamento e elezioni 

Napolitano: ci muoveremo con l’Europa 


MARCO FERRARI 


Gli imprenditori emiliani 
«Ora abbiamo paura 
di perdere i nostri soldi» 

Sono parecchi gli imprenditori emiliani che hanno scelto 
l’Albania per avviare attività imprenditoriali, con dimensio¬ 
ni e motivazioni diverse. C’è chi, come Cristina Busi (azio¬ 
nista tra l’altro de L’Espresso e della Poligrafici editoriali) è 
volata ieri a Tirana a controllare la situazione del suo stabi¬ 
limento di Coca Cola e c’è chi, ormai rassegnato, non si 
muove neppure, per non correre rischi, sperando di trova¬ 
re almeno le sue macchine quando tutto sarà concluso. 

_DALLA NOSTRA REDAZIONE_ 

PATRIZIA ROMAGNOLI 


■ GENOVA. Il Ministro degli Inter¬ 
ni Giorgio Napolitano, dopo aver 
partecipato al vertice interministe¬ 
riale convocato per esaminare l’in¬ 
candescente situazione albanese, 
è volato a Genova per partecipare 
alla presentazione del libro di Ales¬ 
sandro Natta «L’altra Resistenza». 
Salendo le scale che conducono a 
Palazzo Tursi, il Ministro ha risposto 
alle domande dei giornalisti sull’Al¬ 
bania. 

Come si è arrivati a decidere il 
blitz dei soldati del reggimento 
San Marco che hanno tratto in sal¬ 
vo 36 tra connazionali e stranieri a 
Valona? 

Prima di tutto non lo chiamiamo 
blitz. Si è trattato di un’operazione 
per recuperare degli italiani e delle 
altre persone in difficoltà nella città 
albanese di Valona. L’operazione è 
durata soltanto otto minuti e si è 
conclusa nel migliore dei modi. 
Cosa avete deciso sul piano diplo¬ 
matico nel vertice interministeria¬ 
le di Palazzo Chigi incentrato sul¬ 
l’esplosiva situazione che si è ve¬ 
nuta a creare in Albania? 

Abbiamo discusso degli ultimi svi¬ 
luppi, per quanto appaiono ancora 
incerti, ed abbiamo convenuto sul¬ 
la necessità di un’iniziativa in primo 
luogo europea di cui l’Italia intende 
farsi parte attiva. 

Vi attendete anche un atteggia¬ 
mento diverso dalle autorità di Ti¬ 
rana in modo da fare scemare l’e¬ 
norme tensione esistente nel Pae¬ 
se? 

Certo, l’importante è verificare se in 
Albania si va verso un cambiamen¬ 
to, come ha annunciato il Presiden¬ 
te della Repubblica Sali Berisha, 


rieletto dal Parlamento alla più alta 
carica dello Stato. In particolare mi 
riferisco alle esigenze di rinnova¬ 
mento dell’esecutivo e di elezioni. 
Sono poi da decidere le diverse for¬ 
me di assistenza sotto i vari profili, 
anche l’assistenza finanziaria dal¬ 
l’esterno. 

Questo dell’assistenza all’Albania 
è, secondo lei, un problema esclu¬ 
sivamente europeo oppure di ca¬ 
rattere internazionale? 

Prima di tutto è un problema euro¬ 
peo, ma non soltanto, poiché pos¬ 
sono esserci dei Paesi interessati ad 
uno sforzo di stabilizzazione della 
situazione albanese. Ma certo, lo ri¬ 
badisco, quello dell’Albania rima¬ 
ne in primo luogo certamente un 
problema europeo. 

Sul piano diplomatico ci sono stati 
già degli atti concreti per organiz¬ 
zare questo intervento? 

Stiamo prendendo i necessari con¬ 
tatti. Per il momento si sono già in¬ 
contrati a Tirana gli ambasciatori 
dei diversi Paesi europei che hanno 
una sede diplomatica. Si tratta 
adesso di promuovere anche un’i¬ 
niziativa a più alto livello politico. 
Su questo stiamo lavorando. 

Si teme una nuova ondata di pro¬ 
fughi albanesi. Che segnali vengo¬ 
no dai porti già coinvolti nelle pre¬ 
cedenti immigrazione di massa? 
Sono previste misure speciali? 

Si sono rafforzati i controlli e si cer¬ 
ca anche di perlustrare minuziosa¬ 
mente in tratto di mare che separa 
la costa albanese da quella italiana. 
Al momento attuale, però, non si 
segnalano fatti consistenti di incre¬ 
mento del flusso migratorio clande¬ 
stino verso il nostro Paese. 


■ BOLOGNA. «Ormai la dò per 
persa, spero solo, quando le cose si 
saranno calmate di potere andare a 
recuperare i miei macchinari» 
Athos Gnudi, imprenditore bolo¬ 
gnese, più che preoccupato per il 
suo investimento, è profondamen¬ 
te dispiaciuto. Triste, anzi. Athos 
Gnudi ha un’azienda che produce 
serramenti in alluminio, e l'occa¬ 
sione di aprire un’attività in Albania 
gli è venuta un paio di anni fa, attra¬ 
verso un giovane immigrato alba¬ 
nese. «Ho pensato - spiega Gnudi - 
che bisognava aiutarli e non fare 
come di solito fanno quelli dei pae¬ 
si ricchi nei paesi poveri, andare, 
sfruttare e tornare a casa». Ha inve¬ 
stito duecento milioni, ha scelto un 
settore abbastanza semplice, la 
produzione di tegole, e ha aperto 
un piccolo stabilimento a Kruia, un 
piccolo paese di montagna a 30 
chilometri da Tirana, rimandando 
là il giovane albanese per seguire il 
lavoro. Il successo è stato modesto: 
«non siamo mai riusciti ad andare 
in pari, ma ho continuato fino ades¬ 
so. Mi sono innamorato dell’Alba¬ 
nia, questa è la verità». Il suo stabili¬ 
mento dà lavoro a una dozzina di 
persone, a cui si aggiungono quelle 
che si occupano delle vendite - «Là 
le tegole le comprano in Grecia e 
costano un occhio della testa» - e 
quelle per i trasporti. «È difficile 
guadagnare là. -aggiunge Gnudi - 
Sono poverissimi, non hanno nes¬ 
suna struttura per produrre e le loro 
capacità sono solo di tipo commer¬ 
ciale. Di italiani che investono là ce 
ne parecchi. Conosco anche alcu¬ 
ni emiliani, c’è chi fa confezione di 
camicie o di scarpe, altri che lavo¬ 
rano negli inerti per edilizia oppure 
chi produce componenti elettroni¬ 


ci». L’Italmec elettronica, bologne¬ 
se anch’essa, che appunto produ¬ 
ce componenti, ha rimpianto a Du- 
razzo, e per ora non ci sono proble¬ 
mi. 

A volare a Tirana subito è stata 
invece Cristina Busi, la cui attività è 
di dimensioni piuttosto rilevanti. 
L’emergenza scoppiata a Valona 
ha convinto l’imprenditrice emilia¬ 
na, presidente dell’Acies (aziende 
commerciali industriali e servizi) e 
vice presidente dell’Espresso ad 
anticipare a ieri un viaggio già pre¬ 
visto per oggi a Tirana. Nella capita¬ 
le albanese l’Acies è presente con 
uno stabilimento per l’imbottiglia¬ 
mento della Coca Cola aperto nel 
maggio del 1994, con una jointven- 
ture tra la società bolognese (che 


detiene il controllo), la multinazio¬ 
nale americana e il governo dell’Al¬ 
bania. Nello stabilimento lavorano 
140 persone per lo più locali e tutta 
la produzione è destinata al merca¬ 
to interno. Il fatturato è sull’ordine 
di una decina di miliardi di lire. 

Poi ci sono quelli che lavorano in 
Albania con obiettivi di coopera¬ 
zione internazionale. Racconta 
Paolo Chesani, 28 anni, bolognese, 
coordinatore di un’equipe del Cefa 
(Comitato europeo di formazione 
agraria) che in Albania porta avan¬ 
ti un progetto di cooperazione in¬ 
ternazionale cofinanziato dalla Re¬ 
gione Emilia Romagna: «Sono tor¬ 
nato dall’Albania proprio ieri (do¬ 
menica; ndr) dopo una settimana 
di permanenza, e francamente mi 



Lionello Fabriani e Graziella Melaragno, due imprenditori da anni in Albania, all’arrivo ieri a Brindisi 


sono stupito leggendo i giornali ita¬ 
liani: io non ho visto un paese in 
mano agli insorti, eppure ho girato. 
Il nord è tranquillo, a Tirana sono 
stato un paio di volte senza notare 
nulla che somigliasse a una guerra 
civile. Solo al sud, e in particolare a 
Valona, la situazione appare gra- 
ve» ; 

E rientrato in Italia perché così 
era previsto, mentre nel paese bal¬ 
canico è rimasto il tecnico che di¬ 
rettamente segue i lavori del pro¬ 
gramma agricolo, il dottor Romano 
Casamenti, un agronomo di circa 
30 anni, sposato, che vive a Forlì. 
«Certo, la situazione ci preoccupa - 
continua Chesani - ma per ora ab¬ 
biamo deciso di comune accordo 
che il dottor Casamenti rimanga là, 


la zona dove lavoriamo noi è tran¬ 
quilla. Lo sentiamo al telefono con 
regolarità, e siamo pronti a farlo 
evacuare se le cose precipitano, 
ma per ora non mi pare questo il 
caso. I nostri tecnici sono anche in 
Somalia, e in condizioni ben peg¬ 
giori. Da quello che ho visto io stes¬ 
so, credo ci siano ancora i margini 
per ricomporre lo scontro in modo 
non violento. Dipenderà molto dal¬ 
le decisioni politiche». 11 progetto 
del Cefa riguarda le campagne di 
Elbasan, una cittadina nel centro 
del paese, ex polo industriale cadu¬ 
to in disgrazia e ora povera zona 
agricola. L’intervento è teso, da un 
lato, a ricostituire i frutteti, dall’altro 
a vaccinare gli animali contro ma¬ 
lattie trasmissibili all’uomo. 
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D'Ambrosio: «Il governo congeli i termini delle indagini» 

Il pool va da Flick 
«Inchieste a rìschio» 

Le rogatorie fanno saltare i tempi 


«Congelare» i tempi dei termini delle inchieste su Tangen¬ 
topoli qualora si attenda la risposta ad una richiesta di assi¬ 
stenza giudiziaria rivolta ad un paese straniero. Pressioni 
internazionali sui cosiddetti «paradisi fiscali», che non col- 
laborano. È la proposta fatta al ministro della Giustizia Flick 
dai pm milanesi Boccassini, Greco e Colombo. Flick, che 
ha già avviato contatti con ministro degli Esteri, istituirà una 
commissione per affrontare la questione. 



Il senatore Claudio Vitalone, di spalle, si consulta in aula con il suo legale CarloTaormina 

Perugia, il pentito della «Magliana» scatta a una domanda dell avvocato 

«Se toccano i miei ti sparo» 
Abbatino minaccia Taormina 


S. Medici/Ansa 


«Se succede qualche cosa alla mia famiglia il primo che 
viene sparato in testa sei...». Maurizio Abbatino, pentito del¬ 
la Banda della Magliana, ha minacciato di morte l’avvoca¬ 
to Carlo Taormina. È accaduto ieri durante una udienza 
del processo per l’omicidio Pecorelli. L’ex boss si è scaglia¬ 
to contro il legale facendo con le mani il segno della pisto¬ 
la. Poco prima aveva rivelato: «Pecorelli ucciso per fare un 
favore ai siciliani. 


NOSTRO SERVIZIO 


MARCO 

■ MILANO Un paese straniero 
impiega molto tempo per rispon¬ 
dere alla richieste di assistenza giu¬ 
diziaria, col rischio che le relative 
inchieste si blocchino e che i reati, 
soprattutto quelli di Tangentopoli 
collegati a conti bancari esteri, ca¬ 
dano in prescrizione? Ecco la pro¬ 
posta del pool milanese di Mani Pu¬ 
lite, illustrata ieri a Roma al ministro 
della Giustizia Giovanni Maria Flick 
dai pm Ilda Boccassini, Gherardo 
Colombo e Francesco Greco: si fac¬ 
cia in modo che vengano «congela¬ 
ti», nell’attesa della risposta alla ro¬ 
gatoria internazionale, i termini 
delle indagini preliminari. In parole 
povere, se il pm, poniamo, ha a di¬ 
sposizione diciotto mesi, non ven¬ 
gono compresi nel computo quelli 
necessari per svolgere l’iter della ro¬ 
gatoria in questione. Un proposta 
valida per i paesi che mostrano di 
collaborare. Per altri, i cosiddetti 
«paradisi fiscali» i quali talvolta nep¬ 
pure rispondono alle rogatorie, oc¬ 
corre, secondo il pool, che venga 
esercitata una pressione a livello in¬ 
ternazionale. Attualmente, su circa 
quattrocento rogatorie milanesi, è 
stato risposto a meno del 17 per 
cento. 

I pm soddisfatti 

Al termine dell’incontro romano, 
i tre pm di mani Pulite si sono defi¬ 
niti «soddisfatti». Ilda Boccassini ha 
spiegato che il ministro Flick - oltre 
ad aver garantito una verifica con il 
ministero degli Esteri sulla possibili¬ 
tà di intervento nei confronti dei 
paesi interessati a richieste di roga¬ 
torie ed estradizioni - ha assicurato 
che «si formerà una commissione 
per studiare i possibili rimedi legi¬ 
slativi». Ha detto la pm Boccassini: 
«C’è già un precedente: per i reati di 
mafia è stato previsto il congela¬ 
mento del decorrere della custodia 
cautelare e dei tempi del dibatti¬ 
mento in presenza di impedimenti 
che non siano imputabili al magi¬ 
strato». D’altra parte il Guardasigilli 
ha incontrato già nei giorni scorsi il 
ministro degli Esteri Lamberto Dini 
e un gruppo di deputati della mag¬ 
gioranza, tra cui Elio Veltri, ha chie¬ 
sto al governo un decreto legge che 
sospenda i termini di prescrizione 
in attesa di risposte a rogatorie. 

«Abbiamo quattrocento rogato¬ 
rie pendenti - ha commentato ieri 


BRANDO 

Ilda Boccassini - Alcune attendono 
una risposta dal 1992 e per alcune 
l’abbiamo avuta piuttosto deluden¬ 
te». La pm ha spiegato che, trovan¬ 
do una soluzione a questi proble¬ 
mi, si potrebbe «cercare di riavere i 
soldi, migliaia di miliardi...». 

Qualche esempio di risposte delu¬ 
denti? 

Le Bahamas ci hanno risposto che 
non hanno tempo. Da Hong Kong, 
dove cercavamo un conto di Craxi 
in una certa banca, ci hanno rispo¬ 
sto che quella banca non esiste. Al¬ 
lora gli abbiamo mandato un sup¬ 
plemento di rogatoria con la foto¬ 
grafia di quella banca. 

Risultato? 

Lo Forte 
denuncia 
Sangiorgi 
per calunnia 

Il procuratore aggiunto di Palermo 
Guido Lo Forte ed il sostituto 
Gioacchino Natoli hanno denunciato 
per calunnia continuata (perchè nei 
confronti di due persone) ed 
aggravata (perchè attribuisce fatti 
specifici) Gaetano Sangiorgi in 
relazione alle dichiarazioni rese dal 
medico a Perugia, durante un‘ 
udienza del processo peri* uccisione 
del giornalista Mino Pecorelli. 
Sangiorgi aveva sostenuto che 
alcune sue dichiarazioni, relative ai 
rapporti tra suo suocero Nino Salvo, 

10 zio di sua moglie, Ignazio Salvo, ed 

11 senatore Giulio Andreotti, erano 
state distorte dai pubblici ministeri in 
sede di redazione del relativo 
verbale. Sangiorgi è imputato a 
Palermo per associazione mafiosa e 
peravere partecipato all‘ uccisione di 
Ignazio Salvo. La denuncia dei due 
magistrati è stata consegnata al 
procuratore Giancarlo Caselli che la 
trasmetterà alla procura di Perugia. Il 
genero di Nino Salvo ha detto a 
Perugia che il senso delle sue 
deposizioni venne distorto e che Lo 
Forte e Natoli lo intimidirono per 
indurli ad accusare Andreotti. La 
Procura della repubblica di Palermo 
aveva replicato sottolineando che 
Sangiorgi non aveva nulla da 
ritrattare. 


Ci hanno risposto con una citazio¬ 
ne cinese del drago che si morde la 
coda che non abbiamo ancora ben 
capito. 

Quindi avete prospettato al mini¬ 
stro del vostre difficoltà? 

Certo. Abbiamo termini di indagini 
preliminari di diciotto mesi o due 
anni a fronte di rogatorie che han¬ 
no tempi lunghissimi. Non è solo il 
caso di paesi come Bahamas, Lus¬ 
semburgo od Hong Kong. Anche la 
Svizzera, specialmente quando 
non si tratta di reati federali e deci¬ 
dono i singoli cantoni, impiega an¬ 
ni. E per i reati di Tangentopoli, i 
tempi di prescrizione sono brevissi¬ 
mi. 

Questi problemi sono da tempo di¬ 
scussi all’interno del pool milane¬ 
se, coordinato dal procuratore ag¬ 
giunto Gerardo D’Ambrosio. 

Dottor D’Ambrosio, il pool è com¬ 
patto su questi temi? 

Certo. La proposta di congelare i 
termini delle indagini preliminari 
vale nel caso le rogatorie siano sta¬ 
te rivolte a paesi che collaborano 
ma che hanno tempi lunghi e pro¬ 
cedure macchinose. Potremmo riu¬ 
scire ad avere il tempo necessario 
per espletare le rogatorie. 

E negli altri casi? 

Nei casi di paesi che neppure ri¬ 
spondono alle rogatorie, sorgono 
grosse difficoltà. Non si può mica 
congelare un’inchiesta per anni. 
Occorrono dunque pressioni inter¬ 
nazionali. Anche perché il proble¬ 
ma dei paradisi fiscali riguarda tutti 
i paesi civili. In Italia, poi, a parte 
Tangentopoli, questa questione di¬ 
venterà ancora più pressante quan¬ 
do si tratterà di fare i primi processi 
perriciclaggio. 

I tempi lunghi delle rogatorie rap¬ 
presentano il problema principale 

pervoi? 

E un grosso problema. Ma ce n’è 
uno anche più grosso. Da un lato, 
l’enorme numero di processi pen¬ 
denti davanti ai giudici delle indagi¬ 
ni preliminari e davanti ai tribunali. 
D’altro, il sempre più ridotto ricorso 
ai riti alternativi (dovrebbero servi¬ 
re per sveltire l’iter processuale, 
ndr). Al 31 dicembre 1996, da¬ 
vanti al tribunale di Milano c’era¬ 
no 5179 processi, 75 - con 594 
imputati - davanti alla Corte d’as¬ 
sise. Nel 1995 si sono svolti 737 ri¬ 
ti abbreviati, nel 1996 appena 
310. Sempre nel 1995 ci sono sta¬ 
ti 1249 patteggiamenti, solo 411 
l’anno scorso. 

Le ragioni di questo declino dei riti 

alternativi? 

La gente non vi ricorre più perché, 
a causa dei tempi lunghi nello svol¬ 
gimento dei processi, spera nella 
prescrizione. E allora, per accelera¬ 
re i processi, occorre prendere in 
considerazione le proposte del co¬ 
siddetto «pacchetto Flick», che, pur 
avendo bisogno di qualche modifi¬ 
ca, ha degli aspetti positivi. 


■ PERUGIA. L’avvocato Taormina 
minacciato da un pentito. E accadu¬ 
to ieri alla fine dell’udienza del pro¬ 
cesso per l’uccisione del giornalisrta 
Mino Pecorelli. Dopo oltre 6 ore d’in¬ 
terrogatorio, Maurizio Abbatino, 
pentito della banda della Magliana 
ha minacciato di morte l’aw. Carlo 
Taormina, difensore di Claudio Vita- 
Ione. L’udienza è stata sospesa dal 
presidente Orzella che deciderà se 
riprenderla o aggiornarla a domatti¬ 
na. Era stata una domanda, tra le 
tante, a far scattare la molla e l’ira di 
Abbatino nei confronti del difensore 
dell' ex senatore Vitalone; una do¬ 
manda incidentale, sulla famiglia di 
Abbatino (già in precedenza aveva 
chiesto, assecondato in ciò dai suoi 
avvocati difensori Capograssi e Pinti 
di poter sospendere per «stanchez¬ 
za» il dibattimento), ha portato lo 
stesso collaborante ad alzarsi dalla 
sua seggiola (coperta da un para¬ 


vento) e a scagliarsi - bloccato subi¬ 
to dagli uomini del servizio di prote¬ 
zione - contro il legale, senza peral¬ 
tro riuscire a raggiungerlo. «Se succe¬ 
de qualche cosa alla mia famiglia - 
ha detto Abbatino - il primo che vie¬ 
ne sparato in testa sei...». Uscendo 
sotto scorta dall’aula dove anche le 
altri parti erano rimaste scosse, ha 
guardato in faccia il prof. Taormina, 
mimando il gesto di una pistola 
(con pollice e indice alzato) che 
sparaversodilui. 

Prima di perdere la testa l’ex boss 
aveva fatto una rivelazione: l’omici¬ 
dio di Mino Pecorelli direttore di OP, 
ucciso a Roma il 20 marzo 79, è sta¬ 
to organizzato per fare un favore ai 
siciliani, quelli di Roma. Pecorelli in¬ 
fatti stava indagando su una perso¬ 
nalità politica. E stato così che si è 
aperta la deposizione del pentito 
della banda della Magliana, Mauri¬ 
zio Abbatino, 43 anni, elegantemen¬ 


te vestito con un completo marrone, 
chiamato a deporre dalla pubblica 
accusa al processo per l’omicido del 
giornalista che vede imputati come 
mandanti il senatore Andreotti, 
Claudio Vitalone, i boss di Cosa No¬ 
stra Calo" e Badalamenti e come ese¬ 
cutori materiali Massimo Carminati 
e Michelangelo La Barbera. Iniziata 
poco dopo le 9.30 l’udienza ha visto 
subito una disposizione del presi¬ 
dente della Corte Giancarlo Orzella: 
divieto per fotografi e cineoperatori 
di riprendere sia il teste che gli uomi¬ 
ni del servizio di protezione. Di nomi 
di esponenti della banda ne ha fatti 
diversi: numerosi sono morti tra cui 
Abbruciati, De Pedis, dei legami con 
le diverse «anime» della banda dove 
il Massimo Carminati e lo stesso Giu- 
seppucci venivano considerati degli 
uomini di destra e l’Abbruciati «uno 
legato ai servizi Segreti». Sono stati ri¬ 
cordati dai due PM Cannevaie e Car- 
della i vari verbali resi dal teste in 
particolare quelli con le dichiarazio¬ 
ne del 1994. In questi verbali viene 
evidenziato il rapporto che la banda 
della Magliana aveva con i siciliani 
romani (quindi con Calo’ - ha detto - 
che conosceva personalmente Giu- 
seppucci) per lavori nel campo del¬ 
le bische e del gioco d’azzardo. Ma 
con loro c’erano anche accordi per 
la droga, almeno secondo quanto ri¬ 
ferito dall’Abbruciati: «lo non chie¬ 
devo altre notizie, non era il caso». 
L’esame del teste è andato avanti ad 


opera dell’aw. Ferrazza (Parte civi¬ 
le) che ha voluto sapere se Abbru¬ 
ciati fosse legato ai servizi Segreti, se 
Carminati fosse considerato esterno 
della banda e da quando entrò a far¬ 
ne parte e se i siciliani che vivevano a 
Roma erano riferibili a Pippo Calo’. 
L’Abbatino ha riconfermato i verba¬ 
li, puntualizzando. La difesa Vitalo¬ 
ne ha incalzato il teste (aw. Carlo 
Taormina) in particolare sulle affer¬ 
mazioni riguardanti Claudio Vitalo¬ 
ne che, secondo il De Pedis (ucci¬ 
so) e Maragnoli, sarebbe stato il ma¬ 
gistrato in grado di aggiustare i pro¬ 
cessi. «Lei quanto è rimasto in carce¬ 
re per la tentata rapina a seguito del¬ 
la quale venne arrestato? ha chiesto 
Taormina. «Qualche giorno e non 
più», ha risposto Abbatino mentre il 
legale ha fornito prove della perme- 
nenza in carcere dell’Abbatino, 53 
giorni, uscito per decisione di altro 
giudice. «Dell’omicidio Pecorelli - ha 
precisato Abbatino- ne ho riferito nel 
’94 durante gli interrogatori con i 
magistrati, una volta avviata la colla¬ 
borazione, dopo essermi pentito, 
perche* non mi sentivo sicuro e pro¬ 
tetto e perche* i personaggi coinvolti 
avrebbero potuto inflire sulla mia vi¬ 
cenda giudiziaria». Il teste quindi ha 
fatto comprendere che il magistrato 
al quale i «suoi amici» potevano arri¬ 
vare era Claudio Vitalone, ma non 
per conoscenza diretta, ma perche* 
Danilo Abbruciati aveva parlato di 
un legame con questo magistrato. 
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Nei tre impianti deir azienda elettromeccanica 
in mobilità volontaria 120 «pensionandi» 


Cge, un accordo 
salva-lavoro 


ROSSELLA DALLO 


m La signora Maria può stare tranquilla: suo 
marito non perderà il posto di lavoro alla Cge. 
Un accordo appena sottoscritto tra organizza¬ 
zioni sindacali e direzione della grande indu¬ 
stria elettromeccanica «licenzia» in modo indo¬ 
lore i pensionandi e mette al riparo gli altri. 

L’antefatto. Qualche giorno fa la suddetta si¬ 
gnora Maria ci aveva telefonato preoccupatissi¬ 
ma: dopo avere perso lei stessa il lavoro lo scor¬ 
so anno (da altra azienda), adesso sarebbe toc¬ 
cato al marito. Quarantasette anni, perito elet¬ 
tronico occupato da 25 anni alla Cge, era stato 
chiamato qualche giorno prima dalla direzione 
del personale che gli comunicava il licenzia¬ 
mento, con congrua buonuscita. «Ma alla sua 
età, e senza altre offerte nel cassetto - commen¬ 
tava Maria - l’unica cosa certa è che perdiamo 
l’unico stipendio fisso della famiglia». Nelle stes¬ 
se condizioni del marito, ci informava la nostra 
interlocutrice, si sarebbero ritrovati molti altri di¬ 
pendenti della Cge, compresi tecnici e ingegne¬ 
ri, e non solo a Milano. 

Per la Cge milanese, dunque, si profilava una 
grande purga, anticamera della chiusura dello 
stabilimento di via Tortona di cui si incomincia¬ 
va già a vociferare. Invece, dopo l’incontro di ve¬ 
nerdì scorso in Assolombarda, la situazione ha 
preso una piega ben diversa. Anzi, rischia persi¬ 
no di creare nuovo lavoro e dà speranza di con¬ 
tinuità nel futuro. In sostanza, dopo un primo 
scorporo di tutta l’attività logistica che qualche 
mese fa aveva trasferito una cinquantina di di¬ 
pendenti alla Traco, la direzione della Cge era 
ferma nel proposito di «sfoltire» l’organico. Ma 
senza mostrare intransigenza sul metodo con 
cui arrivarci. Cioè, si diceva disponibile a pren¬ 
dere in considerazione proposte di espulsione 
«morbida» attraverso il ricorso ai classici ammor¬ 
tizzatori sociali e all’incentivazione economica 
di eventuali dimissioni. L’imperativo, comun¬ 
que, era quello di ridurre le maestranze di alme¬ 
no 120 unità, di cui un’ottantina su 364 nel solo 


stabilimento di Milano. I motivi, i soliti per que¬ 
sto tipo di copione: esigenza di ridurre i costi, 
produzioni ormai datate e poco remunerative. 

Visto lo spiraglio, le rappresentanze sindacali 
di fabbrica e le organizzazioni di categoria non 
se lo sono lasciato scappare. Così l’accordo rag¬ 
giunto prevede sì il taglio di 128 lavoratori tra tut¬ 
te e tre le realtà produttive del gruppo elettro- 
meccanico - Milano, Rovato (Brescia) e Gru- 
gliasco (Torino) - ma concordato e gestito at¬ 
traverso la mobilità di accompagnamento alla 
pensione. Cui l’azienda assicura un’integrazio¬ 
ne del mancato stipendio. «È un risultato positi¬ 
vo - commenta Colombo della Fiom territoriale - 
soprattutto perché quasi tutti i lavoratori coinvol¬ 
ti sono pensionabili nel biennio e, in primo luo¬ 
go, perché si tratta di persone che hanno accet¬ 
tato “volontariamente” lo strumento della mobi¬ 
lità». Questo significa che non tutti quelli che 
avrebbero potuto andare in pensione entro la fi¬ 
ne del‘98 hanno accettato; e la loro volontà di ri¬ 
manere in produzione è stata rispettata. A com¬ 
pletare il numero sono intervenuti alcuni esodi 
volontari, opportunamente incentivati. 

Ma l’aspetto più interessante dell’accordo è 
che in esso, nero su bianco, l’azienda si è impe¬ 
gnata a garantire a chi resta l’occupazione per il 
prossimo triennio; di non ricorrere nello stesso 
periodo alla cassa integrazione. Inoltre, viene 
stabilito un percorso di verifiche, con primo ap¬ 
puntamento a luglio, per lo sviluppo delle pro¬ 
duzioni (a Milano sono due: quadri elettrici e in¬ 
terruttori, quest’ultimi quasi esclusivamente per 
conto dell’Enel) al fine di mantenere almeno i li¬ 
velli attuali. Per quanto riguarda gli altri due im¬ 
pianti di Rovato e Grugliasco si dovrà discutere 
nelle prossime settimane dell’introduzione del 
terzo turno lavorativo entro il 1997, e quindi di 
nuove assunzioni. 

L’intesa è stata sottoposta ieri al giudizio delle 
maestranze, che l’hanno approvata quasi all’u¬ 
nanimità: 2 soli voti contrari su 350. 



Cala la produzione, artigiani in crisi 


m Nel quarto trimestre ‘96, la produzione artigiana ristagna 
e l’occupazione è in calo: i dati registrati dall’indagine Regio- 
ne-Unioncamere frenano le attese di un’inversione di ten¬ 
denza, e sono da attribuire in gran parte alla debolezza della 
domanda sia interna che estera. 

Tutti gli indicatori congiunturali appaiono in linea con il 
trend negativo. Nella manifattura in Lombardia la produzio¬ 
ne cala del 2 per cento rispetto al 1995 e dello 0,3 rispetto al 
terzo trimestre ‘96. Scende anche l’occupazione: un -0,7 per 
cento che rappresenta la variazione più negativa degli ultimi 
tre anni. Aumento lieve invece del tasso di utilizzo degli im¬ 
pianti, che passa dal 79,4 percento del trimestre precedente 


all’80 per cento: un dato, questo, in assoluta controtendenza 
rispetto ai trimestri precedenti. 

Nei settori le dinamiche evidenziano tendenze diverse. In 
prima battuta l’alimentare ( + 2,3 percento). Negativi plasti¬ 
ca e gomma (-2,1), tessile-abbigliamento (- 0,9) e metal¬ 
meccanico (-1). Il dato annuale è negativo per sette degli ot¬ 
to macro settori indagati. Si salva solo l’alimentare ( + 0,3). Il 
dato regionale della produzione è condizionato dal tessile e 
dalla plastica, i due settori che nel corso dell’anno hanno pre¬ 
sentato variazioni negative doppie rispetto alla media, men¬ 
tre il metalmeccanico, trainante negli ultimi tre anni, è l’unico 
a peggiorare nell’ultimo trimestre ‘96. 


Denuncia di Dalla Chiesa a Palazzo Marino: posti a Musocco solo con le imprese 

Nuove tangenti sui morti 


■ Sessantanove anni, marescial¬ 
lo della polizia stradale in pensione 
dal 1971, si dà fuoco alla montagnet- 
ta di San Siro. «È stato terribile. Aveva 
la faccia verde e il corpo ridotto a un 
tizzone. Sembrava un manichino», 
racconta Cristiana, una ragazza te¬ 
desca che stava facendo jogging 
quando ha visto il poveretto coi vesti¬ 
ti in fiamme. Qualcuno è corso a 
chiamare i carabinieri, mentre un 
uomo ha preso una coperta dalla 
sua auto e l’ha buttata sul corpo del¬ 
l’uomo nel tentativo di aiutarlo. Gio¬ 
vanni Buffone, originario di Caltani¬ 
setta, è stato caricato sull’eliambu¬ 
lanza e trasportato a Niguarda. Il cor¬ 
po ustionato all’80%, è in prognosi ri¬ 
servata. 

Alcuni testimoni hanno visto arri¬ 
vare la Tempra bianca di Buffone, in¬ 
torno alle 16,30. L’uomo è sceso, ha 
fatto un giro, poi è tornato verso l’au¬ 
to. Da qui ha preso una tanica pre¬ 
ventivamente riempita di benzina, è 
sceso verso il prato, si è seduto, ha 
versato il liquido infiammabile sul 
suo corpo ed ha appiccato il fuoco. 


In via Chiarelli, dove l’ex maresciallo 
della stradale abita da 30 anni, la 
gente, i vicini, non possono credere 
a quel folle gesto. Sposato, padre di 
due figli: un maschio bancario, nel 
Veneto, una ragazza che vive ancora 
in casa. Tutti lo descrivono come un 
uomo tranquillo, gioviale e scherzo¬ 
so. 

Un gesto per ora inspiegabile an¬ 
che per gli investigatori. Giovanni 
Buffone aveva la passione per i ca¬ 
valli, raccontano al Bonola, dove l’ex 
maresciallo passava gran parte del 
suo tempo in compagnia di gente 
come lui, che non lavorava più da 
tempo. Giocava al Totip e pare che 
raccogliesse le puntate di alcuni 
pensionati della zona, che lui stesso 
andava a giocare al galoppatoio. 
Sulla sua Tempra, insieme al giub¬ 
botto e alla giacca che si è tolto pri¬ 
ma mettere in pratica il terribile ge¬ 
sto, cerano degli scontrini della Tris. 
«Ma da qui a dire che abbiano a che 
fare col proposito di togliersi la vita, 
ce ne passa», dicono i militari che 
stanno investigando. □ R. C. 


era venerdì, dalla Chiesa ha richia¬ 
mato l’ufficio dei servizi civici, sen¬ 
tendosi ripetere che non esistono 
posti liberi nei colombari di Musoc¬ 
co e che se ne libera solo uno ogni 
tanto quando una salma viene tra¬ 
sferita in un altro cimitero. Il consi¬ 
gliere non ha voluto fare nomi in 
aula ma li scriverà nell’esposto giu¬ 
diziario. «Qui non si tratta - ha detto 
- di qualcuno che accetta una pic¬ 
cola mancia dai parenti dei defunti 
e neppure di qualcuno che segnala 
alle imprese i nomi dei defunti. Qui 
si impedisce che una salma venga 
seppellita se non si passa attraverso 
un’impresa; vuol dire che c’è un’or¬ 
ganizzazione che gestisce questi 
due milioni di differenza. Si tratta di 
vere tangenti sui morti». Alla denun¬ 
cia ha risposto in modo generico 
l’assessore Malagoli, affermando 
che l’episodio «se è vero è gravissi¬ 
mo» ed ha promesso un’indagine 


amministrativa, «ma solo a valle de¬ 
gli interventi della Procura». 

Ieri intanto il consigliere di An 
Riccardo De Corato ha depositato 
al Coreco un dossier in cui si espo¬ 
ne «come l’assessore alla Cultura, 
Philippe Daverio, ha consegnato in 
tre anni un miliardo e 518 milioni 
alle società di Valerio Festi e Matil¬ 
de Maimone». L’esposto, già più 
volte annunciato, fa seguito alle po¬ 
lemiche sorte ogni anno in occasio¬ 
ne delle varie manifestazioni per il 
Cemevale, il Natale o Capodanno. 
In queste occasioni, infatti l’asses¬ 
sore ha sempre assegnato gli inca¬ 
richi, per centinaia di milioni a trat¬ 
tativa privata e alle stesse società. 
«Anche quando queste cambiava¬ 
no nome - afferma De Corato pre¬ 
sentando i documenti al Coreco - i 
titolari erano sempre gli stessi e io 
l’ho dimostrato attraverso le visure 
camerali». 


PAOLA SOAVE 


■ Ancora uno scandalo sui ci¬ 
miteri, ancora «tangenti sui morti». 
Lo ha denunciato ieri in consiglio 
comunale Nando dalla Chiesa, di 
Italia Democratica, che nel suo in¬ 
tervento non ha esitato a parlare di 
«associazione per delinquere». La 
vicenda citata dal consigliere, e che 
sarà presto oggetto anche di un 
esposto alla Procura della Repub¬ 
blica, riguarda un funerale avvenu¬ 
to sabato scorso. Tutto è però ini¬ 
ziato mercoledì, «quando - raccon¬ 
ta dalla Chiesa - mi ha telefonato 
una persona dicendomi che era 
morto suo zio, e di essersi quindi re¬ 
cato in Comune per chiedere un 
posto a Musocco, sentendosi ri¬ 
spondere che non cerano posti. Mi 
ha chiesto anche di controllare se 
questo fosse vero, perchè la situa¬ 
zione gli sembrava poco chiara». E 


così il consigliere ha fatto. «Dall’uffi¬ 
cio dei gruppi consiliari - prosegue - 
ho fatto telefonare alla segreteria 
della direzione Servizi Civici per 
chiedere se c’erano posti a Musoc¬ 
co ed hanno risposto che assoluta- 
mente non ce n’erano e non sape¬ 
vano come fare. Così ho conferma¬ 
to a quella persona che davvero era 
così». Il giorno dopo, però, il consi¬ 
gliere e quella persona si sono ri¬ 
sentiti e dalla Chiesa ha chiesto co¬ 
me era andata a finire la storia. «Ho 
fatto come tutti - ha risposto - mi so¬ 
no rivolto a un’impresa di pompe 
fumebri e il posto a Musocco l’ho 
avuto». La differenza tra il servizio 
funebre del Comune (due milioni e 
mezzo) e quello di un’impresa 
(quattro milioni e mezzo), è stata 
quindi determinante, secondo il 
consigliere. 11 giorno dopo ancora, 


Ex maresciallo 
si dà fuoco a S.Siro 


Iniziati i lavori 
nella casa 
di piazza 
Risorgimento 


Eppur si muove. Dopo un paio di 
decenni di assoluta assenza di 
iniziative, intorno al palazzone 
abbandonato di piazza 
Risorgimento, all’angolo con via 
Fiamma, hanno iniziato a lavorare 
alcuni operai. Sembra infatti che il 
palazzo verrà abbattuto o 

ristrutturato perfare posto a nuove abitazioni - probabilmente 
semiresidenziali - e box per i quali già si cercano acquirenti 
tramite cartelloni posti sulle impalcature. L’edificio infatti è 
stato in questi giorni circondato con transenne che occupano 
tutto il marciapiede arrivando fino alla sede stradale. 

Fino a pochi anni fa era la principale spina nel fianco degli 
abitanti della zona, un vero monumento allo spreco e 
all’abbandono. L’edificio di piazza Risorgimento, dichiarato 
pericolante, era occupato da decine e decine di 
tossicodipendenti e senza casa. 

Per protestare contro il degrado e la microcriminalità favorita 
dalle condizioni dello stabile alcuni abitanti della zona 4, 
costituito un comitato, avevano manifestato e oganizzato una 
fiaccolata per le vie del quartiere chiedendo provvedimenti 
per arginare l’invivibilità. Le proteste si erano 
temporaneamente placate qualche mese fa, dopo l’ennesimo 
incidente: un incendio divampato tra le masserizie degli 
occupanti aveva indotto a murare ingressi e finestre del 
palazzo. Il via vai di piccoli spacciatori era cessato, ma il 
grande edificio, annerito dallo smog, dal fumo degli incendi e 
tappezzato di manifesti che avvertivano del pericolo di crolli, 
era rimasto lì, in tutta la sua sconsolante bruttezza. Ora, 
finalmente, i primi operai hanno iniziato a rimuovere i lastroni 
di pietra della facciata. Ma che ne sarà del palazzo? Nessuno 
sembra saperne alcunché, neppure i rappresentanti di 
Rifondazione Comunista, che molto si erano battuti per far 
cessare lo sconcio: se ne parlerà però - così spiegano - nel 
corso della prossima riunione del consiglio di zona. 


Lupi (Cdu) solleva il problema 

In campagna elettorale 
stop alla propaganda 
della Giunta comunale 


■ Da qui alle elezioni la giunta 
Formentini dovrebbe mettere il si¬ 
lenziatore alla propaganda, mentre 
ha già messo in cantiere, solo nella 
prossima settimana, tre conferenze 
stampa di assessori. Il problema è 
stato sollevato ieri dal consigliere 
del Cdu Maurizio Lupi, secondo il 
quale la Giunta leghista in questo 
modo viola la legge elettorale che 
vieta a tutte le pubbliche ammini¬ 
strazioni di svolgere «attività di pro¬ 
paganda di qualsiasi genere, an¬ 
corché inerenti alla loro attività isti¬ 
tuzionale, nei 30 giorni antecedenti 
l’inzio della campagna elettorale e 
per tutta la durata della stessa». 

Un balck out di 60 giorni, quindi, 
che è già scattato. Lupi ha chiesto 
al segretario generale del Comune, 


Giuseppe Albanese, di esprimersi 
«riguardo a tale illegittimità», mi¬ 
nacciando in caso contrario di 
chiedere l’intervento del prefetto. 11 
segretario generale ha confermato 
che il periodo di «black out» è già in 
corso. 

Tuttavia ha aggiunto una distin¬ 
zione tra propaganda e «pura infor¬ 
mazione»; la prima è proibita e la 
seconda è consentita ma il confine 
è molto labile e una valutazione è 
possibile solo a posteriori. 

Le conferenze stampa sarebbero 
quindi lecite ma solo se per dare in¬ 
formazioni utili ai cittadini e senza 
cercare di influenzare la volontà 
degli elettori. Tutto dunque sareb¬ 
be affidato alla «sensibilità» della 
Giunta. □ P.S. 



Il palazzo pericolante in piazza Risorgimento 


De Bellis 


Tangenziale chiusa 

Sesto, camion perde 
cinque fusti tossici 

Tangenziale ovest chiusa alcune 
ore, ieri notte, per un camion che, 
verso le 22.30, ha perso cinque fu¬ 
sti di «sodio idrosolfito» un compo¬ 
sto tossico. L’incidente è avvenuto 
sul raccordo fra le autostrade Mila¬ 
no - Torino e Milano - Venezia al¬ 
l’altezza dell’uscita di Sesto San 
Giovanni. La Tangenziale ovest 
dallo svincolo di Cormano al suc¬ 
cessivo di Milano - viale Zara, è sta¬ 
ta chiusa alcune ore per precau¬ 
zione. Cadendo dal camion i fusti 
si sono rotti e parte del contenuto 
si era sparso sull’asfalto, ma la si¬ 
tuazione, secondo i vigli del fuoco 
immediatamente intervenuti, è 
sempre stata sotto controllo e non 
ci sarebbero stati rischi reali per le 
persone. Sembra che il camioni¬ 
sta, che fino a tarda notte non era 
ancora stato rintracciato, non si sia 
accorto della perdita di parte del 
carico. 11 «sodio idrosolfito» prende 
fuoco a contatto con l’acqua e in 
presenza di elevata umidità. Per ri¬ 
muovere il composto i pompieri 
hanno dovuto operare con ma¬ 
schere e bombole d’ossigeno. La 
tangenziale è stata riaperta solo 
quando il materiale è stato rimosso 
grazie anche all’intervento dei tec¬ 
nici dell’Ussl e della ditta di Vicen¬ 
za produttrice del composto chi¬ 
mico. 

Editoria 

«La Notte» 
toma in edicola 

Con un formato leggermente più 
piccolo del tabloid, edizione unica 
e 48 pagine «di base», torna oggi in 
edicola «La Notte», il quotidiano 
milanese del pomeriggio fondato 
all’inizio degli anni Cinquanta da 
Nino Nutrizio e che dal 31 gennaio 
1995 aveva cessato le pubblicazio¬ 
ni. Editore del quotidiano è la coo¬ 
perativa «Le mille e una notte», for¬ 
mata dai giornalisti e dai poligrafici 
che lavoravano nel giornale fino al 
’95. La cooperativa, ha spiegato il 
direttore responsabile, Fabrizio 
Scaglia, capocronista dal ‘91 al ‘93, 
ha rilevato la testata dal vecchio 
editore, Paolo Berlusconi, «per 
cento milioni»; l’operazione è fi¬ 
nanziata da «un gruppo di impren¬ 
ditori milanesi». La redazione è 
composta da 21 redattori e i mac¬ 
chinari sono quelli utilizzati in pas¬ 
sato dai giornalisti e poligrafici del 
quotidiano «L’Indipendente», che 
ha cessato le pubblicazioni. Il di¬ 
rettore editoriale, Livio Caputo, 
che ha diretto «La Notte» dal 1979 
all’84, ha spiegato che la linea po¬ 
litica sarà quella «tradizionale per 
la testata», liberaldemocratica di 
centrodestra. 

Inyalidi civili 

L’autodichiarazione 
arriva a domicilio 

Sarà recapitato direttamente a do¬ 
micilio agli invalidi civili milanesi il 
modello di autodichiarazione del¬ 
l’infermità. Gli invalidi dovranno 
poi inviare il modello alla prefettu¬ 
ra, al Comune o all’Unità sanitaria 
locale territorialmente competente 
entro il 31 marzo prossimo. La pre¬ 
fettura di Milano ha precisato che 
alcuni modelli destinati ai titolari di 
indennità di accompagnamento 
sono stati inviati, a causa di un di¬ 
sguido tecnico delle poste, ai tito¬ 
lari di assegno mensile di invalidi¬ 
tà. «11 modulo corretto, corrispon¬ 
dente alla provvidenza goduta, - 
conclude - è comunque già in fase 
di spedizione». 

Metropolitana 

Sei «manolesta» presi 
in tre quarti d’ora 

Sei borseggiatori, tutti stranieri, so¬ 
no stati arrestati domenica dalla 
polizia nel giro di 45 minuti duran¬ 
te servizi di controllo nella metro¬ 
politana di Milano. Il piccolo pri¬ 
mato è stato messo a segno tra le 
9.45 e le 10.25 da pattuglie della 
Polmetro, le squadre antiborseggio 
che operano lungo le tre linee del 
metrò milanese e che vengono raf¬ 
forzate in occasione di fiere e avve¬ 
nimenti di richiamo come le sfilate 
della moda. In manette sono finiti 
tre algeriniun tunisino, un francese 
di origine africana e un albanese. 
Tutti sono stati colti mentre tenta¬ 
vano di borseggiare alcuni passeg¬ 
geri. 

AttiyitàdelPds 

MILANO 

Udb Atm ore 18.00 presso via San 
Gregorio: Attivo degli iscritti, parte¬ 
cipa Marco Cipriano della segrete¬ 
ria della federazione Pds. 

Presso federazione Pds Ore 21: 

Assemblea dei segretari Udb Mu¬ 
nicipalizzate. 









04POL02A04 03 ZALLCALL 11 2 3:16:49 03/03/97 


+ 


Martedì 4 marzo 1997 


Politica 


l’Unità pagina 






Stato sociale 
Turco: «Davanti 
a tagli farei 
le barricate» 


LE TENSIONI 
NELL’ALLEANZA 


Rifondazione comunista ha frenato l’azione del governo. 
Lo dice Romano Prodi al quotidiano spagnolo E1 Pais. Se¬ 
condo il premier senza il partito di Bertinotti «avremmo fat¬ 
to di più». Ma l’attuale maggioranza non si cambia. «Se su 
alcune questioni si amplia - ha aggiunto - questo può esse¬ 
re un vantaggio per il paese». E a D’Alema: «Se pensa di ar¬ 
rivare al 50 per cento è logico che scenda in campo, oggi 
non è il segretario di un partito maggioritario». 

NOSTRO SERVIZIO 


■ ROMA. Rifondazione comuni¬ 
sta? Ha frenato. Questa volta lo ha 
detto lo stesso Romano Prodi in 
una intervista a quotidiano spa¬ 
gnolo El pays. 

L’azione di governo soprattut¬ 
to in campo economico, secon¬ 
do il presidente del Consiglio, 
ha subito il condizionamento 
del partito di Fausto Bertinotti , 
però - ha aggiunto il premier - 
«noi non abbiamo preso nessu¬ 
na decisione che non fosse in li¬ 
nea con i nostri obiettivi. È chia¬ 
ro che senza Rifondazione 
avremmo fatto più cose». Tutta¬ 
via di fronte alla nuova manovra 
economica e alle dichiarazioni 
del leader del Prc secondo cui 
non ci devono essere nè tagli nè 
tasse Romano Prodi risponde 
che questo è «impossibile». « 
Credo di interpretare - ha affer¬ 
mato nell’intervista - la posizio¬ 
ne di Rifondazione comunista 
nel senso che non ammettereb¬ 
be tagli alla spesa sociale che si 
riflettano pesantemente sulle fa¬ 
sce più deboli». 

Nella stessa intervista Romano 


Prodi ha parlato anche di Massi¬ 
mo D’Alema il capo del maggior 
partito della sua coalizione. «Se 
Massimo D’Alema, che attual¬ 
mente ha il 21 per cento dei voti 
- ha detto - pensa di arrivare al 
50 per cento alle prossime ele¬ 
zioni candidandosi a palazzo 
Chigi è logico che scenda in 
campo. Comunque oggi non 
può dire di essere segretario del 
partito maggioritario». Oggi, ha 
ripetuto il premier in Italia c’è 
una coalizione, quella dell’Ulivo 
che non avrebbe più senso se il 
Pds raggiungesse il 35 per cento 


con una legge elettorale mag¬ 
gioritaria. «Il problema - ha spie¬ 
gato Prodi - è che il Pds deve pri¬ 
ma arrivare al 35 per cento. L’U¬ 
livo, inoltre, non è un partito, ma 
un movimento politico che ha 
suscitato molte curiosità fuori 
dall’Italia, perchè dopo la cadu¬ 
ta del muro di Berlino, è diventa¬ 
to molto più difficile che un par¬ 
tito socialdemocratico possa es¬ 
sere l’unico cemento di una 
coalizione. In compenso è pos¬ 
sibile aggregare su un program¬ 
ma molto diverso formazioni 
politiche con tradizioni molto di¬ 


verse fra di loro» 

Anche sul quotidiano spagno¬ 
lo il presidente del Consiglio si è 
dichiarato sicuro di poter rag¬ 
giungere l’obbiettivo Europa. E 
ha aggiunto che «un’unione mo¬ 
netaria europea senza i paesi la¬ 
tini è inconcepibile». E la stessa 
sicurezza ha mostrato sulla pos¬ 
sibilità di resistenza dell’attuale 
maggioranza di governo. 

Neppure il disgelo con Silvio 
Berlusconi e le aperture mostra¬ 
te dal capo dell’opposizione 
fanno pensare che si possa 
cambiare il quadro politico. «Ho 
sempre detto - ha detto Prodi - 
che la maggioranza di governo 
non si cambia. Però se su alcuni 
punti concreti si amplia, questo 
non può che essere un vantag¬ 
gio per il paese». «L’offerta di 
Berlusconi - ha aggiunto - non 
può essere considerata una pro¬ 
va per nessun tipo di cambia¬ 
mento. Il governo continuerà ad 
essere quello scelto dagli eletto¬ 
ri». 11 capo del governo è quindi 
fiducioso nel fatto che la mag¬ 
gioranza che sostiene il governo 


dell’Ulivo riuscirà a superare le 
future difficoltà anche quelle 
connesse con la nuova manovra 
economica e ai nervosismi pro¬ 
vocati dalla nuove aperture del 
capo del Polo. 

Una convinzione condivisa 
anche dal segretario dei Popola¬ 
ri Franco Marini. «Come si può 
pensare - ha detto riferendosi al 
nuovo atteggiamento di Berlu¬ 
sconi - che la maggioranza dica 
no alla discussione se di fronte 
c’è un obbiettivo come quello 
dell’Europa». I dubbi di Rifonda¬ 
zione, insomma, sono infondati, 
la situazione è «difficile», ma non 
ci sono « grandi cambiamenti ri¬ 
spetto alle settimane preceden¬ 
ti». Neppure Marini prevede rot¬ 
ture con Rifondazione comuni¬ 
sta. «Non metto in conto nulla - 
ha affermato il segretario dei Po¬ 
polari. Vorrei che la maggioran¬ 
za fosse in grado di esprimere 
una posizione comune sulla po¬ 
litica economica». E se così non 
fosse? «Vediamo - ha risposto - 
dobbiamo ancora confrontarci. 
Perchè anticipare decisioni»? 


Il leader di Re replica a Prodi: non cerchiamo la crisi, ma la mettiamo nel conto 

Bertinotti: «È vero, ma per evitare 
scelte sbagliate su pensioni e sanità» 


Micheli: «Non capisco 
il nervosismo 
troveremo raccordo» 

«Nella maggioranza solo le normali tensioni di una coali¬ 
zione che ha molte componenti». Enrico Micheli, braccio 
destro di Romano Prodi, rassicura: «Berlusconi ha un atteg¬ 
giamento responsabile sui contenuti, ma non vuole mette¬ 
re nessun cuneo nella maggioranza». «Non capisco - ag¬ 
giunge - i nervosismi di Verdi e Rifondazione. Il governo 
cercherà un accordo anche sulla prossima manovra eco¬ 
nomica ». 


RITANNA ARMENI 

m ROMA. Lo stato della maggioranza? Tranquillo anche se in mezzo alle 
difficoltà. Enrico Micheli, sottosegretario alla presidenza del Consiglio, brac¬ 
cio destro di Prodi, trova qualche minuto di tempo per dire la sua su un qua¬ 
dro politico che negli ultimi giorni, dopo le «aperture» di Berlusconi pare mo¬ 
dificarsi provocando irritazioni e nervosismi nella maggioranza. 

Micheli nervoso non è di certo. E non capisce le irritazioni di altri. Siamo di 
fronte per il sottosegretario finalmente ad un normalizzarsi dei rapporti fra 
governo e opposizione. 

Come definirebbe oggi la situazione nella maggioranza di governo? 

Ci sono piccole e grandi tensioni che sono ovvie e naturali quando c’è una 
maggioranza con molte componenti. Ma nulla fa prevedere l’irrimediabile. 

Non è cambiato qualcosa dopo che Berlusconi ha modificato il suo atteg¬ 
giamento nei confronti del governo? 

Berlusconi si pone responsabilmente alcuni problemi concreti e ha accetta¬ 
to la strategia di questo governo che vuole il risanamento e l’ingresso in Euro¬ 
pa. Oggi dichiara di essere disponibile ad un confronto parlamentare di me¬ 
rito e questo non può che essere un fatto positivo, 
ma non mi pare si possa parlare di altre forme di 
coinvolgimento. Lo stesso Berlusconi ha precisato 
che la sua intenzione non è quella di inserire un 
cuneo nella maggioranza di governo, ma di voler 
contribuire nel merito delle questioni. Insomma è 
il governo che deve prendere l’iniziativa, cercare 
la risposta nella maggioranza, mentre l’opposizio¬ 
ne valuterà e assumerà un atteggiamento più o 
meno consensuale. 

Tutto regolare quindi? Tutto normale? 

Certo. Anche perchè nessuno nella maggioranza 
sta chiedendo un discorso preventivo di merito 
con l’opposizione. Questo sì porterebbe ad una 
stravolgimento delle regole. 

Malgrado questo c’è irritazione per questi nuovi 
rapporti fra governo e opposizione. Mi riferisco 
alle reazioni dei Verdi e di Rifondazione. 

Non la capisco. La capirei se ci fossero dei tentati¬ 
vi, anche solo surrettizi, di stravolgere il quadro po¬ 
litico nato dal voto del 21 aprile. La verità è un’al¬ 
tra. Una parte consistente dell’opposizione assu¬ 
me un atteggiamento di attenzione, di disponibili¬ 
tà parlamentare. Se siamo stati critici nei confronti 
del comportamento dell’opposizione nei mesi 
scorsi ora dobbiamo dire che il clima è cambiato. 
E non mi pare ci sia da scandalizzarsi. Lo stesso 
Bertinotti ritenne normale alcuni giorni fa rincon¬ 
tro fra Prodi e Berlusconi. 

Allora lei che cosa prevede per il futuro? Queste 
tensioni con la manovrina si placheranno o no? 
Prevedo che il governo debba prendere l’iniziati¬ 
va, assumere le misure concrete che sono neces¬ 
sarie, verificarle all’interno della propria maggio¬ 
ranza e arrivare ad un accordo che io auspico pos¬ 
sa raggiungersi come si è raggiunto fino ad oggi. 
Se ripercorriamo questi mesi ogni volta che c’è 
stata una dissonanza alla fine si è tramutata in una 
consonanza. 

E che previsioni fa sulla data della manovrina? 

Oggi il Tesoro ha reso noti i dati del fabbisogno di 
febbraio, dopo i dati della trimestrale a marzo fa¬ 
remo le nostre consultazioni con la maggioranza 
e quindi predisporremo il quadro dei provvedi¬ 
menti da presentare in Parlamento. Certo è auspi¬ 
cabile che siano provvedimenti strutturali in grado 
di rimbalzare anche sull’anno prossimo. 

In una intervista a El pays il presidente del 
Consiglio dice che l’azione del governo è 
stata frenata da Rifondazione. Anche lei pen¬ 
sa questo? 

Rifondazione ha chiesto e avuto un dialogo molto 
serrato con il governo e con la maggioranza e 
quindi ha reso più faticoso il nostro lavoro. Però le 
cose che si dovevano fare le abbiamo fatte. Ci so¬ 
no altre cose molto importanti come quelle relati¬ 
ve alla flessibilità del lavoro e alla politica di priva¬ 
tizzazione in cui effettivamente Rifondazione ha 
frenato. 

Sulla questione della flessibilità frena anche il 
sindacato. Non è così? Il governo ne terrà conto? 

Il sindacato frena nei dibattiti sterili che 
spesso avvengono nel nostro paese. Nei fatti 
il sindacato ha firmato un accordo a settem¬ 
bre nel quale la flessibilità è prevista. È un 
accordo che è difficile tradurre in pratica a 
livello parlamentare perchè ci sono molte 
resistenze. Che non sono del sindacato, ma 
di alcune forze politiche. 

Quindi lei non è pessimista neppure sui rapporti 
fra il governo e il sindacato? 

Il sindacato italiano non si limita a coltivare 
il proprio orticello. È un sindacato che ha 
mostrato in più circostanze - lo ha ricordato 
anche Ciampi - di essere sensibile ai proble¬ 
mi dello sviluppo e dell’occupazione. Si trat¬ 
ta ora di vedere come questo possa avveni¬ 
re. 


Enrico Micheli 

sottosegretario 
alla presidenza 
del Consiglio 
e in alto il capo 
del Governo 
Romano Prodi 

M. Sambucetti/Ap 


Il segretario 
di Rifondazione 
comunista 
Fausto 
Bertinotti 

Carlo Ferraro/Ansa 


Di fronte alla riduzione della spesa 
sociale in Italia, la più bassa in 
Europa, «farei le barricate», convinta 
tuttavia che «vi sono grandi squilibri 
fra generazioni» che vanno eliminati. 
È questo il pensiero del ministro per 
la Solidarietà sociale, Livia Turco, 
sulla riforma del welfare. Il ministro 
ha parlato durante un incontro della 
rappresentanza femminile della 
Confartigianato. Turco ha definito 
una «vera anomalia italiana» che 
«solo il 10% della spesa sociale vada 
alle persone, a giovani efamiglie, il 
resto invece in trasferimenti 
economici, in trattamenti pensionisti 
di vario tipo. La coperta è molto 
stretta - ha precisato - l’azione di 
riforma è molto complicata. Nessun 
taglio quindi, ma il "quid” è proprio 
questo: trovare meccanismi di 
riforma che permetta un maggiore 
equilibrio fra generazioni e renda più 
equi gli interventi. Il mio impegno - 
ha sottolineato il ministro per la 
Solidarietà sociale Turco - è di 
toccare, se esistono, forme di 
privilegio e di corporativismi», li 
ministro ha poi detto di non aver 
ancora visto il documento di 
proposta di riforma della 
Commissione Onof ri: «Ho visto 
ampiamente presenti sui giornali le 
varie ipotesi... lo, il documento, non 
l’ho però ancora visto... spero 
ovviamente che si discuta presto». 


«Sì, Rifondazione ha frenato» 


Prodi ammette: ma la maggioranza non cambia 


Fra Prodi e Bertinotti è polemica. Il presidente del Consiglio 
accusa il leader di Rifondazione: «Sei un frenatore ». E lui 
controreplica: «Abbiamo impedito al governo di compiere 
scelte sbagliate. Se fossero state tagliate pensioni e sanità 
chissà se Prodi avrebbe resistito alludo della contestazio¬ 
ne». E aggiunge: «Non cerchiamo la crisi, ma la mettiamo in 
conto». La manovra? Inutile e inopportuna, ma Prodi faccia 
le sue proposte.... 

NOSTRO SERVIZIO 


■ ROMA. Rimane caldo il fronte 
governo Rifondazione comunista 
anche se Prodi, alla fine, riesce 
sempre a garantirsi l’appoggio e i 
voti dello scomodo e irrequito Berti¬ 
notti. Proprio ieri, mentre aveva riu¬ 
nito la direzione per fare una verifi¬ 
ca sullo stato dei rapporti con il go¬ 
verno, il leader dei neocomunisti si 
è visto recapitare sul tavolo un’in¬ 
tervista in cui il presidente del con¬ 
siglio gli affibia la patente di frena¬ 
tore. «E‘ vero che Rifondazione co¬ 
munista ci ha frenato. Però noi non 
abbiamo preso nessuna decisione 
che non fosse in linea con i nostri 
obiettivi. E‘ chiaro che senza Rifon¬ 
dazione comunista avremmo fatto 


più cose», spiega. 

Come risponde Bertinotti ? Come 
fa da qualche giorno in qua. Critico 
verso Prodi, ma disponibile a con¬ 
frontarsi con le proposte del gover¬ 
no, senza cercare rotture ma allo 
stesso tempo senza escluderle. 
«Non cerchiamo la crisi, ma la met¬ 
tiamo in conto», riassume così la 
sua strategia il leader di Rifondazio¬ 
ne. Una posizione possibilista, di 
movimento che non ha nulla di ulti¬ 
mativo. 

All’accusa di Prodi di essere un 
freno per il governo, Bertinotti repli¬ 
ca così: «Siamo stati un freno nel 
senso che abbiamo impedito al go¬ 
verno di andare nella direzione 


sbagliata, di fare passi sbagliati. Se 
nella finanziaria non avessimo trat¬ 
tenuto il governo e fossero state ta¬ 
gliate pensioni e sanità, avremmo 
probabilmente avuto una contesta¬ 
zione di massa e chissà se il gover¬ 
no Prodi avrebbe resistito all’urto». 

Sulla manovra di primavera Ber¬ 
tinotti conferma la sua opposizione 
ad ipotesi di tagli alla spesa sociale 
o a nuove tasse. «Il presidente del 
consiglio si è messo su una strada 
pericolosa che io connetto alle 
pressioni che vengono da Berlu¬ 
sconi e dalla destre. Forse non vuo¬ 
le dispiacere a loro. Così non credo 
che si trovi una buona soluzione. 
Non solo noi, ma molte forze, an¬ 
che il sindacato, hanno detto che 
questa manovra non è necessaria e 
inopportuna». Bertinotti non si ac¬ 
contenta se Prodi promette che 
eventuali tagli non colpiranno i più 
deboli. « Cosa vuol dire i più deboli 
? In questi giorni vengono fatti gli 
aumenti delle sigarette, dei traspor¬ 
ti, e già molte famiglie di lavoratori 
sentono questo come un grave pe¬ 
so che minaccia gli equilibri finan¬ 
ziari, la possibilità di arrivare alla fi¬ 
ne del mese. Le famiglie di lavora¬ 
tori medi, a redditi costanti, già col¬ 


pite da un perdita del potere d’ac¬ 
quisto cosa dovrebbero fare ? Ac¬ 
cettare nuovi tagli alla spesa sociale 
? No, questo è davvero impossibile. 
Forse ciò va incontro alle sollecita¬ 
zioni di Berlusconi, ma si mette 
contro il paese reale». 

Qual è la soglia oltre la quale Ber¬ 
tinotti uscirebbe dalla maggioranza 
mettendo così in crisi Prodi ? «Se il 
governo facesse tagli alla spesa so¬ 
ciale noi - è la risposta del leader di 
Rifondazione - non l’appoggerem- 
mo ». Il segretario di Rifondazione 
aggiunge: «sentiamo un’area irre¬ 
spirabile. Troppi abbracci possono 
portare a troppi veleni». E quinsi, se 
la manovra dovesse ottenere il con¬ 
senso della destra non otterrebbe il 
consenso di Rifondazione e vice¬ 
versa. Per Bertinotti, comunque, 
non è «scandaloso che Berlusconi 
cambi di spalla al fucile e tenti una 
manovra avvolgente», semplice- 
mente, «non siamo d’accordo, non 
procediamo». Come sviluppare al¬ 
lora la discussione nella maggio¬ 
ranza? Il leader di Rifondazione co¬ 
munista esclude su questo punto 
una partecipazione del suo partito 
ad un confronto con l’opposizione. 
Al contrario, il governo deve essere 


autosufficiente e portare le sue pro¬ 
poste in parlamento. E comunque 
sono almeno tre i temi di forte dis¬ 
senso tra Rifondazione e il governo. 
Bertinotti dice infatti che sul lavoro 
Rifondazione chiede che nel pac¬ 
chetto venga inserita la misura sul 
lavoro minimo garantito «dopo che 
fei hanno detto no al ritiro sulle nor¬ 
me del lavoro interinale». 

E ancora: le privatizzazioni. Sulla 
Stet la posizione è sempre quella, 
ma «discutiamo anche dell’Enel e 
troviamo un compromesso». La 
manovra: non è necessaria nè utile. 
Su tutto questo avverte Bertinotti 
non ci deve essere «nessun soccor¬ 
so peloso». 


L’INTERV 
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OPERA. Al Comunale di Bologna il capolavoro di Bellini con una grande Gruberova 


LIRICA. A Roma il concerto dell’Ort 


Prigioni di garza 
per i «Puritani» 

Tornano a Bologna I Puritani, l’ultimo capolavoro di Belli¬ 
ni più volte rappresentato nella capitale emiliana. Sul 
podio Marcello Viotti che ha realizzato con finezza il cli¬ 
ma cavalleresco e amoroso dell’opera. Protagonisti, Edi¬ 
ta Gruberova, gloriosa Elvira, e Gregory Kunde, malinco¬ 
nico e tenero Arturo. Scenografia di Pier’Alli per un alle¬ 
stimento garbato e discreto realizzato assieme al teatro 
«La Zarzuela» di Madrid. 


RUBENS TEDESCHI 



Gelmetti riscopre 
il giovane Rossini 

ERASMO VALENTE 


■i BOLOGNA. Per la settima volta, 
nel dopoguerra, la tromba dei Pu¬ 
ritani squilla a Bologna tra gli 
applausi del pubblico. In nessu- 
n’altra città d’Italia l’ultimo ca¬ 
polavoro di Bellini, il più acroba¬ 
tico per le voci, riappare con 
tanta frequenza, quasi a smenti¬ 
re la fama wagneriana della ca¬ 
pitale dell’Emilia. La contraddi¬ 
zione, però, è solo apparente, 
visto che allo stesso Wagner - 
come nota la moglie Cosima nel 
Diario del 22 marzo 1880 - capi¬ 
tò di svegliarsi canterellando un 
motivo dei Puritani di cui ammi¬ 
rava la «commovente semplici¬ 
tà». 

L’entusiasmo di Wagner 

È vero che, subito dopo, il grande 
perfezionista smorza l’entusiasmo 
notando che Bellini è un composi¬ 
tore limitato, ignaro delle possibi¬ 
lità della musica. Ma la limitazione 
tecnica (considerata, tra l’altro, in 
tempi troppo distanti) non atte¬ 
nua l’incancellabile impatto del¬ 
l’invenzione melodica. Scriveva 
un cronista francese dell’epoca 
che il talento di Bellini sembrava 
«singolarmente grande». E tutto il 


fascino della sua melodia lo ritro¬ 
viamo intatto nella nuova esecu¬ 
zione bolognese dove la mitica 
Edita Gruberova e Gregori Kunde, 
in una serata felice, ci hanno resti¬ 
tuito il prodigioso effetto dell’ulti¬ 
mo capolavoro belliniano. Ria¬ 
scoltando quel miracolo di tene¬ 
rezza, di stupore, di estasi che è 
l’ultimo duetto, quando i due 
amanti, divisi dalla guerra tra teste 
rotonde e cavalieri, si ritrovano 
nella notte incantata, mi doman¬ 
do sem 

pre che cosa avrebbe potuto 
scrivere ancora Bellini se la morte 
non lo avesse stroncato a soli tren- 
taquattro anni. 

Con I Puritani, infatti, apparsi 
nel 1835, quando Rossini ha 
concluso la carriera e Verdi non 
l’ha ancora cominciata, il melo¬ 
dramma italiano entra decisa¬ 
mente nella grande stagione ro¬ 
mantica. Il mondo di Walter 
Scott, avvicinato da Rossini nella 
Donna del Lago, dilaga nella 
musica portando a un equilibrio 
nuovo la melodia belliniana: 
brillante e cavalleresca nel pri¬ 
mo atto «per un probabile scam¬ 
bio di influenze col giovane 


Chopin», nota Massimo Mila), ri¬ 
trova poi, nel secondo atto, la 
celestiale lunghezza che rimarrà 
negli scaffali della memoria di 
Wagner. È l’ultimo crocicchio da 
cui si dipartono le vie che Belli¬ 
ni, morendo, non potrà percor¬ 
rere. 

Un’opera di questo tipo, tanto 
delicata e vibrante, pretende 
un’esecuzione altrettanto ricca 
di sfumature e di slanci, con in¬ 
terpreti adatti, non facili da tro¬ 
vare ai giorni nostri. 11 Comunale 
supera l’ostacolo ritrovando con 
Edita Gruberova un’Elvira glorio¬ 
sa, talvolta meno implacabile 
nell’acuto, ma ancora capace di 
dolcezze e di rapimenti. Accan¬ 
to a lei Gregory Kunde da al me¬ 
lanconico Arturo una elegante 
tenerezza, facendo del suo me¬ 
glio per superare i terrificanti 
scogli della parte. 

Gladiatori del pentagramma 

A Bellini, però, non bastano i gla¬ 
diatori del pentagramma. Esige 
bassi e baritoni di peso rilevante. 
Non sono mancati, Roberto Fron¬ 
tali assicura eccellente rilievo a 
Riccardo, lo sfortunato rivale divi¬ 
so tra l’amore e la patria; gli tiene 
testa Dean Paterson nel celebre in¬ 
no alla libertà scritto per i francesi 
e prudentemente tagliato da Belli¬ 
ni per le progettate rappresenta¬ 
zioni italiane. Luigi Roni (nobile 
Lord Gualtero), Claudia Nicole 
Bandera (Elisabetta) e Mauro 
Buffoli completano l’assieme. 

Sul podio Marcello Viotti guida 
in modo egregio, cantanti, orche¬ 
stra e coro, realizzando con finez¬ 
za il clima cavalleresco e amoroso 
dell’opera. 


AH’allestimento, realizzato as¬ 
sieme al teatro «La Zarzuela» di 
Madrid, va riconosciuto il merito 
della garbata discrezione. E anche 
il limite. L’apprezzato Pier’Alli si li¬ 
mita infatti a un «progetto scenico» 
dove le torri grigio-argentee di un 
maniero inquadrano le immagini 
della chiesa, delle sale, della pri¬ 
gione di garza in cui è racchiusa la 


follia di Elvira e, infine, del parco 
del risolutivo incontro. 

Una cornice stilizzata, insom¬ 
ma, per i costumi d’epoca di Steve 
Almerighi e per la regia di Steve Al- 
merighi, cauta al limite dell’inesi¬ 
stenza. Tanto da non disturbare il 
successo. Pieno, nonostante le in¬ 
temperanze di qualche vocioma- 
ne. 


■ ROMA. Splendido concerto 
(Aula magna della Sapienza), pro¬ 
mosso dall’Istituzione universitaria, 
ricco anche di moniti. Alcuni «sapu¬ 
tone tuttavia dicevano: «Che centra 
Rossini col Barbiere di Siviglia pri¬ 
ma di Ravel e l’Italiana in Algeri 
dopo Stravinski?». Lo dicevano per 
il programma che l’Orchestra re¬ 
gionale della Toscana, diretta da 
Gianluigi Gelmetti, eseguiva, a 
conclusione d’una intensa tour¬ 
née. Ma i «saputoni», quanto più 
l’O.RT. ha fatto meraviglie nel 
Concerto in sol di Ravel e nel Pulci¬ 
nella di Stravinski, tanto più sono 
rimasti «scornati». Non soltanto per 
la pertinenza delle due pagine ros¬ 
siniane, in un programma di 
straordinaria eleganza, ma anche 
per la loro congenialità con il pi¬ 
glio sinfonico del Concerto di Ra¬ 
vel e del Pulcinella di Stravinski. 
Tante, dopo gli applausi, Gelmetti 
e l’orchestra hanno suonato anco¬ 
ra una sinfonia rossiniana: quella 
del Signor Bruschino 

Le tre composizioni, tutte risa¬ 
lenti al 1818 e cioè ai ventuno anni 
di Rossini (quella del Barbiere rap¬ 
presentato nel 1816 si era già 
ascoltata nel 1813 ne\YAureliano in 
Palmirà), hanno riconquistato il 
pubblico per la ricchezza ritmica e 
timbrica, per l’inedita, felicissima 
levità di suono «conquistato» da 
Gelmetti. Una vera sorpresa, que¬ 
sto «stratosferico» Rossini proteso 
ad una nuova musica, ancor oggi 
fonte di modernità anche per Ra¬ 
vel e Stravinski. 

11 Concerto di Ravel (l’ha travol¬ 
gentemente interpretato il pianista 
Frangois-Joel Thiollier, applaudi- 
tissimo anche dopo uno Scriabine 
concesso fuori programma) se l’è 
spicciata a meraviglia tra le tenta¬ 
zioni del jazz (dava una lezione a 


Gershwin) e quelle d’una più ori¬ 
ginale invenzione creativa. Pulci¬ 
nella di Stravinski, tentato da spun¬ 
ti di Pergolesi, elaborati con garbo, 
ha poi «violentato» gavotte e mi¬ 
nuetti con il «folle» duetto di con¬ 
trabbasso e trombone. Ha sfogiato 
Stravinski un savoir taire che Rossi¬ 
ni aveva già sperimentato nell’/ta- 
liana in Algeri che c’entrava benis¬ 
simo e perciò Gelmetti l’aveva 
messa lì, dopo Pulcinella. 

Un concerto, come si vede, ric¬ 
co di scoperte, di nuovi riferimenti 
e siuggerimenti, ivi compreso quel¬ 
lo di smetterla con l’attendere i 
nuovi Auditorii, le nuove «case del¬ 
la musica», e di portare il sinfonico 
nei luoghi dove comunque la mu¬ 
sica è di casa. All’Aula magna la 
musica abita da cinquant’anni e 
più. Non dimentichiamoci, del re¬ 
sto, che i primi concerti sinfonici 
di Santa Cecilia si ebbero nella Sa¬ 
la di via dei Greci. Non fu possibile 
demolirla come avvenne per l’Au- 
gusteo, ma fu così accortamente 
restaurata che la musica non vi en¬ 
tra più. E, dunque, tutto sta a lavo¬ 
rare sul suono per cui Rossini, pre¬ 
sunto «caciarone», entra nell’Aula 
magna con una leggiadria cameri¬ 
stica. E in questa preziosa dimen¬ 
sione sonora, Gelmetti dirigerà, tra 
poco, all’Opera, il Barbiere di Sivi¬ 
glia. 

C’era, ad applaudirlo, Sergio 
Escobar, sovrintendente del teatro 
dell’Opera, il quale non dorme la 
notte, pensando alla stagione lirica 
estiva che si svolgerà quest’anno 
nella Curva Nord dello stadio 
Olimpico. Come Gelmetti con il 
sinfonico che diventa preziosismo 
cameristico, così Escobar progetta 
di trasformare quello spazio nel 
più grande teatro all’aperto che 
Roma abbia mai avuto. 


CONCERTI. Pinnock e TEnglish Consort in tournée 

«Così Bach suonava Bach» 


HELMUT FAILONI 


■ BOLOGNA. «Quando abbiamo 
iniziato sapevamo che probabil¬ 
mente avremmo potuto fare me¬ 
glio se avessimo usato strumenti 
moderni, tuttavia sono molto con¬ 
tento che abbiamo fermamente 
creduto nel fatto che se quegli 
stmmenti andavano bene per 
Bach e i suoi contemporanei non 
c’era motivo che non andassero 
bene per noi». 

E Trevor Pinnock, uno dei musi¬ 
cisti più interessanti nel campo 
della musica antica, nonché 
straordinario clavicembalista, che 
parla del suo lavoro su strumenti 
originali con The English Consort, 
l’orchestra che ha fondato nel 
1973 e che dirige con successo an¬ 
cora oggi. Tra i riconoscimenti 
conquistati da Pinnock, ricordia¬ 
mo il Grammophone Award che 


gli è stato assegnato nel 1995 per 
l’incisione di musiche di Teleman 
eseguite dall' English Consort. 

Il direttore inglese con il suo En¬ 
glish Consort (orchestra e coro) 
inizierà oggi la sua breve tournée 
italiana che lo porterà stasera alle 
ore 20.00 presso la Chiesa di Santa 
Maria dei Servi a Bologna (si tratta 
del concerto di apertura dell’edi¬ 
zione ‘97 della rassegna Bologna 
Festival), il 5 a Modena, il 6 a Ro¬ 
ma ed il 7 a Ferrara. 

In programma la «Messa in Si 
Minore» BWV 232 di Johann Seba- 
stian Bach, sintesi perfetta fra tra¬ 
dizione e modernità nella scrittura 
del Maestro di Eisenach. Solisti sa¬ 
ranno Susan Chilcott (soprano), 
Jane Irwin (mezzosoprano), 
John Mark Ainsley (tenore), Ge¬ 
rald Finley (basso). 


NESSUN OSTACOLO PER <STRISCIALANOTIZIA> 

Villaggio: «Questo governo 
sparerà agli albanesi 
perché il paese è razzista» 


DANIELA SANZONE 


■ ROMA. «Una diffida da parte di 
Lucisano? Non mi risulta», sostiene 
Paolo Villaggio, sciogliendo la que¬ 
stione in corso sulla liceità della sua 
partecipazione a Striscialanotizia, 
su Canale 5. E conferma: «Comin¬ 
cio a girare con Lucisano Banzai 
tra venti giorni per la regia di 
Vanzina e ho un contratto per al¬ 
tri quattro film». Placate dunque 
le polemiche sui diritti del pro¬ 
duttore, specifica: «L’esclusiva è 
solo cinematografica e riguarda 
la televisione unicamente per 
quel che concerne la fiction, che 
potrei realizzare con Cecchi Gori, 
cioè a Telemontecarlo». Striscia è 
un telegiornale satirico, non è fi¬ 
ction (infatti si guadagna un po' 
meno, puntualizza l’attore), dun¬ 
que non crea nessun problema. 
Anzi, aiuterebbe a promuovere il 
personaggio gratuitamente e me¬ 
glio che certi altri passaggi televi¬ 


sivi. E poi, si tratta appena di un 
mese, il periodo in cui continuerà 
a recitare al Piccolo di Milano 
L Avaro di Molière. 

Il grande successo di questo 
suo debutto teatrale gli è valso 
anche una festa mondana ieri se¬ 
ra al Jackie 0 di Roma, la prima 
in suo onore in sessantaquattro 
anni. Di Striscia Villaggio si di¬ 
chiara entusiasta: «Politicamente 
non sono preoccupato, perché il 
programma è qualunquista, per 
questo funziona. Sono finiti i tem¬ 
pi della militanza. D’Alema è 
troppo centrista. Striscia è il solo 
telegiornale credibile, l’unico che 
arrivi allo spettatore. Usa un lin¬ 
guaggio chiaro per raccontare la 
verità, anche se tra il serio e il fa¬ 
ceto. Il lessico istituzionale conti¬ 
nua a non capirlo nessuno. In 


L’inesorabile trascorrere del 
tempo non è riuscito a coprire con 
la sua patina la musica bachiana, 
perché essa è ancora straordina¬ 
riamente attuale, viva, e possiede 
un fascino universale che è contro 
il tempo. La prima parte della 
Messa (Kyrie e Glorici) si può 
datare fra il 1732 e il 1733, men¬ 
tre la seconda (dal Credo al Do¬ 
na nobis pacem) fra il 1748 ed il 
1749. La maggior parte dei pezzi 
che la compongono erano stati 
scritti da Bach per tutt’altre oc¬ 
casioni: su di un totale di 26 se¬ 
zioni infatti soltanto due furono 
composte specificamente per 
essa, il Credo in unum Deum e 
Confiteor, le altre invece utiliz¬ 
zando l’allora comune tecnica 
della parodia, pratica compositi¬ 
va basata sulla rielaborazione di 
materiali espressamente derivati 
da un’altra composizione. 


fondo le Brigate Rosse hanno ra¬ 
pito Moro per chiedergli di perso¬ 
na cosa andava dicendo...». 

Ma la sua partecipazione a Stri¬ 
scia, in realtà, rivela semplice- 
mente un’esigenza interiore di 
presenza di fronte al pubblico. 
«Sono anch’io vittima dell’appari- 
re - confessa -. Al Capone, del 
quale temo di possedere l’animo, 
anche se non la cattiveria, aveva 
la stessa fissazione dell’apparen¬ 
za. Di questa colpa si fanno cari¬ 
co anche quelli che tirano i sassi 
ai tifosi della Juventus o dai ca¬ 
valcavia. Tutto rientra nella me¬ 
desima necessità di farsi notare, 
un po' infantile. Però almeno io 
faccio Strisciai Certo ci sarebbe 
una strada più giusta per farsi co¬ 
noscere e amare. Basterebbe 
amare gli altri». 



presenta 


PATTY PRAVO 


da lunedì 3 
a venerdì 7 marzo 
ore 16,30 
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bye byfe patty 


include a brano inedito 
“e dimmi che non vuoi morire 
più 16 brani dai vivo *97 
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IN PRIMO PIANO. Le società di calcio dicono sì 


«Stadi ai privati» 
L’idea che piace 
è già in campo 



STEFANO BOLDRINI 


m ROMA. Stadi privatizzati e assegnati alle so¬ 
cietà di calcio, stadi polifunzionali dove sia possi¬ 
bile andare al ristorante, poi assistere alla partita e 
chiudere in bellezza con il cinema o una pizza: il 
vicepremier Walter Veltroni fa sul serio e ieri ha 
messo in moto la macchina del suo progetto, illu¬ 
strato la scorsa settimana nel vertice anti-violenza. 
Veltroni, che ha anche la delega per lo sport, ha 
inviato una lettera a Enzo Bianco, sindaco di Cata¬ 
nia e presidente dell’Anci (Associazione nazio¬ 
nale comuni italiani), per avviare la discussione 
su questa proposta. Nella lettera, il vicepremier 
suggerisce anche l’ipotesi di creare una cogestio¬ 
ne degli impianti, con la possibilità che i Comuni 
possano usufruire di spazi autonomi per una serie 
di iniziative. 

Le reazioni sono state positive. 1 presidenti delle 
società di calcio di A e B, che ieri pomeriggio han¬ 


no preso parte all’assemblea di Lega, intravedono 
nuovi business. Qualcuno, seppur in maniera 
cauta, dice che il progetto è valido in linea di prin¬ 
cipio, ma bisogna valutarne bene i costi» (Morat¬ 
ti) . Parere positivo anche da parte del presidente 
del Coni, Mario Pescante, nonostante la strana si¬ 
tuazione della città di Roma, dove lo stadio Olim¬ 
pico è di proprietà del Coni. Favorevoli i sindaci, 
ed è però interessante l’approfondimento di Vitali 
(primo cittadino di Bologna), il quale fa riflettere 
sulle situazioni delle città medie e piccole, dove è 
difficile trovare club dalle elevate disponibilità 
economiche e la soluzione indicata è quella di 
una gestione mista degli stadi Comune-società. 
Sullo sfondo, l’esperienza della Reggiana, prima e 
unica società di calcio a essere proprietaria di uno 
stadio, il «Giglio», realizzato grazie anche all’azio¬ 
nariato popolare. 


Vitali, sindaco di Bologna 

v ' *—* 

«E meglio gestirli insieme» 


m Mario Primicerio (Firenze): «Condivido 
pienamente le riflessioni di Veltroni e in parti¬ 
colare la proposta di far assumere alle società 
di calcio la responsabilità della gestione degli 
stadi. Proprio nei giorni scorsi abbiamo avviato 
un discorso di questo tipo con la Fiorentina 
per quanto riguarda il Franchi. È vero anche 
che gli impianti rappresentano un costo pe¬ 
sante per le amministrazioni comunali ed è 
opportuno azzerarlo. Sono poi convinto che 
una gestione privata costringerà le società ad 
assumersi la responsabilità della qualità e del¬ 
la sicurezza degli stadi. E non è una cosa da 
poco». 

Walter Vitali (Bologna): «Condivido in pieno 
l’obiettivo di Veltroni, ma pongo un problema. 
Bisogna distinguere caso per caso. C’è diffe¬ 
renza tra le situazioni di città grandi e città me¬ 
dio-piccole. Prendiamo il nostro caso: come si 
fa a trovare un imprenditore in grado di paga¬ 
re decine di miliardi per acquistare lo stadio? 
Certo, i comuni non possono svendere im¬ 
pianti per i quali, come nel nostro caso, sono 
stati spese decine di miliardi per la ristruttura¬ 
zione. Allora bisogna percorrere altre strade, 
come quella della cogestione, delle società mi¬ 


ste Comune-club. Nel caso specifico, sono fa¬ 
vorevolissimo ad un’ipotesi come questa, però 
pretenderei la salvaguardia di tutte quelle as¬ 
sociazioni sportive che già fruiscono di alcuni 
spazi del Dall’Ara, come palestre e società di 
atletica. Con il presidente del Bologna, Gazzo- 
ni, abbiamo già avviato da tempo il discorso e 
penso che troveremo una soluzione». 

Valentino Castellani (Torino): «Sono d’accor¬ 
do con Veltroni anche perché mi sembra che 
questa proposta sia in linea con le tendenze 
del calcio moderno. Nel momento in cui i club 
diventano società per azioni a tutti i livelli e in 
cui si parla di quotazione in Borsa, il discorso 
della privatizzazione degli stadi è la chiusura 
del cerchio. Però bisogna considerare due pro¬ 
blemi. Il primo è la gestione della fase transito¬ 
ria. Ci sono situazioni diverse città per città, e 
allora occorreranno criteri di flessibilità e di 
modelli alternativi per evitare problemi soprat¬ 
tutto economici. 11 secondo è che ha ragione 
Veltroni quando parla della possibilità per i 
Comuni di continuare ad usufruire degli stadi 
per una serie di iniziative. Voglio dire che va 
valorizzata anche la componente extra-sporti¬ 
va. E un’occasione da non perdere». 


al decalogo del vicepremier Veltroni 




GESTIONE 

ATALANTA 

Stadio Atleti Azzurri 

COMUNE 

COMUNE 

BOLOGNA 

Stadio Dall’Ara 

COMUNE 

BOLOGNA CALCIO 

CAGLIARI 

Stadio Sant’Elia 

COMUNE 

COMUNE 

FIORENTINA 

Stadio A. Franchi 

COMUNE 

A. C. FIORENTINA 

INTER 

Stadio G. Meazza 

COMUNE 

IMPUL 

JUVENTUS 

Stadio delle Alpi 

COMUNE 

PUBBLIGEST 

LAZIO 

Stadio Olimpico 

DEMANIO STATO 

CONI 

MILAN 

Stadio G. Meazza 

COMUNE 

IMPUL 

NAPOLI 

Stadio S. Paolo 

COMUNE 

COMUNE 

PARMA 

Stadio E. Tardini 

COMUNE 

PARMA CALCIO 

PERUGIA 

Stadio Renato Curi 

COMUNE 

PERUGIA CALCIO 

PIACENZA 

Stadio Galleana 

COMUNE 

PIACENZA F. C. 

REGGIANA 

Stadio Giglio 

REGGIANA CALCIO 

REGGIANA CALCIO 

ROMA 

Stadio Olimpico 

DEMANIO STATO 

CONI 

SAMPDORIA 

Stadio L. Ferraris 

COMUNE 

COMUNE 

UDINESE 

Stadio Friuli 

COMUNE 

UDINESE CALCIO 

VERONA 

Stadio Bentegodi 

COMUNE 

HELLAS VERONA 

VICENZA 

Stadio R. Menti 

COMUNE 

VICENZA CALCIO 

Coro di sì 
Reggiana: 

con un p 
«Padroni 

recedente 

conviene» 


■i Franco Carrara (presidente Lega): «Sono 
d’accordissimo con Veltroni. Tutti i progetti di¬ 
scussi oggi (ieri, ndr) per il futuro del calcio 
prevedono la proprietà dello stadio da parte 
delle società. È il primo passo per non giocare 
più in situazioni blindate». 

Adriano Galliani (Milan): «Uno dei motivi per 
cui non siamo competitivi con l’Inghilterra è la 
proprietà degli stadi. Se il Meazza fosse posse¬ 
duto al 50% dal Milan e al 50% dall’Inter, le co¬ 
se andrebbero molto meglio». 

Antonio Giraudo (Juventus): «Sono totalmen¬ 
te favorevole alla privatizzazione. Tutti ne 
avremmo benefici». 

Sergio Cragnotti: «È una soluzione giusta. 
Occorre maggior partecipazione della società 
nella gestione degli impianti». 

Massimo Moratti (Inter): <L’idea di privatizza¬ 
re è buona, però dipende dal prezzo al quale 
gli stadi verranno venduti. In ogni caso gli stadi 
di proprietà delle società che ci giocano sareb¬ 
bero gestiti sicuramente in maniera ottima». 

Luciano Luna (Fiorentina): «La Fiorentina ha 
già avviato un discorso del genere con il Co¬ 
mune di Firenze. Da sempre abbiamo in testa 
l’idea di trasformare lo stadio in un centro di 


aggregazione permanente per i giovani e per 
le famiglie intere». 

Alessandro Gaucci (Perugia): «L’idea è buo¬ 
na, ma bisogna vedere i termini concreti dell’ 
operazione. Esiste un problema di costi. Se 
dobbiamo acquistare lo stadio a cifre megaga¬ 
lattiche, il problema non si pone neanche. Se 
invece il Comune ci venisse incontro, il discor¬ 
so diventerebbe importante. Se fossimo pro¬ 
prietari dello stadio potremmo anche decide¬ 
re, per esempio, di dare in gestione alcuni spa¬ 
zi (ristoranti, negozi), come era in programma 
da parte di alcuni imprenditori locali». 

Luciano Ferrarmi (presidente Reggiana): 
«Posso parlare della nostra esperienza, la pri¬ 
ma in Italia di uno stadio di proprietà di un 
club. I primi periodi sono stati difficili soprat¬ 
tutto per un problema di costi. Ormai, però, 
tutte le spese relative alla costruzione dello sta¬ 
dio sono state ammortizzate e la gestione sarà 
più facile. Con la privatizzazione tutto è più 
agevole: dalla gestione economica, decisa¬ 
mente meno onerosa, a quella di routine. Noi 
stiamo cercando di programmare altri concer¬ 
ti, dopo quelli dello scorso anno di Vasco Ros¬ 
si e Gianni Morandi». 


LA LEGA PENSA ALLA SERIE A 

Carrara già al lavoro 
Il campionato ’97-’98 
inizia il 31 agosto 

■i MILANO. Celebrato con cori di osanna a Franco Carrara il 
primo consiglio della Lega calcio professionisti del post Nizzo- 
la. Si è discusso di quasi tutti i problemi dell’azienda calcio, an¬ 
che se le decisioni prese sono state poche. E stata una giornata 
dedicata in particolare alle date. Tutti i presidenti hanno co¬ 
munque elogiato senza risparmiarsi la nuova conduzione Car¬ 
rara e all’unanimità hanno condiviso la proposta Veltroni per la 
privatizzazione degli stadi. 

Calendario 

L’unica cosa certa è che il campionato dovrà terminare il 10 
maggio. 11 resto è legato alle sorti della nazionale. Purtroppo sol¬ 
tanto il 12 ottobre si avrà la certezza che la squadra di Cesare 
Maldini non debba ricorrere a uno spareggio per qualificarsi ai 
mondiali di Francia ‘98, pertanto il calendario calcistico sino ad 
allora resterà soggetto a modifiche in corsa. L’inizio del cam¬ 
pionato è comunque previsto per il 31 agosto. Per quanto ri¬ 
guarda invece le date in cui si disputeranno le finali di andata e 
ritorno della Coppa Italia ‘96 -’97, anche qui l’unica certezza è 
che non saranno il 4 e 11 giugno perché in contemporanea si 
svolgerà il quadrangolare di Francia a cui parteciperà la nostra 
nazionale. Il doppio confronto fra Vicenza e Napoli verrà quin¬ 
di anticipato. 

Calcio e violenza 

Carrara ha riferito del proficuo incontro avuto la settimana 
scorsa con il vice presi¬ 
dente del Consiglio 
Walter Veltroni e ha 
precisato che «i presi¬ 
denti Giraudo e Sensi 
analizzeranno le solu¬ 
zioni adottate negli altri 
paesi europei». 

Struttura Lega 

«Abbiamo parlato 
molto dell’organizza¬ 
zione interna della Le¬ 
ga» ha riferito Carrara. 

«La nostra struttura si 
divide in due rami: 
quello istituzionale e 
quello a carattere im¬ 
prenditoriale e su en¬ 
trambi i fronti dobbia¬ 
mo lavorare. Abbiamo 
discusso delle due 
commissioni di prossi¬ 
ma istituzione, quella 
economica e quella 
giuridica, formate en¬ 
trambe da otto perso¬ 
ne». 

Rapporti con Aie 

I presidenti Corioni e 
Cellino sono stati inca¬ 
ricati di predisporre prima del prossimo Consiglio di Lega un 
elenco di tutti gli argomenti da analizzare e di tutte le ipotesi di 
proposte da sottoporre all’Associazione Italiana Calciatori 
(fondo di garanzia, stranieri, ecc.). 

Coppa Italia 

Nuove formule per la Coppa Italia verrano proposte nel pros¬ 
simo Consiglio di Lega. Richiesta generale è quella di avere un 
primo turno meno aleatorio, che potrebbe svolgersi con mini 
gironi di 3 squadre o con partite andata e ritorno. 

Sponsor 

La Lega ha dato incarico alla società Wilkens di effettuare un 
sondaggio a proposito di sponsorizzazioni da legare ai campio¬ 
nati di serie A, B e Coppa Italia delle prossime due stagioni. 

Appuntamenti 

Per il 25 marzo prossimo sono stati fissati sia un Consiglio di 
Lega che l’assemblea delle società di serie A e B. 

Bologna in Borsa 

II Bologna sta procedendo alla quotazione in Borsa: «Non su 

quella di Milano - ha detto il presidente Gazzoni - che per nor¬ 
me che direi vessatorie imporrebbe un percorso di guerra, ma 
sul terzo mercato inglese, per riportare nelle casse del Bologna 
ciò che i soci hanno già anticipato». □ Lu.Fe. 


Morto Caberlotto 
Inventò 

le famose Lotto 

È morto, stroncato da un infarto, 
Giovanni Caberlotto, 56 anni, titolare 
della “Lotto” impresa produttrice di 
calzature sportive. Caberlotto, che era 
anche presidente del Treviso Calcio 
squadra in testa alla classifica del 
campionato di serie “CI”, lascia la 
moglie e due figli. Il noto imprenditore 
trevigiano era stato ricoverato la 
scorsa settimana per un piccolo 
intervento chirurgico e proprio ieri 
avrebbe dovuto essere dimesso 
dall’ospedale di Treviso. Caberlotto 
aveva fondato circa 25 anni or sono la 
”Caber”, ditta che realizzava scarponi 
da sci e, dopo averla ceduta, aveva 
cominciato a produrre scarpe sportive 
con il marchio “Lotto”. In segno di 
lutto è stata annullata la conferenza 
stampa di presentazione dei Mondiali 
di ciclismo di cui era uno dei principali 
organizzatori. 


CHE TEMPO FA 



Il Centro nazionale di meteorologia e 
climatologia aeronautica comunica le 
previsioni del tempo sull’ Italia. 
SITUAZIONE: su tutta l’Italia è presente 
un’area di pressione alta e livellata. Un 
sistema nuvoloso in transito sull’Euro¬ 
pa centrale interesserà’ marginalmente 
il settore alpino. 

TEMPO PREVISTO: su tutte le regioni 
sereno o poco nuvoloso per nubi in pre¬ 
valenza stratiformi. Dal tardo pomerig¬ 
gio un aumento della nuvolosità inte¬ 
resserà il settore alpino orientale con 
possibilità, in serata, di qualche occa¬ 
sionale debole precipitazione. Dopo il 
tramonto ed al primo mattino visibilità 
ridotta sulle pianure del nord per fo¬ 
schie dense e locali nebbie. 
TEMPERATURA: in diminuzione al 
nord. 

VENTI: deboli di direzione variabile al 
nord: settentrionali sul resto del paese; 
deboli al centro e sulla Sardegna, da 
deboli a moderati sulle restanti regioni 
con rinforzi sullo Jonio. 

MARI: mosso lo Jonio ed il canale di Si¬ 
cilia, poco mossi i rimanenti bacini. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 1 15 L Aquila -2 15 

Verona ) ’// /3/18) Roma Cjanip.))) 3))Ì7 
Trieste 8 Ì2 Roma Fiumic. 2 17 

Venezia )))))) )3) )) 5) Campobasso ’ )) 1 ) 8 

Milano .3 18 Bari 2 17 

Torino .3 19 Napoli 6 2) 

Cuneo ’ 7 15' Potenza////)5/12 
Genova)) ))))) 9)15) S) M. Leuca)))^ 1Q i7 

Bologna 6 18 Reggio C. 8)7 

Firenze .2 16 Messina .ii 17 

Pisa.613 Palermo.6)5 

Ancona.3)4 Catania.3 18 
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TEMPERATURE ALL’ESTERO 


AmslérclàrTi'() ’ ’9 "43) Londra ■))))))’’T0))r2) 

Atene. 7 10 Madrid 3 22 

Berlino 8 13 Mosca -ì 3 

Bruxelles ÌÒ 14 Nizza 8 16 

Copenaghen.5 9 Parigi.7)4 
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Lisbona )2 19 Vienna .-i 13 
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... LE NOTIZIE 
FINO IN FONDO. 


A. I ffAoio 

1 J ■ TE LE VIS IONE 

1 ITALIANA 

Di rutto, di più. 



State attenti 
ai cartomanti 
della genetica 


ALBERTO OLIVERIO 


L E NOTIZIE sugli inquietanti risultati 
della genetica si susseguono ormai 
con un ritmo convulso: le discussioni 
sulla clonazione di una pecora sono 
state bruciate dalla notizia della clo- 
nazione di una scimmia mentre, si¬ 
multaneamente, si parla ormai della possibili¬ 
tà di conoscere il proprio destino, cioè di sape¬ 
re attraverso opportuni test genetici quando e 
di quale malattia moriremo. Tutto, insomma, 
sembra scritto nei nostri geni che appaiono 
sempre più sotto il nostro controllo: quello che 
un tempo si limitava ad essere il fosco o ambi¬ 
guo scenario delle opere di fantascienza sem¬ 
bra oggi farsi realtà, tradursi in una cascata di 
eventi incalzanti che rischiano di travolgerci. 
Vengono così disegnati scenari in cui si muo¬ 
vono popolazioni di cloni o replicanti che dir 
si voglia, in cui ci si potrebbe «reincamare» - sia 
in vita che dopo la propria morte - in cui i figli 
potrebbero far rivivere i propri genitori... I con¬ 
fini del sé ci sembrano così sempre più vaghi, 
la nostra unicità a rischio, persino alcuni tradi¬ 
zionali concetti metafisici quale quello di ani¬ 
ma ci appaiono intaccati dalle nuove possibi¬ 
lità genetiche: per i credenti raddoppiare una 
vita umana significherebbe anche raddop¬ 
piarne la sua «essenza» immateriale? 

E comprensibile che, di fronte a scenari tal¬ 
mente nuovi e ad innovazioni così incalzanti, 
le prese di posizione di uomini di cultura, di 
chiesa, di filosofi e politici, lascino trasparire 
un senso di spaesamento e di sconcerto che 
deriva da una situazione in cui i ritmi dell’inno¬ 
vazione sono troppo rapidi perché si possa 
comprendere e giudicare, le novità troppo dis¬ 
sestanti perché le si possa accettare. La geneti¬ 
ca dominerà sempre più il nostro futuro? Alcu¬ 
ni temi classici della nostra cultura alla base 
dei concetti di vita, di identità, di unicità, di 
passato e futuro, dovranno essere ridiscussi e 
ricostruiti dalle loro fondamenta? Oppure, co¬ 
me sostengono alcuni, il senso di sgomento di 
fronte a queste innovazioni è simile a quello 
suscitato nei nostri antenati dallo sviluppo di 
altre tecnologie innovatrici? 

Affrontare questi temi in termini etici, come 
lo si è fatto finora, è giusto: ma è altrettanto im¬ 
portante capire cosa ci sia alle loro spalle, qua¬ 
le sia la loro vera portata. Immaginiamo di clo¬ 
narci: se lo facessimo in vita avremmo un ge¬ 
mello che vivrebbe «in differita» e che, proba¬ 
bilmente, ci sopravviverebbe. Questo gemello 
sarebbe a noi identico - o quasi - per aspetto fi¬ 
sico ma non per comportamento: il cervello, 
infatti, non è specificato nei suoi dettagli dai 
geni, le sue connessioni e vie nervose dipen¬ 
dono dall’ambiente in cui si sviluppa. 


AMBIENTE, inoltre, non è soltan- 
’ to quello determinato dalla cultu¬ 
ra, ma anche quello uterino in 
cui si sviluppano un embrione e 
un feto, quello legato agli stimoli 
in cui siamo immersi sin dalla na¬ 
scita: una miscela irripetibile fatta di interazio¬ 
ni tra eventi biologi e, ovviamente tra natura 
(genetica) ed esperienze culturali. Il nostro 
clone, insomma, sarebbe simile a noi ma non 
identico a noi. Problemi etici a parte, la diffe¬ 
renza tra la clonazione degli animali da ripro¬ 
duzione e quella umana consiste nel fatto che 
la prima è finalizzata a riprodurre delle carat¬ 
teristiche fisiche utili mentre quella di un uo¬ 
mo si tradurrebbe in due persone dall’aspetto 
quasi identico ma dalla mente diversa, nem¬ 
meno comparabile a quella dei gemelli che 
condividono esperienze e interagiscono insie¬ 
me. 

Considerata in questi termini, la clonazione 
è qualcosa di ben diverso da come ci viene 
presentata, cioè da una sorta di fotocopia del¬ 
l’identità individuale: questa tendenza ad esa¬ 
sperare il ruolo dei geni rientra in realtà in un 
sensazionalismo genetico in cui tutta la nostra 
esistenza sembra essere specificata dal DNA, il 
che è più comprensibile se si considerano gli 
enormi investimenti e interessi della ricerca 
privata in questo settore... Si tratta di investi¬ 
menti finalizzati a produrre dei test che do¬ 
vrebbero sempre più «leggere» nel nostro futu¬ 
ro, dirci chi siamo e chi saremo, di quali malat¬ 
tie ci ammaleremo, quando moriremo. 

Bisogna stare attenti a che la genetica, col 
suo enorme potenziale e le sue ricadute utili 
sui viventi, non si trasformi in una nuova forma 
di cartomanzia, in una formuletta semplifican¬ 
te per dirci chi siamo. In quest’ambito è neces¬ 
sario sottolineare ancora un volta, anche se 
può apparire controtendenza in tempi di pe¬ 
core e scimmie clonate, che non sono i soli ge¬ 
ni a definire il concetto di vita, di malattia, di in¬ 
telligenza, di personalità: chi ce lo vuole far 
credere, cavalcando mirabolanti notizie, falsi¬ 
fica un concetto alla base della biologia e delle 
neuroscienze, più che mai aperte ai concetti di 
plasticità, esperienza, ambiente. 


Il vicepresidente del Consiglio Walter Veltroni lancia la proposta: costi troppo alti per i Comuni 

«Privatizziamo gli stadi» 


■ ROMA. Stadi privatizzati, stadi come luogo di aggregazio¬ 
ne, stadi con cinema, teatri, ristoranti e aperti alle famiglie. La 
proposta del vicepremier Walter Veltroni, formulata la scorsa 
settimana durante il vertice anti-violenza con i capi del cal¬ 
cio, ha vissuto ieri un giorno importante. Veltroni ha inviato 
una lettera a Enzo Bianco, sindaco di Catania e presidente 
dell’Anci (Associazione nazionale comuni italiani) in cui si 
chiede di approfondire il progetto e di studiarne l’eventuale 
realizzazione. Reazioni positive alla proposta-Veltroni da 
parte di sindaci e società di calcio. Favorevoli anche il presi¬ 
dente della Lega calcio Carrara e il presidente del Coni, Ma¬ 
rio Pescante. 


Soddisfatti 
i sindaci, 
disponibili 
i presidenti 
delle società 

BOLPRINI 

A PAGINA 11 


L’unico ostacolo è rappresentato dai costi, che in alcune 
città possono essere elevati. 11 sindaco di Bologna, Vitali, pro¬ 
pone la cogestione comuni-società per le realtà medio-pic¬ 
cole. I casi delle città di Milano, Roma, Napoli e Genova, dove 
la presenza di due club può favorire la nascita di società «fifty- 
fifty», in cui i due sodalizi gestiscano insieme gli impianti. L’e¬ 
sperienza di Reggio Emilia, dove esiste l’unico stadio di pro¬ 
prietà di un club. 11 «Giglio» è stato costruito a tempo di record 
e grazie anche all’azionariato popolare. «All’inizio è stata du¬ 
ra, ma ora dopo due anni di attività la situazione sta diventan¬ 
do più facile. Nel nostro impianto stiamo progettando la sta¬ 
gione dei concerti musicali». 



«Sperduto» nello spazio 

Da 4 mesi sulla Mir 
astronauta Usa 
cade in depressione 

«Sperduto» nello spazio: l’astronauta John Bla¬ 
tta, da 4 mesi sulla stazione Mir, è caduto in 
depressione. «È stato terribile vedere ripartire 
la navetta: ero a 250 miglia dalla Terra, ma mi 
sembravano 10 milioni di anni luce». 


DELIA VACCARELLO 


A PAGINA 4 


Presentata «Dokumenta» 

Kassel, la pittura 
non è più regina 
E l’arte? Globale! 

Presentata ieri a Torino la decima edizione di 
Dokumenta Kassel. La curatrice Catherine Da¬ 
vid ha annunciato un programma di «arte glo¬ 
bale», con la pittura non più in posizione do¬ 
minante. 


PIER GIORGIO BETTI 


A PAGINA 2 


Matrimonio a Gibilterra 

Liam e Patsy 
sulle orme 
di John e Yoko 

Stesso luogo e stessa data. Liam Gallagher de¬ 
gli Oasis e la sua bella, Patsy Kensit, stanno per 
convolare a giuste nozze. E come un’altra ce¬ 
leberrima coppia di star, John Lennon e Yoko 
Ono, si sposeranno a Gibilterra. 


ROBERTO GIALLO 


A PAGINA 5 


Il «paziente inglese»? Filonazista 


ALFIO BERNABEI 


■ LONDRA. La polemica sull’am¬ 
nesia storico-politica che permette 
al film II paziente inglese di sorvola¬ 
re sul passato nazista di uno dei 
personaggi principali, presentan¬ 
dolo come un eroe romantico in 
una cornice sentimentale, ha rag¬ 
giunto l’Inghilterra dove la pellico¬ 
la sta per uscire sugli schermi. 11 
film, basato sull’omonimo roman¬ 
zo di Michael Ondaatje e firmato 
dal regista inglese Anthony Min- 
ghella, ha ricevuto dodici nomina- 
tions all’Oscar e ha avuto molto 
successo di pubblico negli Usa. 

11 personaggio in questione è il 
conte Almasy, interpretato da 
Ralph Fiennes e presentato, dopo 
la guerra, come un pilota dal volto 
orrendamente sfigurato da brucia¬ 
ture e con un’identità misteriosa, 
frammentata da una vicenda d’a¬ 
more tragico-poetica. E preso in 
cura in una casa in Toscana da 


un’infermiera canadese (Juliette 
Binoche). Una serie di flash backs 
lo mostra come un esploratore del 
deserto nordafricano, metà carto¬ 
grafo, metà archeologo, stipendia¬ 
to da un team inglese basato in 
Egitto. Quando scoppia la guerra, 
Almasy vende ai tedeschi le pre¬ 
ziose informazioni da lui raccolte 
sulla geografia del deserto per ot¬ 
tenere, in cambio, un aereo col 
quale cerca di raggiungere la sua 
amante. 

Nella versione originale del ro¬ 
manzo bisogna andare all’ultima 
pagina dedicata alle fonti che han¬ 
no ispirato Ondaatje per scoprire, 
fra le righe, che Almasy è basato 
su un uomo realmente vissuto. La 
polemica è stata messa in moto da 
alcune persone che lo conobbero 
nella realtà, quindi alimentata da 


alcuni critici che dopo aver appre¬ 
so la verità sulla sua condotta han¬ 
no accusato sia Ondaatje che Min- 
ghella di «amoralità», riproponen¬ 
do il quesito sulla posizione da 
prendere, sul piano artistico, nei ri¬ 
guardi di nazisti o filonazisti del 
suo calibro. 11 conte Almasy, se¬ 
condo testimonianze, aveva una 
conoscenza così approfondita del 
deserto che durante la guerra riu¬ 
scì a spostarsi nell’Egitto del Nord 
fra le linee tedesche e quelle degli 
Alleati, utilizzando dei nascendo¬ 
gli dove teneva dei preziosi quanti¬ 
tativi di carburante e di acqua. In 
un’occasione riuscì ad infiltrare in 
una posizione segreta vicino a 11 
Cairo la spia tedesca Hans Eppler 
che usava per le sue attività clan¬ 
destine un battello ormeggiato sul 
Nilo. Almasy diventò poi aiutante 


di campo del generale Rommel, la 
cosidetta «volpe del deserto», e ri¬ 
cevette la Croce di ferro. 

Uno degli attacchi più severi 
contro il film è venuto da Elizabeth 
Pathy, figlia del console generale 
ungherese in Egitto negli anni 
Trenta. Secondo la Pathy, nel 1936 
suo padre cercò di convincere, 
senza successo, il re d’Egitto Faud 
ad agevolare Almasy che, a suo di¬ 
re, voleva costruire un museo del 
deserto. Re Faud vietò l’idea quan¬ 
do seppe dai servizi segreti inglesi 
che in realtà Almasy aveva l’inten¬ 
zione di usare l’edificio per motivi 
spionistici.«Sono sicura che nel da¬ 
re il suo sostegno ai tedeschi Al¬ 
masy sosteneva il nazismo - spiega 
la Pathy -, Anche se eravamo in 
Egitto si sapeva benissimo cosa fa¬ 
cevano i tedeschi in Europa e cosa 
significava Hitler. Almasy certa¬ 
mente lo sapeva». 


Salute pubblica 1 
Sei euroimpegni 

lenire crescono i 
Idubbl sui cereali 
geneticamente mani* 
potati, il Parlamento di 
Strasburgo accoglie le 
raccomandazioni della 
Commissione d’inchie- 
sta su “mucca pazza” e 
vara nuove misure di tutela per i con¬ 
sumatori. Sistemi sanitari da rivedere 
e responsabilità da ridefinire per evita¬ 
re che le multinazionali alimentari fac¬ 
ciano ancora il bello e il cattivo tempo. 



In edicola da giovedì 27 febbraio 
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■ Dopo Romiti, Fossa. A Napoli, 
sabato, il presidente della Fiat aveva 
detto che gran parte dell’accordo 
del 23 luglio è rimasto lettera morta. 
E aveva sottolineato la necessità di 
non rinviare la revisione dei due li¬ 
velli di contrattazione - quella nazio¬ 
nale e quella aziendale - previsti da 
quell’accordo, per evitare il loro tra¬ 
dursi, di fatto, in una crescita dei co¬ 
sti per le aziende. E ieri il numero 
uno di Confindustria, da Milano - oc¬ 
casione un convegno di Assolom¬ 
barda sulla competitività delle im¬ 
prese - ha precisato. Smorzando i to¬ 
ni, ma mantenendo ferma la sostan¬ 
za. «Mi pare che l’intervento di Romi¬ 
ti - sostiene Fossa - sia stato abba¬ 
stanza strumentalizzato. Il presiden¬ 
te della Fiat non dice che va cancel¬ 
lato uno dei due livelli, ma che va 
specificato meglio. E questo è nelle 
cose. Andando verso un’inflazione 
tendente a zero è abbastanza nor¬ 
male che il contratto nazionale ri¬ 
guardi particolarmente la parte nor¬ 
mativa più di quella salariale, che 
dovrà essere legata ai contratti 
aziendali». Che, ovviamente, do¬ 
vranno fare riferimento molto chia¬ 
ramente alla crescita di produttività 
e ai margini realizzati dalle imprese. 
«Quello che dice Romiti è assoluta- 
mente in linea con quello che dicia¬ 
mo noi in Confindustria da tempo». 

Tra forma e sostanza 

La strada, in vista della revisione 
dell’intesa prevista per l’estate, in¬ 
somma, è tracciata. Niente sconvol¬ 
gimenti, ma «aggiustamenti» sì. Si 
tratta però di vedere quali. Visto che, 
dietro richieste di intervento sulla 
forma, Fossa sembra puntare molto 
alla sostanza. «Spero - dice infatti - 
che si riscriva quest’accordo in mo¬ 
do che si possa leggere in una ma¬ 
niera sola e si possa evitare che ci vo¬ 
gliano ancora nove mesi per trovare 
una soluzione ad un contratto im¬ 
portante come è accaduto per i me¬ 
talmeccanici». E tutti sanno che die¬ 
tro quei problemi di «interpretazio¬ 
ne» non c’erano semplici questioni 
lessicali, ma divergenze di sostanza. 
Sulle modalità del recupero dell’in¬ 
flazione, anzitutto. Intanto la confe¬ 
derazione imprenditoriale chiede al 
governo un impegno preciso. Che si 
dia da fare per realizzare l’accordo 
«in tutti i suoi punti». Come sostenuto 
da Romiti. «È stato detto che raccor¬ 
do del 23 luglio offre grandi spazi in 
termini di flessibilità. Ma molta parte 
di quell’accordo è rimasta lettera 
morta». 

La risposta di Cofferati 

Su questa tesi però la Cgil non è 
d’accordo. E Cofferati - anche lui al 
convegno di Assolombarda - rispon¬ 
de a stretto giro. «L’accordo del lu¬ 
glio ‘93 - dice - ha consentito un risa¬ 
namento dei conti ed ha ottenuto ef¬ 
fetti positivi. Alcuni imprenditori 
pensano che si possa modificare, io 
credo invece che rimpianto debba 
essere confermato e rispettato inte¬ 
gralmente». Poi aggiunge: «Il presi¬ 
dente della Fiat è stato chiaro. Non 
ha detto che vuole superare il con¬ 
tratto nazionale, ha detto che due li¬ 
velli di contrattazione sono troppi, 
che occorre superarne uno dei due, 
a scelta». Insomma, per il leader del¬ 
la Cgil, interventi sull’intesa del luglio 
‘93 sì, ma solo per rafforzarne rim¬ 
pianto. Senza cioè mettere in discus¬ 
sione i due famosi livelli. «Bisogna in¬ 
trodurre elementi di rafforzamento 
dell’impianto contrattuale - puntua¬ 
lizza -, Contratto nazionale e contrat¬ 
to aziendale sono fondamentali: 
hanno dato risultati importanti. Han¬ 
no permesso una redistribuzione 
equa e anche un contenimento del- 

Gli Autogrill 
(Benetton) 
approdano 
in Borsa 

Primi piani nel piano già annunciato 
di riorganizzazione del gruppo 
Autogrill, che fa capo al gruppo 
Benetton. La Schemaventidue, 
società che controlla la Finanziaria 
Autogrill, ha deliberato di chiedere la 
quotazione in Borsa delle proprie 
azioni. La richiesta di quotazione, 
precisa una nota emessa al termine 
dell’assemblea di venerdì scorso, 
sarà presentata formalmente alla 
Consob dopo che i consigli di 
amministrazione di 
Schemaventidue, Finanziaria 
Autogrill e Autogrill Spa, avranno 
predisposto il piano per la fusione 
nella prima società delle altre due. la 
richiesta di quotazione, spiega 
sempre la nota della società, mira ad 
assicurare la negoziazione in Borsa 
dei titoli Schemaventidue senza 
soluzione di continuità con la 
quotazione di Finanziaria Autogrill. I 
consigli di amministrazione che 
dovranno approvare i dettagli della 
fusione si dovrebbero riunire entro la 
metà di marzo e in questa occasione 
verranno anche approvati i bilanci. 


Morti sul lavoro 
Sono 8.636 
i «dimenticati » 
dalle statistiche 

Sono 8.636 i morti sul lavoro 
«dimenticati» dalle statistiche ufficiali 
tra il 1981 ed il 1995. Bisogna quindi 
aggiornare il dato delle morti bianche 
negli ultimi dieci anni, che non sono 
20.014 ma 28.640. A correggere 
questa «svista» è l‘ associazione 
Ambiente e Lavoro in occasione dell' 
entrata in vigore, ieri,del decreto 
legislativo 626 sulla sicurezza. «I dati 
su cui si basano le statistiche - spiega 
Rino Pavanello, segretario 
dell’associazione - sono incompleti 
perchè riguardano solo quelli 
indennizzati dall’ Inail. Non si tiene 
conto dei non indennizzati perchè 
senza eredi, in nero o assicurati con 
altri istituti». Non ci rientrano ad 
esempio i portuali e gran parte di 
quelli della pubblica amministrazione. 
Secondo il calcolo di Ambiente e 
Lavoro, in 15 anni sono «scomparsi» 
dalle statistiche circa 575 morti I’ 
anno, il 30% in media delle morti 
ufficiali, con punte del 44% nel 1989. 

E per la prevenzione ci sarebbero 
55.000 miliardi l’anno, equivalenti a 
5 «manovrine». Con l’entrata in vigore 
del decreto 626, applicabile da ieri in 
tutti i luoghi di lavoro questi fondi 
dovrebbero essere impiegatiTra le 
richieste di Ambiente e Lavoro al 
governo c’è quella di ridestinare il 6% 
dei fondi del servizio sanitario alla 
prevenzione e rafforzare del 50% gli 
organici dei servizi antinfortunistici. 



Il presidente di Confindustria Fossa e il segretario generale della Cgil Cofferati al convegno organizzato daH'Assolombarda Dal Zennaro/Ansa 


Fossa: «Romiti ha rosone» 

Per Confindustria l’accordo di luglio è da «verificare» 
Replica Cofferati: «Occorre solo rispettarlo integralmente» 


I compagni della Udb del Pds «Garanzini- 
Aliotta» sono vicini nel dolore al compagno 
Luca per l’improvvisa ed immatura scom¬ 
parsa del padre 

BENEDETTO CORTESE 

ai familiari tutti esprimono le più sentite con¬ 
doglianze e sottoscrivono per l'Unità 

Milano, 4 marzo 1997 


Nove anni fa mancava 

ROSA BONZANO 
Ved. Porzio 

Novella ne ricorda con affetto la figura esem¬ 
plare. Sottoscrive per l’Unità. 

Milano, 4 marzo 1997 

A15 anni dalla scomparsa del compagno 

OSCAR GIARDINI 

la famiglia lo ricorda con affetto e sottoscrive 
per l’Unità. 

Genova, 4 marzo 1997 


Èdeceduto il compagno 

EMILIO PESCHIERA 

alla moglie, a Fulvio e Tullio giungano le più 
sentite condoglianze delle sezioni Dondero 
e 21 Gennaio e dei compagni e compagne 
della Federazione. 

Genova, 4 marzo 1997 


Nel secondo anniversario della scomparsa 
delsen. 

MARIO ROFFI 

la Federazione ferrarese del Pds si unisce a 
Valeria e a tutti i Suoi cari nel ricordo più gra- 
toeaffettuoso. 

Ferrara, 4marzol997 


Il Comitato dell’unità di base centro Città di 
Empoli partecipa al dolore per la scomparsa 
del compagno 

LUCIANO INNOCENTI 

e si stringe affettuosamente alla moglie Lina 
ed ai famigliari per questo doloroso evento. 
Empoli, 4 marzo 1997 

Chi ha conosciuto 

LUCIANO INNOCENTI 

ricorda la sua simpatia coerente con le pro¬ 
prie idee nelle scelte e nel modo di vivere. La 
Cooperativa Soci deU’t/nifòSez. Empolese 
Valdelsa esprime le più sentite condo¬ 
glianze alla moglie e famiglia. 

Empoli, 4 marzo 1997 


La moglie Lina, il figlio Stefano, il fratello, le 
nuore, i nipoti annunciano la scomparsa del 
caro 

LUCIANO INNOCENTI 

e in sua memoria sottoscrivono per l ’ Unità. 
Empoli, 4 marzo 1997 


I soci e le compagne della Libreria Rinascita 
di Empoli, nel forte dolore che accompagna 
la scomparsa di 

LUCIANO INNOCENTI 

Esprimono le più sentite condoglianze alla 
moglie e ai parenti tutti. 

Empoli, 4 marzo 1997 


4-3-92 4-3-97 

Ricorre il 5“ anniversario della scomparsa 
dell'On.Dr. 

ARMANDO MONASTERIO 

uomo di alta carica umana, di elevati ideali, 
di alto rigore morale e di spiccato senso di 
coerenza: appassionato combattivo inter¬ 
prete dell’ansia di cambiamento delle popo¬ 
lazioni del Mezzogiorno; limpida figura di 
antifascista, di democratico, di dirigente po¬ 
litico e parlamentare comunista. La moglie 
Lina, il figlio Antonio, i famigliari tutti con 
sempre più profondo rimpianto lo ricorda¬ 
no. 

Brindisi, 4 marzo 1997 


Ricorrendo l’anniversario della scomparsa 
del compagno 

ARMANDO MONASTERIO 

la Federazione provinciale del Pds di Brindisi 
lo ricorda con immutato affetto a quanti lo 
conobbero e lo stimarono. 

Brindisi, 4 marzo 1997 


La moglie Bruna con il figlio Gabriele ed i pa¬ 
renti tutti commossi per la partecipazione 
d’affetto ricevuta ringraziano tutti colloro 
che in ogni modo gli sono stati vicini nel do¬ 
lore per la perdita del caro 

MAURO PELI 
AnzolaEmilia,4marzo 1997 


Si terrà questo pomeriggio alle 14.30 al cimi¬ 
tero di Lambrate a Milano la cerimonia fune¬ 
bre per 

PINO PELLINO 

Milano, 4 marzo 1997 


COMUNE DI CASALECCHIO DI RENO 

(Provincia di Bologna) - Via Porrettana, 266 - tei. 051-598.259 - fax 592.671 
AVVISO DI POSTINFORMAZIONE 
L'1.10.1996 è stato aggiudicata all’Associazione Temporanea di Impresa fra l’AGIP SERVIZI S.p.A. di Roma 
(capogruppo) e Consorzio Cooperative Costruzioni di Bologna a mezzo licitazione privata ex art. 16 lett. b) del 
D.lgs n. 358 del 1992, la fornitura di energia e il relativo servizio di gestione degli impianti termici per anni quattro 
al prezzo complessivo di Ut. 4.348.000.000 IVA esclusa. Offerte ricevute: 2. Il bando è stato inviato all’Ufficio delle 
Pubblicazioni Ufficiali delle C.E. il 5.7.96 e contestualmente ricevuto, è stato pubblicato sulla G.U.C.E. del 10.7.96. 

L dirigente : Ing. Serse Luigi Catini 


Fossa conferma e interpreta Romiti. I due livelli di contrat¬ 
tazione - nazionale e aziendale - vanno specificati meglio. 
E la sede sarà quella, prossima, della verifica dell’accordo 
di luglio. Con un obiettivo, focalizzare il «nazionale» sulla 
parte normativa delegando il salario a quella aziendale. 
Cofferati: «Quello che abbiamo concordato nel ’93 è im¬ 
portante e vale la pena di confermarlo e rispettarlo inte¬ 
gralmente». Bersani: «Farne l’accordo sulla stabilità». 


ANGELO FACCINETTO 


le dinamiche salariali. Senza quel¬ 
l’accordo non ci sarebbe stato quel 
risanamento dei conti economici 
che si è verificato». Un aggiustamen¬ 
to, secondo Cofferati, potrebbe con¬ 
sistere nel collocamento del rinnovo 
di tutta la contrattazione di secondo 
livello in uno stesso periodo, preferi¬ 
bilmente individuato nel primo bien¬ 
nio di vigenza del contratto naziona¬ 
le. 

Il nodo flessibilità 

Sull’accordo di luglio è intervenu¬ 
to anche il ministro dell’Industria, 
Pierluigi Bersani, per il quale «l’intesa 
va riletta in chiave di stabilità». Di ac¬ 
cordo, cioè, per l’Europa. «Non cre¬ 
do che il punto centrale si rivelerà il 
superamento di uno dei due livelli 
contrattuali». Mentre, a proposito 
d’Europa, il commissario Mario 
Monti ha messo in guardia «dal gra¬ 
dualismo nell’adesione alla moneta 


unica». Ma in Assolombarda, ieri, si è 
parlato anche di flessibilità. E tra 
Fossa e Cofferati è stato un faccia a 
faccia. Tema centrale, l’orario. «Con¬ 
findustria propone una flessibilità 
d’orario - attacca il numero uno del¬ 
la Cgil - a salire. Fino a 72 ore alla set¬ 
timana, come nemmeno all’inizio 
del secolo. Ma ci vuole il coraggio di 
ipotizzare la flessibilità anche a 
scendere, come nel caso della Vol¬ 
kswagen che riduce, per un periodo 
dato, oltre ai salari anche le ore. Gli 
industriali ci hanno sempre risposto 
“no grazie”. Eppure in Italia gli stru¬ 
menti normativi per andare in que¬ 
sta direzione ci sono già. E Fossa? 
Lui, a nome di Confindustria, chiede 
automatismi che consentano a tutte 
le imprese, di applicare flessibilità 
d’orario. «E vero che la flessibilità c’è 
già. Ma solo in aziende di dimensio¬ 
ni tali che questa flessibilità se la pos¬ 
sono contrattare». 


Antitrust, Amato vuole «scollare» 
Superattak e Bostik 

Questa volta, è il caso di dirlo, non 
attacca. L’Autorità antitrust ha messo 
sotto esame l’acquisto da parte della 
tedesca Henkel delle attività del 
gruppo americano Loctite 
Corporation, che potrebbe portare 
sotto il medesimo ombrello il «Bostik», 
il «Vinavil» e il «Superattak», i marchi 
delle colle che oggi si dividono buona 
parte del mercato. Dalla fusione tra le 
attività italiane dei due gruppi 
internazionali, dice in sostanza la 
commissione di Giuliano Amato, potrebbe scaturire una distorsione del regime 
di libera concorrenza nel settore, con la costituzione di una posizione dominante 
di un solo produttore. La Henkel, osserva nel suo bollettino settimanale 
l’Antitrust, acquisendo la Loctite Italia «verrebbe a detenere in ambito nazionale 
quote di mercato particolarmente elevate, e di gran lunga superiori a quelle dei 
concorrenti». In particolare il rischio della formazione di una posizione 
dominante sarebbe elevato nel comparto dei prodotti destinati al grande 
pubblico, mentre nel settore dei prodotti per uso industriale la grande casa 
tedesca si limiterebbe ad ampliare «la gamma dei prodotti adesivi».E non è tutto. 
Esaminate le carte predisposte nell’occasione dalla stessa Henkel, l’Autorità 
antitrust ha deciso di riaprire un’istruttoria anche su una operazione già 
autorizzata un anno fa, quella con la quale la stessa Henkel ha acquisito il ramo 
d’azienda relativo alla distribuzione dei prodotti per ufficio della Pelikan. Allora, 
nota polemicamente la commissione di Giuliano Amato, l’Antitrust non era stato 
informata che la società nata con l’operazione, la Dhp, avrebbe distribuito anche 
il «Vinavil», prodotto da una società concorrente della Henkel.Un anno fa, il 18 
gennaio 1996, l’Antitrust decise di non eccepire sulla fusione, in considerazione 
del fatto che Henkel e Pelikan commercializzano prodotti tra loro non 
concorrenti. Oggi, però, scoperta la clausola relativa alla vendita del «Vinavil», la 
commissione ha deciso di aprire un’istruttoria anche su questo caso. 

l’Autorità ha un mese e mezzo di tempo per prendere una decisione definitiva. 
Questa volta anche il «Superattak» rischia di non fare presa. □ D. V. 



Statali 

Tre società 
forniranno 
i buoni pasto 


Lettera a Prodi: per gli esuberi nuova legge o la mobilità 

L’Abi: «Prepensionamenti 
a carico delle banche» 

_ nostro servizio _ motivi: l’accentuarsi della concor- 


■ ROMA. Le banche chiedono al 
governo una norma che consenta il 
pensionamento anticipato del per¬ 
sonale in esubero, senza gravare sul¬ 
le casse dello Stato. E questa la prin¬ 
cipale proposta contenuta in una let¬ 
tera spedita dal presidente dell’Abi, 
Tancredi Bianchi, al presidente del 
Consiglio, Romano Prodi, al fine di 
ridurre il costo del lavoro in banca, 
evitando di ricorrere a misure più 
drastiche come la messa in mobilità. 
Il tema, peraltro, sarà al centro di un 
incontro tra il direttore generale del- 
l’Abi, Giuseppe Zadra, e il sottose¬ 
gretario alla presidenza del Consi¬ 
glio, Enrico Micheli, in agenda per i 
prossimi giorni (anche se Zadra ha 
detto che per ora non è arrivata nes¬ 
suna convocazione) e che dovreb¬ 
be preludere all’apertura di un tavo¬ 
lo triangolare fra il governo, le ban¬ 


che ed i sindacati. Nella lettera Bian¬ 
chi sottolinea anche che, senza una 
riduzione del costo del lavoro, le 
banche non potranno intervenire 
con ulteriori ribassi dei tassi di inte¬ 
resse. Per quanto riguarda gli esube¬ 
ri, l’Abi non chiede soldi al governo, 
quanto, piuttosto, un intervento legi¬ 
slativo che permetta agli istituti di 
credito di creare uno «scivolo» quin¬ 
quennale ai lavoratori vicini alla 
pensione, a carico delle stesse ban¬ 
che. E a questo proposito, sottoli¬ 
neano autorevoli fonti bancarie, po¬ 
trebbero essere utilizzate le risorse 
dei fondi integrativi previdenziali 
aziendali. Finora, sarebbe il ragiona¬ 
mento di Bianchi, le banche hanno 
risolto i problemi di eccedenza del 
personale pagando di tasca propria. 
Ora, viene sottolineato nella lettera, 
questo non è più possibile. Due i 


renza, che riduce i margini di profit¬ 
to, e l’avanzare della tecnologia, che 
accelera la formazione degli esube¬ 
ri. Per questo, è la conclusione, in as¬ 
senza di interventi legislativi che per¬ 
mettano i prepensionamenti, l’unica 
soluzione sarebbe la messa in mobi¬ 
lità. Sul contratto, invece, Bianchi fa 
sapere al governo che senza un tavo¬ 
lo triangolare in cui venga ridiscusso 
il nodo del costo del lavoro, non sarà 
possibile neanche diminuire i tassi 
d’interesse come l’esecutivo chiede 
da tempo. I profitti, dice la lettera, so¬ 
no già troppo compressi per ridurli 
ulteriormente. E l’attuale contratto 
non aiuta, visto che, per effetto dei 
soli automatismi, il costo del lavoro 
già cresce più dell’inflazione. Senza 
tavolo trianagolare dunque per l’Abi 
le banche potrebbero anche ritro¬ 
varsi a chiedere la disdetta in antici¬ 
po sulla scadenza di fine anno. 


■ Roma. 11 ministero del Tesoro 
ha scelto tre società per la fornitura 
dei buoni pasto per i dipendenti 
statali. Si tratta di Ristochef, Pas- 
slunch-Sodexho e Gemeaz Cusin. 
Le tre sociertà svolgeranno il loro 
servizio su tre tronconi diversi. La 
Ristochef opererà in nove regioni e 
precisamente: Valle d’Aosta, Pie¬ 
monte, Lombardia, Friuli, Veneto, 
Liguria, Emilia Romagna, Toscana 
e Province autonome di Trento e di 
Bolzano. In altre otto regioni il servi¬ 
zio sarà invece svolto dalla società 
Passlunch-Sodexho: si tratta di 
Marche, Abruzzi, Molise, Campa¬ 
nia, Puglia, Basilicata, Calabria e Si¬ 
cilia. Nel Lazio, in Sardegna e in 
Umbria opererà invece la società 
Gemeaz Cusin. Le tre società in 
questione hanno vinto una gara in¬ 
detta dal ministero. Ora il Tesoro 
procederà alla stipula delle tre con¬ 
venzioni generali. 



AVVISO DI GARA 


L’azienda USL di Imola indice, secondo le norme di cui al D.Lg. 24.7.1992 n. 358, gara a LICITAZIONE PRIVATA per 
- Fornitura di reagenti, controlli standard per dosaggi RIA, chimica clinica speciale, immunoematologia, microbiologia, ema¬ 
tologia, autoimmunità. Periodo dal 01.07.1997 al 30.06.1998, (eventualmente prorogabile di un anno) per un importo 
annuale di L. 700.000.000 (La gara sarà suddifiva in 103 lotti7. La gara sarà aggiudicata a norma dell’alt. 16 lett. b) del 
D.Lg. 358/92. Il Bando integrale è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 44 del 22.2.1997 e 
inviato all’Ufficio Pubblicazioni Ufficiali della CEE in data 5.2.1997 

IL DIRIGENTE RESPONSABILE DEL SERVIZIO: Mazzoni De Claudio 


FNLE-CGIL 

Federazione Nazionale Lavoratori Energia 
INCONTRO-DIBATTITO SU: 

«L'EUROPA DI MAASTRICHT 
ED IL MONDO DI PECHINO: 
IPOTESI DI SOCIETÀ A CONFRONTO» 

Roma, mercoledì 5 marzo 1997 - ore 10.30 -13.30 

Sala Medici - RESIDENCE DI RIPETTA 
Via di Ripetta, 231 

Le donne della Fnle ne discutono con: 

Marida Bolognesi - Sig.ra Presidente Commissione Camera 
Salute e Affari Sociali 

Anna Finocchiaro - Sig.ra ministro Pari Opportunità 
Betty Leone - Segretaria Nazionale Cgil 
Giacomo Bemi - Segretario Genrale Fnle-Cgil 

Introduce e coordina: 

Marisol Brandolini - Segretaria Nazionale Fnle-Cgil 



('UNITA VACANZE 


MILANO 

Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844 


VIAGGIO 
NELLO YEMEN 

(minimo 15 partecipanti) 

- Partenzea da Roma il 26 marzo 

- Trasporto con volo di linea 

- Durata del viaggio 9 giorni (8 notti) 

- Quota di partecipazione L 2.850.000 
(Supplemento partenza da Milano e Bologna L. 250.000) 
(Supplemento partenza del 26 marzo L. 95.000) 

- L’itinerario: Italia/Sana’a (Wadi Dahar-Thula-Hababa-Shibam- 
Kawkaan) (Ibb-Jiblah)-Taizz (Zabid-Bayt Al Faqih) - Hodeidha 
(Manakhah-Hoteib-AI Hajjara) - Sana’a (Barakesh-Marib)/ltalia 

- La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a 
Roma e all’estero, i trasferimenti interni, il visto consolare, la 
sistemazione in camere doppie in alberghi a 5 e 3 stelle, la 
pensione completa, tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza delle guide locali yemenite di lingua inglese o 
italiana, un accompagnatore dall’Italia. 
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Erbakan rifiuta le richieste in difesa della laicità 

H premier turco 
sfida i militari 

No alle misure anti-islamiche 

Il premier turco Necmettin Erbakan, leader del partito isla¬ 
mico Refah, si ribella ai militari che nel Consiglio di sicu¬ 
rezza nazionale hanno chiesto misure in difesa della lai¬ 
cità dello Stato. «Le leggi le fa il Parlamento», dice Erba¬ 
kan, secondo cui i prowedimenti suggeriti dai generali 
violerebbero i diritti umani. L’opposizione esorta il primo 
ministro a dimettersi, ma la risposta è negativa. Il Refah 
governa assieme al partito laico-moderato Retta via. 

GABRIEL BERTINETTO 



Deraglia treno 
senza freni 
126 morti 
in Pakistan 

Sciagura ferroviaria in Pakistan. Un 
treno con 1500 persone a bordo è 
deragliato ieri nei pressi di 
Khaniwal, 400 chilometri a sud di 
Islamabad. Le vittime sono 126, una 
ventina dei quali bambini. Almeno 
81 i feriti, 25 dei quali in gravi 
condizioni, tutti sono stati trasferiti 
nell’ospedale della vicina città di 
Multati. Il primo ministro Nawaz 
Sharif, recatosi sul luogo 
dell’Incidente in elicottero, ha 
ordinato l’apertura di un’inchiesta 
sul disastro, il più grave ad aver 
colpito le ferrovie pachistane negli 
ultimi sette anni. Secondo i 
funzionari delle ferrovie, l’incidente 
è avvenuto quando un treno 
passeggeri espresso, diretto a 
Karachi da Khaniwal, non ha 
rispettato un posto di blocco presso 
una serie di scambi a causa di un 
guasto ai freni. Per evitare uno 
scontro frontale con un altro 
espresso, anch’esso passeggeri, il 
primo treno è stato avviato su un 
binario morto. Il locomotore ancora 
in piena velocità ha sfondato i 
respingenti, ha travolto i sacchetti 
di sabbia posti alla fine delle rotaie, 
mentre le prime carrozze finivano 
per accartocciarsi su se stesse. Al 
momento dell’incidente la maggior 
parte dei passeggeri stava 
dormendo. A deragliare sono stati il 
locomotore e le prime cinque 
carrozze, due delle quali sono 
andate completamente distrutte. «È 
una scena orribile», ha detto uno dei 
soccorritori. Non è stato possibile 
riconoscere alcuni dei corpi delle 
vittime. 


m Chiuso in una tenaglia, fra le 
forze armate che esigono misure a 
difesa della laicità dello Stato, e le 
opposizioni che lo esortano a farsi 
da parte, il premier turco Necmettin 
Erbakan non si piega, e ribatte col¬ 
po su colpo. Rifiuta sia di dimetter¬ 
si, sia di mettere in atto i prowedi¬ 
menti imperiosamente chiesti dai 
vertici militari per arginare la pene- 
trazione dei fondamentalisti islami¬ 
ci nelle istituzioni civili. 

Erbakan si atteggia a difensore 
della democrazia e dei diritti uma¬ 
ni, che verrebbero violati, l’una e gli 
altri, se passasse il principio che a 
far le leggi sono i generali anziché il 
Parlamento, e se si mettesse il bava¬ 
glio alle organizzazioni islamiche 
prendendo a pretesto i comporta¬ 
menti isolati di alcuni estremisti. In- 
somma, si riapre ed ora è uno 
squarcio profondo, la ferita politica 
ed istituzionale infetta alla Turchia 
dal contrasto esploso fra il partito 
islamico al governo (Retati) e l’e¬ 
sercito, garante del carattere re- 
pubblicano e secolare dello Stato 
fondato nel 1923 da Kemal Ata- 
turk. 

Sembrava, se non ricucito, al¬ 
meno rammendato, quello strap¬ 
po, quando Erbakan, solo due 
giorni fa commentò in termini al¬ 
quanto sereni e concilianti la riu¬ 
nione del Consiglio di sicurezza 


nazionale, cui aveva partecipato 
in qualità di premier, assieme ai 
ministri degli Esteri, degli Interni e 
della Difesa, al capo di Stato, e ai 
comandanti delle tre armi e dei 
servizi segreti. Secondo il capo 
del governo e del Refah, era 
emerso un generale accordo sul¬ 
la necessità di fronteggiare le ini¬ 
ziative illegali di alcuni gruppi. 

Evidentemente Erbakan si rife¬ 
riva ad un’intesa di principio, ma 
non ai concreti prowedimenti 
suggeriti dai militari. E quando, 
domenica, il contenuto di quelle 
misure è diventato di pubblico 
dominio, il bluff del primo mini¬ 
stro non ha più retto. Ieri, proba¬ 
bilmente condizionato dalle pro¬ 
teste dei vertici del suo partito, ha 
convocato una conferenza stam¬ 
pa ed ha affermato molto esplici¬ 
tamente che «i governi in Turchia 
si formano in Parlamento, non 
nel Consiglio di sicurezza nazio¬ 
nale, e così pure è in Parlamento 
che si legifera». E per essere più 
chiaro, ha ribadito: «Il Consiglio 
di sicurezza nazionale non può 
esigere che il governo adotti delle 
leggi, poiché è soltanto un orga¬ 
no consultivo». Una verità appa¬ 
rentemente lapalissiana, ma tutti 
sanno in Turchia che nessuno ha 
mai osato opporsi alle «racco¬ 
mandazioni» formulate dai milita¬ 


li primo ministro turco Erbakan 


ri nel Consiglio di sicurezza. 

Inoltre, il leader degli islamici 
ha fatto chiaramente intendere 
che la sua non è solo una obie¬ 
zione di metodo, dichiarandosi 
contrario al merito delle misure 
caldeggiate dai generali, che a 
suo giudizio sono sproporziona¬ 
te. «Lo Stato -dice- non può attac¬ 
care i diritti umani, prendendo a 
pretesto alcuni episodi sporadici. 
Questo è inaccettabile». 

I prowedimenti reclamati dai 
militari sono raccolti in un docu¬ 
mento in venti punti, e includono 
severi controlli sulle trasmissioni 
radiotelevisive delle emittenti pro¬ 
islamiche, maggiore trasparenza 
nelle attività delle semi-segrete 
società di fratellanza musulmana, 


conferma del divieto all’uso del 
velo per le donne nelle scuole e 
negli uffici statali. E ancora, inda¬ 
gini accurate sulle fonti di finan¬ 
ziamento delle organizzazioni 
islamiche (Refah compreso) e ri¬ 
tiro delle borse di studio agli stu¬ 
denti turchi impegnati all’estero 
in agitazioni politico-religiose. 

L’opposizione preme su Erba¬ 
kan perché si dimetta. Lo ha fatto 
ieri Bulent Ecevit, capo della Sini¬ 
stra democratica. Rinuncia all’in¬ 
carico oppure trova il modo di 
governare il paese senza creare 
contrapposizioni, gli ha detto in 
un faccia a faccia. Mesut Yilmaz, 
capo della Madrepatria ha prean¬ 
nunciato che gli farà un discorso 
molto simile quest’oggi. E si mo¬ 


bilita la piazza. Migliaia di perso¬ 
ne, in maggioranza donne, sono 
scese in piazza a Istanbul ed An¬ 
kara, scandendo slogan a soste¬ 
gno di una Turchia laica e demo¬ 
cratica. A Istanbul la folla ha por¬ 
tato fiori al monumento di Ata- 
turk, al mausoleo del quale, ad 
Ankara, si sono recati duecento 
professori universitari che hanno 
reso omaggio alla memoria del 
padre della patria. 

Consapevole dell’inquietudine 
che gli eventi stanno creando nei 
paesi amici, il presidente Suley- 
man Demirei ha telefonato a Chi- 
rac e Kohl chiarendo che rimane 
intatta la volontà della Turchia di 
aderire il più presto possibile al¬ 
l’Unione europea. 


Russia 

Allarme 

carceri 

«Scoppiano» 


■ MOSCA. Sovraffollamento, 
condizioni di vita spesso inumane, 
strutture cadenti e diffusione delle 
malattie rischiano ormai di far 
esplodere il sistema carcerario rus¬ 
so. Lo ha affermato ieri il procurato¬ 
re generale della Federazione russa 
Iuri Skuratov confermando le de¬ 
nunce di commissioni pubbliche e 
associazioni per i diritti umani. Se¬ 
condo i dati forniti da Skuratov, il 
numero totale di detenuti in Russia 
supera il milione e per 105.000 di 
loro manca anche un posto letto di 
fortuna. Il 72 per cento della popo¬ 
lazione carceraria risulta colpita 
dalla tubercolosi e che nel 1996 ci 
sono stati 2000 morti per tbc. In cre¬ 
scita è anche il numero dei detenuti 
risultati positivi nei controlli com¬ 
piuti nell’ultimo anno sulla diffusio¬ 
ne del virus dell’Aids (400), mentre 
in molte prigioni circolano con 
sempre maggiore facilità alcolici e 
droga. Skuratov ha sostenuto che 
rispetto ai finanziamenti necessari 
per migliorare questo stato di cose 
l’esecutivo ha stanziato finora solo 
il due per cento. Il procuratore ha 
tra l’altro osservato che molti edifici 
carcerari risalgono al ‘600-700. 
Ereditati dal regime sovietico in 
condizioni disastrose, sono stati la¬ 
sciati in gran parte in abbandono 
anche dopo. Skuratov ha quindi av¬ 
vertito che in mancanza di inter¬ 
venti da parte del governo «difficil¬ 
mente la Russia potrà rispettare gli 
impegni presi per l’ammissione nel 
Consiglio d’Europa». In particolare 
ha evidenziato che, nonostante 
l’entrata in vigore del nuovo codice 
penale e di norme di stampo più li¬ 
berale, in carcere restano pure e 
migliaia di persone in attesa di giu¬ 
dizio da anni: solo nel ‘96 sono stati 
prosciolti 52.000 detenuti. Dei circa 
500 condannati a morte tuttora de¬ 
tenuti, alcuni hanno chiesto di es¬ 
sere fucilati piuttosto che subire 
l’attuale condizione carceraria. Il 
presidente Boris Eltsin ha sollecita¬ 
to il governo ad abolire la pena di 
morte, ma alla Duma sembra pre¬ 
valere la posizione favorevole al 
patibolo. 


SOGGIORNI PER I LETTORI 


Ieri incontro con Fujimori a Cuba 

Castro pronto a accogliere 
i Tupac Amaru peruviani 
Spiraglio per i 72 ostaggi? 

Fidel Castro è disposto a dare asilo politico ai guerriglieri 
del Movimento rivoluzionario Tupac Amaru che da dicem¬ 
bre tengono in ostaggio 72 persone nella residenza del¬ 
l’ambasciatore giapponese a Lima. Ieri il presidente del Pe¬ 
rù, Alberto Fujimori, si è incontrato col leader cubano. 
«L’incontro è stato positivo. La questione è complessa, ma 
ora stiamo negoziando». Primo passo verso la soluzione 
pacifica della crisi e la liberazione degli ostaggi? 

NOSTRO SERVIZIO 


■ L’AVANA. Fidel Castro è dispo¬ 
sto a dare asilo politico ai guerri¬ 
glieri del «Movimento rivoluziona¬ 
rio Tupac Amaru», l’«Mrta». Lo ha 
detto il presidente del Perù, Alber¬ 
to Fujimori, a seguito di un incon¬ 
tro avuto con Castro ieri a L’Ava¬ 
na. 1 Tupac Amaru dal 17 dicem¬ 
bre tengono in ostaggio 72 perso¬ 
ne nella residenza dell’ambascia¬ 
tore giapponese a Lima. 

Fujimori è giunto a sorpresa a 
L’Avana, proveniente da Santo 
Domingo, altro paese da lui son¬ 
dato in questi giorni per cercare di 
trovare una soluzione alla crisi de¬ 
gli ostaggi: anche la Repubblica 
Dominicana sarebbe d’accordo 
nell’accogliere i sequestratori. 

Secondo fonti diplomatiche gli 
stessi guerriglieri dell’«Mrta» prefe¬ 
rirebbero verosimilmente andare 
a Cuba da dove, in mancanza di 
rapporti fra l’Avana e Washington, 
non rischierebbero di essere estra¬ 
dati, mentre, a meno di una clau¬ 
sola specifica che lo proibisse, 
correrebbero questo pericolo dal¬ 
la Repubblica Dominicana che 
con gli Usa ha in vigore un trattato 
di estradizione. 

«La questione è complessa e 
stiamo negoziando - ha detto Fuji¬ 
mori - e se alla fine delle conversa¬ 
zioni ci sarà un accordo i guerri¬ 
glieri del ‘Mrta‘ potranno essere 


accolti a Cuba o in un altro paese». 
Il presidente puruviano ha definito 
«molto ricca di frutti» la conversa¬ 
zione col leader cubano. 

Fujimori ha aggiunto che per fa¬ 
re in modo che la disposinibilità di 
Cuba possa concretizzarsi ci do¬ 
vrà essere «una richiesta formale» 
del suo governo e di quello giap¬ 
ponese, possibilmente controfir¬ 
mata dai paesi garanti nel nego¬ 
ziato col ‘Mrta’. «Su questo - ha ag¬ 
giunto - sembra esserci una dispo¬ 
sizione favorevole». Fujimori ha 
precisato inoltre che «l’obiettivo 
principale resta una soluzione pa¬ 
cifica alla crisi che consenta la sal¬ 
vezza degli ostaggi». E la decisione 
di Castro avvicina alla soluzione. 
Riguardo alle condizioni alle quali 
si sceglierebbe la «soluzione cuba¬ 
na», il presidente peruviano non 
ha fornito dettagli, limitandosi a ri¬ 
petere che «se ci sarà un accordo 
finale si potrà accettare l’idea che 
gli uomini del ‘Mrta‘ trovino asilo a 
Cuba, che è disposta a conceder¬ 
lo». 

Fujimori ha espresso la profon¬ 
da gratitudine sua e del popolo 
peruviano a Cuba, con cui, ha det¬ 
to, «il Perù mantiene legami di 
amicizia, piene relazioni diploma¬ 
tiche e alcune convergenze di opi¬ 
nione, anche se su altre cose i 
punti divista sono divergenti». 


LA TUNISIA 
COSTA DI HAMMAMET 

Partenza ogni settimana da Milano, 
Bologna e Verona con volo speciale 
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione dal 6/1 al 16/2 
L. 630.000 dal 17/2 al 30/3 L. 653.000. 
Settimana sugolementare L. 230.000. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l’hotel Les Colombes (3 stelle), la 
pensione completa (prima colazione e 
pranzo con servizio a buffet, cena servita 
al tavolo) con il vino ai pasti. L'albergo è 
situato direttamente sulla spiaggia, la 
spiaggia è di sabbia fine, sdraio e 
ombrelloni sono gratuiti. L'équipe di 
animazione organizza giochi, tornei e 
spettacoli. A disposizione degli ospiti tre 
piscine di cui una coperta e riscaldata e il 
miniclub per i bambini dai 4 ai 10 anni. 

ISOLA DI DJERBA 

Partenza ogni settimana da Milano e 
Verona con volo speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazione dal 5/1 al 15/2 
l. 790.000 dal 16/2 al 29/3 l. 813 . 000 . 
Settimana sufplementare L. 342.000. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l’hotel Palm Beach (4 stelle), la pensione 
completa (colazione e pranzo con 
servizio a buffet e la cena servita al 
tavolo) con il vino ai pasti. L'albergo è 
situato dinanzi al mare con la spiaggia di 
sabbia, servizio di ombrelloni e sdraio 
gratuito. L'équipe di animazione 
organizza spettacoli, a disposizione degli 
ospiti due piscine, sala giochi, miniclub 
per i bambini. 

SPAGNA 
COSTA DEL SOL 
Partenza da Milano ogni settimana con 
volo speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazione dal 5/1 al 22/2 


e dal 30/3 al 12/4 l. 790 . 000 . 
Supplemento partenza da Roma L. 
188.000. 

Settimana supplementare L. 297.000. 
Quota di partecipazione dal 23/2 al 
29/3 L. 875.000. 

Supplemento partenza da Roma L. 
126.000. 

Settimana supplementare L. 322.000 
Supplemento settimanale (facoltativo) 
pensione completa l 105 . 000 . 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l'hotel Costa Lago (3 stelle), la mezza 
pensione con servizio a buffet. L'hotel 
Costa Lago è situato a Torremolinos nei 
pressi del Paseo Marittimo e a due 
chilometri dal centro della città e a 150 
metri dalla spiaggia di Bajondillo. 
Animazione diurna e spettacoli musicali 
alla sera. A disposizione degli ospiti la 
piscina per adulti e bambini, ping pong, 
palestra e sala giochi. 

PALMA DI MAJORCA 

Partenze ogni settimana da Milano e da 
Roma con volo speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazione dal 26/1 al 
22/3 L. 780.000. 

Supplemento partenza da Roma l 
320.000. 

Quota di partecipazione dal 23 al 29/3 
e al 6 al 12 aprile l. 822 . 000 . 
Supplemento partenza da Roma l 
353 . 000 . 

Quota di partecipazione dal 30/3 al 5/4 
L. 902.000. 

Supplemento partenza da Roma l 
273.000. 

Settimana supplementare L. 388.000. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso il 
Club Pionero Santa Ponsa Park (3 
stelle), la pensione completa (con 
servizio a buffet) con l’acqua e il vino ai 
pasti. Il Club è situato a circa 20 
chilometri da Palma di Majorca e dista 
trecento metri dalla spiaggia sabbiosa di 
Santa Ponsa. A disposizione degli ospiti 


due piscine di cui una coperta e 
climatizzata, la sala giochi e Tv e video 
gigante per programmi via satellite, 
solarium e sauna. Un'équipe di 
animazione organizza giochi sportivi, 
serate a tema e serate danzanti. È 
previsto il servizio medico interno. 

Nota: piano sconti per i bandóni in 
camera coi i genitori. L'auto gratis a 
disposizione per ogni oppia e per tre 
giorni alla settimana per gli arrivi cM 
24/1 al 20/3 e dal 33/3 al 30/4. 

TENERIFE 
Hotel Conquistador 

Partenza ogni settimana da Milano, 
Bologna e Verona con volo speciale. 
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazione dal 6/1 al 9/2 e 
dal 17/2 al 23/3 l. 1.387.000. 
Supplemento partenza da Roma l 
23.000. 

Dal 31/3 al 13/4 l. 1 . 250 . 000 . 
Supplemento partenza da Roma l 
20 . 000 . 

Settimana supplementare su richiesta. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l’hotel Conquistador (4 stelle), la mezza 
pensione (con servizio a buffet). 
L'albergo è situato nella zona 
residenziale di Playa de Las Americas, si 
apre al mare a semicerchio intorno alla 
piscina. A disposizione degli ospiti due 
piscine di cui una climatizzata e con 
l’area per i bambini, sala giochi, sauna, 
miniclub per i bimbi. L'équipe di 
animazione organizza giochi diurni e 
serate a tema. 

Nota: sugolemento facoltativo per la 
pensione completa. Sconti per i 
barbini in camera ocn i genitori. 

TENERIFE 

Hotel IVfelìa de la Cruz 

Partenze settimanali da Milano, Bologna 
e Verona con volo speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazione dal 6/1 al 12/1 


e dal 3/3 al 23/3 l. 1 . 335.000 dal 13/1 al 
2/3 e dal 24/3 al 30/3 l. 1 . 373.000 dal 
31/3 al 13/4 l. 1.352.000. 

Supplemento partenza da Roma l 
30.000. 

Settimana supplementare su richiesta. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l’hotel Melìa Puerto de La Cruz (4 stelle), 
la mezza pensione (con servizio a buffet). 
L'albergo dista cinquecento metri dal 
centro di Puerto de La Cruz ed è 
circondato da un grande giardino 
tropicale, la spiaggia è situata a 
cinquecento metri dalle Piscine Martianez 
e dalla spiaggia sabbiosa di Puerto de La 
Cruz e a circa due chilometri dalla Playa 
Jardin. Un servizio navetta gratuito 
collega l’albergo al centro e alla spiaggia 
di Puerto de La Cruz. A disposizione 
degli ospiti il minigolf, due piscine di cui 
una climatizzata e una con area per i 
bambini. 

Nota: riduzioni sulla quota per i 
barbini in carierà tm i genitori. 

CANARIE 

LANZAROTE 

Partenze settimanali da Milano con volo 
speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazione dal 6/1 al 2/2 
l. 1.269.000 dal 3/2 al 30/3 l. 1 . 345.000 
dal 31/3 al 13/4 l. 1 . 241 . 000 . 

Settimana supplementare su richiesta. 

(Partenza da Roma su richiesta con 
supplemento). 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camera doppia presso 
l'hotel Lanzarote Princess (4 stelle), la 
mezza pensione (servizio a buffet). 
L'albergo è situato nella località di Playa 
Bianca e dista duecento metri dalla 
spiaggia di Playa Bianca. L'albergo è 
immerso nel giardino tropicale, a 
disposizione degli ospiti la piscina 
climatizzata per adulti con area per 
bambini. Sono previsti programmi di 
animazione diurni e intrattenimenti serali 


con serate a tema. Animazioni e giochi 
anche per i bambini. 

Muta: supplemento (facoltativo) per la 
pensione completa. Riduzioni per i 
banbini in camera cm i genitori 

GRAN CANARIA 

Eartenze settimanali da Milano con volo 
speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazione dal 6/1 al 23/3 
l. 1 . 316.000 dal 24/3 al 30/3 l 
1 . 377.000 dal 31/3 al 13/4 l. 1 . 062 . 000 . 
(Partenza da Roma su richiesta con 
supplemento). 

Settimana supplementare su richiesta. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l'hotel Riu Waikiki (3 stelle), la mezza 
pensione (con servizio a buffet). 
L'albergo è situato a Playa del Inglés ed 
è un complesso alberghiero 
completamente ristrutturato e distante un 
chilometro e mezzo dalla spiaggia della 
Playa del Inglés cui è collegato da un 
servizio navetta gratuito. A disposizione 
degli ospiti due piscine climatizzate di cui 
una per i bambini, sala Tv, miniclub, area 
giochi per i bimbi. Programma di 
intrattenimenti diurni e serali con 
orchestra e show professionali. 
Animazione organizzata anche per i 
bambini. 

Nota: seno previste riduzioni sulla 
quota per i bambini in camera cm i 
gauitari. 
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Guerra di mafia 
a Catania 
Uccise 
due persone 

Duplice omicidio ieri a Paterno, 
centro del catanese. Le vittime sono 
Giuseppe Alleruzzo, 39 anni e Luigi 
Panebianco, 42 anni, entrambi 
pregiudicati. I killer li hanno sorpresi 
all’angolo tra le vie Circonvallazione 
e Vittorio Emanuele dove hanno 
utilizzato pistole automatiche calibro 
9 Parabellum. Dopo un breve 
inseguimento tra decine di persone i 
sicari hanno portato a termine la loro 
impresa criminale, uccidendo 
Alleruzzo e ferendo Panebianco che 
è deceduto prima di giungere 
all’ospedale Santissimo Salvatore di 
Paterno. Gli inquirenti non 
escludono che alla base del delitto 
possa esserci una vendetta 
trasversale compiuta contro il boss 
pentito Giuseppe Alleruzzo di cui la 
vittima era nipote. Luigi Panebianco 
era uscito dal carcere poco tempo fa. 
Giuseppe Alleruzzo è figlio di 
Francesco che è il fratello del boss 
pentito Giuseppe Alleruzzo. La 
vittima è stata raggiunta da 7 colpi di 
pistola calibro 9 per 21 dinanzi la 
macelleria che gestiva al centro di 
Paterno: la morte è stata istantanea. 
L’uomo era stato denunciato ed 
arrestato il 21 settembre dell’anno 
scorso nell’ambito dell’operazione 
«Santa Barbara» per associazione 
maf iosa stupefacenti e violenza 
carnale. L’11 ottobre però venne 
scarcerato su disposizione del gip del 
tribunale di Catania. Panebianco, 
invece, è morto dopo il trasporto in 
ospedale. Mezz’ora prima di essere 
ucciso, aveva firmato il registro dei 
sorvegliati speciali presso la caserma 
dei carabinieri. Venti giorni fa era 
stato scarcerato per decorrenza dei 
termini di custodia cautelare 
essendo imputato nel processo 
Alleruzzo. 



Massimo Sambucetti/Ap 


Si prevede un giro di vite, preoccupati i lavoratori in divisa 

Tagli alle pensioni? 

In fuga agenti e militari 


Le pensioni di poliziotti e militari potrebbero essere presto 
«armonizzate» con quelle degli altri dipendenti pubblici. In 
buona sostanza, militari e poliziotti rischiano di perdere al¬ 
cuni «benefici». Questa prospettiva ha fatto lievitare le do¬ 
mande di pensionamento. I sindacati dicono: poliziotti e 
militari non sono lavoratori normali, rischiano ogni giorno 
la vita, il governo e il Parlamento non possono non tener 
conto delle loro specificità. 

NOSTRO SERVIZIO 


■ ROMA. Poliziotti e militari te¬ 
mono che il governo stia prepa¬ 
rando un giro di vite per le loro 
pensioni. 11 timore - che è realisti¬ 
co - ha fatto lievitare le domande 
di pensionamento. Nei giorni 
scorsi, qualche sindacalista ha az¬ 
zardato una cifra: diecimila poli¬ 
ziotti sono pronti a lasciare. La ci¬ 
fra, a quanto pare, è esagerata, ma 
il malessere è concreto. Di certo 
c’è che, nel corso degli ultimi due 
mesi, 950 poliziotti hanno chiesto 
di andare in pensione. Altri po¬ 
trebbero farlo nelle prossime setti¬ 
mane. Situazione analoga si regi¬ 
stra nelle Forze armate. Insomma, 
la paura di perdere soldi e garan¬ 
zie potrebbe produrre una fuga di 
discrete proporzioni. 

I tagli 

Materia incandescente, quella 
delle pensioni. Per tutti: e dunque 


anche per le forze dell’ordine. 
Che, facendo un lavoro particola¬ 
re, hanno un trattamento diverso 
da quello degl altri dipendenti 
pubblici. Il governo sta rivedendo 
la materia e si paria di «armonizza¬ 
zione»: bisogna armonizzare, 
cioè, le pensioni di poliziotti e mi¬ 
litari con quelle dei lavoratori del 
pubblico impiego. 1 cambiamenti 
dovrebbero arrivare entro i prossi¬ 
mi due mesi. 

Di che cosa si tratta? 1 benefici 
che potrebbero essere tagliati so¬ 
no di vario tipo. Innanzitutto, i mi¬ 
litari (carabinieri compresi) non 
godrebbero più dell’istituto deno¬ 
minato Ausiliaria. È un meccani¬ 
smo che consente di richiamarli in 
servizio anche dopo l’età del con¬ 
cedo. Nei fatti, il richiamo non è 
così frequente: ma i «pensionati», 
per alcuni anni, ricevono tutti gli 
aumenti che prendono quelli nor¬ 


malmente in servizio. Poi c’è, sem¬ 
pre per i militari, la promozione 
automatica al grado superiore al 
momento di andare in pensione. 

Altri due benefici appartengo¬ 
no anche ai poliziotti. 11 primo, 
chiamato «i sei scatti»: quando si 
raggiungono i 35 anni di servizio e 
i 55 anni di età, si ha diritto a 130- 
140 mila lire lorde al mese in più. II 
secondo: ogni cinque anni di ser¬ 
vizio, viene abbuonato un anno. 

Le critiche 

Benefici che sono in via di ridu¬ 
zione, secondo alcuni; secondo 
altri, saranno eliminati, non solo 
ridotti. In ogni caso, la preoccupa¬ 
zione è diffusa. Il ragionamento 
che fanno poliziotti e militari è il 
seguente: il governo non può con¬ 
siderarci lavoratori normali, per¬ 
ché tali non siamo, la nostra vita è 
esposta a rischi e pericoli, subia¬ 
mo trasferimenti continui. Insom- 
ma: non si può non tener conto 
della nostra specificità. 

Dice Claudio Giardullo, del 
Siulp, il maggior sindacato di poli¬ 
zia: «Certe cifre sono esagerate, 
ma c’è sicuramente un aumento 
del numero delle domande di 
pensionamento. Questo aumento 
è dovuto alla preoccupazione di 
essere penalizzati da eventuali 
cambiamenti. Certo, l’armonizza¬ 
zione con gli altri dipendenti pub¬ 
blici è necessaria, ma va mantenu¬ 


to il principio secondo cui l’età di 
pensionamento è sganciata dal¬ 
l’età anagrafica: dopo trentacin- 
que anni di servizio (calcolando 
anche gli anni di abbuono), uno 
ha il diritto di andare in pensione. 
Armonizzare non deve significare 
omologazione. Siamo di fronte a 
specificità che non possono esse¬ 
re ignorate, che vanno difese e va¬ 
lorizzate anche nell’interesse del¬ 
le amministrazioni. Se, tra i poli¬ 
ziotti, l’età media diventa troppo 
elevata, lo Stato dovrà assumere 
dei giovani. I soldi che risparmi da 
una parte, li spendi dall’altra». 

Il documento 

Situazione complessa, come si 
vede. Un’agenzia di stampa rende 
noto che Luigi Ferone, segretario 
del Lisipo, un altro sindacato di 
polizia, in un documento inviato 
in questi giorni ai gruppi parla¬ 
mentari critica il governo «per il cli¬ 
ma di incertezza che ha provocato 
in relazione al riordino pensioni¬ 
stico, a causa del quale migliaia di 
operatori di polizia stanno presen¬ 
tando domanda di pensionamen¬ 
to». 

Ferone, nel documento, invita 
deputati e senatori a «tener pre¬ 
sente che i poliziotti sono lavora¬ 
tori diversi dalle altre categorie del 
pubblico impiego: rischiano la vi¬ 
ta per due soldi, hanno tanti obbli¬ 
ghi ma quasi nessun diritto». 


È una delle novità della direttiva governativa in approvazione 

La differenza sessuale 
sui banchi di scuola 


Un piano d’azione per le donne sarà discusso al Consiglio 
dei ministri di venerdì prossimo. Lo ha annunciato ieri in 
un convegno dell’Unicef Angela Finocchiaro, ministro per 
le Pari opportunità. S’ispira ai contenuti della piattaforma 
conclusiva della conferenza di Pechino. Tra gli obiettivi: 
pieni poteri alle donne nei luoghi decisionali e l’introduzio¬ 
ne dello sguardo al femminile tra le correnti di pensiero 
dominanti, a partire dalla scuola. 


LUCIANA DI MAURO 


m Per costruire delle politiche di 
governo al femminile c’è bisogno di 
dati, studi e ricerche. Per costruire 
un’identità di uomini e donne con¬ 
sapevoli del loro genere ce bisogno 
che la formazione non sia incentrata 
sulla monocultura maschile. Per svi¬ 
luppare il lavoro e l’imprenditorialità 
femminile c’è bisogno di un osserva¬ 
torio sui lavori delle donne. Sono al¬ 
cuni esempi delle linee guida del 
piano di azione per le donne che sa¬ 
rà discusso al prossimo consiglio dei 
ministri di venerdì 7 marzo. 

Lo sta predisponendo Angela Fi¬ 
nocchiaro, ministro per le pari Op¬ 
portunità ed è basato sui due con¬ 
cetti chiave scaturiti dalla Conferen¬ 
za mondiale delle donne di Pechino 
del settembre ‘95: empowerment 
pieni poteri alle donne nei luoghi 
decisionali; mainstreaming intro¬ 
durre il punto di vista di genere 
nella corrente di pensiero domi¬ 
nante e, quindi, nelle politiche go¬ 
vernative. Il prossimo appunta¬ 
mento sarà a New York, dal 10 a 
22 marzo, dove al palazzo di Vetro 
dell’Onu tutti i governi sono tenuti 
a presentare un consuntivo di 
quanto è stato fatto e di cosa si in¬ 
tende fare. 

«Noi ci andiamo con un direttiva 
del presidente del Consiglio», spie¬ 
gano al ministero delle Pari oppor¬ 
tunità, al lavoro per predisporre il 
documento diviso in obiettivi e 
azioni per perseguirli. «Azioni volte 
a promuovere l’attribuzione di po¬ 
teri e responsabilità alle donne, a 
riconoscere e garantire libertà di 
scelte e parità sociale a uomini e 
donne» è il titolo della direttiva. Sa¬ 
rà diviso in obiettivi e azioni relati¬ 
vi alla sessualità, alla salute, alla 
scuola, al lavoro, ai tempi e agli 
orari. 

Ma per sviluppare delle azioni è 
necessaria una base adeguata di 
conoscenze. All’Istat si chiederan¬ 
no disaggregazioni sempre più mi¬ 
rate per sesso. II modello è quello 


già sperimentato dalle ricercatrici 
dell’Istituto di statiche con l’indagi¬ 
ne sui tempi per genere. All’lsfol si 
chiederà un osservatorio sui lavori 
delle donne. Ma anche nel campo 
della prevenzione e repressione 
della violenza c’è un deficit di co¬ 
noscenze, mancano studi e indagi¬ 
ni sulla violenza alle donne e ai 
minori necessari per impostare se¬ 
riamente politiche di tutela. 

Alla scuola si chiederà che nella 
revisione dei programmi si tenga 
conto della differenza sessuale. Se 
nell’ultima classe delle medie infe¬ 
riori e superiori l’obiettivo, indicato 
dal recente decreto del ministro 
dell’Istruzione, è quello dare più 
spazio alla storia del ‘900 si dovrà 
anche introdurre la storia dei mo¬ 
vimenti femminili e femministi, 
sorti proprio nel passaggio di seco¬ 
lo tra Ottocento e Novecento. «Se 
prima c’era una scusa, tanto il No¬ 
vecento non si studia, ora non c’è 
più» dice la storica Mimma De 
Leo, autrice di due libri della colla¬ 
na «Donne in Italia» della Liguori 
di Napoli, molto adottati nella 
scuole. «Se la direttiva darà queste 
indicazioni - afferma De Leo - que¬ 
sta volta arriva dopo la scuola e 
non prima, la collana non era nata 
specificamente per la scuola ma è 
proprio tra gli insegnanti che ha 
avuto maggior successo». 

Un’esperienza simile ha avuto la 
scrittrice Maria Rosa Cutrufelli, al¬ 
cuni anni tra gli inviti alla lettura 
delle Fondazione Bellonci ce ne fu 
uno sulle scrittrici contemporanee. 
Ebbe un tale successo tra inse¬ 
gnanti e studenti che un fascicolo 
di «Tuttestorie» raccolse le impres¬ 
sioni e i commenti di ragazze e ra¬ 
gazzi. Ma «attenzione» avverte la 
storica Gabriella Bonacchi «la dif¬ 
ferenza sessuale fa educare in mo¬ 
do diverso sia i ragazzi che le ra¬ 
gazze e fa prendere le distanze da 
processi di identificazione troppo 
precoce». 


Sassi a Torino 
Colpita un’auto 
illeso 

il conducente 

Un sasso lanciato dal cavalcavia che 
si trova sullo svincolo per Borgaro 
della tangenziale nord di Torino ha 
colpito un’auto, sfondandone il 
parabrezza anteriore. Per fortuna 
nessun danno al conducente che se 
l’è cavata «solo» con tanto spavento. 
È avvenuto verso le 22 di ieri sera: la 
polizia subito accorsa, non è 
riuscita a trovar nessuna traccia dei 
teppisti. Neanche il conducente 
dell’auto colpita - di cui non è stato 
diffuso il nome - ha saputo dare 
indizi utili alle indagini. 

Tortona, perizia 
psichiatrica 
per 4 «ragazzi 
del cavalcavia» 

Il procuratore di Tortona, Aldo Cuva, 
ha disposto la perizia psichiatrica nei 
confronti di quattro delle undici 
persone accusate della morte di Maria 
Letizia Berdini uccisa da un sasso 
lanciato dal cavalcavia della Cavallosa. 
Sono i fratelli Sandro e Gabriele 
Furlan, Loredana Vezzaro e Roberto 
Siringo (questi ultimi due sono agli 
arresti domiciliari), che hanno finora 
collaborato con i magistrati. L’incarico 
verrà affidato subito dopo Pasqua: i 
quattro saranno sottoposti a perizia 
dal prof. Ugo Fornari, ordinario di 
psichiatria forense all’ università di 
Torino (gli esiti sono attesi entro 
giugno). L’obiettivo è anticipare 
eventuali richieste della difesa in sede 
processuale. Gli inquirenti hanno 
disposto anche un accertamento sulle 
lesioni riportate dall’ idraulico 
Raffaele Macera, 26 anni, di Genova, 
che la sera del 27 dicembre dello 
scorso anno era diretto a Torino su 
una Seat Marbella con la moglie e il 
figlio di pochi mesi. La vettura 
precedeva la Mercedes su cui 
viaggiava Maria Letizia Berdini con il 
marito Lorenzo Bossini. Un sasso, 
infranto il parabrezza della Marbella, 
finì sul tappetino posteriore sfiorando 
il bambino. L’idraulico, raggiunto al 
viso dalle schegge, dovette ricorrere 
alle cure dei medici. 


Per U8 marzo e per tutti i giorni dell’anno 
offrile “Una mimosa che non sfiorisce” 
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In molti comuni Fi rinuncia al proprio simbolo. Si vota a Trieste 

Boom dì liste civiche 
Pilo: siamo in difficoltà 


Boom di liste civiche alle prossime elezioni amministrative. 
Forza Italia le sceglie, spiega Gianni Pilo, perché ci sono 
problemi di selezione della classe dirigente a livello locale. 
Matteoli, An: un segnale di debolezza. Pessato, Swg: c’è an¬ 
cora diffidenza nei partiti. Anche Trieste, quasi certamente, 
al voto il 27 aprile e Illy si ricandiderebbe a sindaco. Il cen¬ 
trodestra in Sicilia vuole abolire il doppio turno per il turno 
unico. 


ROSANNA LAMPUGNANI 


■ ROMA. Il 27 aprile quasi certa¬ 
mente si voterà anche a Trieste, do¬ 
ve il sindaco, Riccardo Illy, ha con¬ 
fermato le sue dimissioni. Ed è pro¬ 
babile anche che si ricandiderà con 
una lista civica, sostenuto dall’Ulivo. 
In questa tornata elettorale ci sarà un 
boom di liste civiche, perchè Forza 
Italia ha deciso di non presentarsi 
con le proprie insegne nei comuni 
più piccoli e, dove è possibile, anche 
in quelli più grandi, esclusi i capo- 
luoghi (che ancora non si sa se sa¬ 
ranno 17 o 18) e le cinque Province 
(Mantova, Pavia, Gorizia, Ravenna, 
Viterbo). Difficoltà a trovare candi¬ 
dati, simbolo poco convincente o 
cos’altro? Perchè Forza Italia sceglie 
le liste civiche? «Lo si fa in genere 
quando sai di non essere sufficiente- 


mente forte, quando avverti che il 
tuo partito è ancora visto con diffi¬ 
denza. Sostanzialmente la gente av¬ 
verte che Tangentopoli non è anco¬ 
ra finita e quindi pensa di dover esse¬ 
re all’erta, di non fidarsi più di tanto 
dei partiti», spiega Maurizio Pessato 
della Swg, la società di sondaggi trie¬ 
stina. La sua analisi su Forza Italia 
poggia sul fatto che il partito è so¬ 
stanzialmente nazionale: non a caso 
alle amministrative ottiene risultati 
inferiori alle elezioni politiche. Non 
ha personale politico spendibile nel¬ 
le piccole realtà, dove l’etichetta ha 
anche una scarsa incidenza. Analisi 
di parte? No, perchè anche Gianni 
Pilo, deputato forzista, oltre che son- 
daggista vicino a Berlusconi, dice so¬ 
stanzialmente le stesse cose, «lo so¬ 


Lombardia, Formigoni istituisce 
un «numero verde» anti governo 

Un fax contro Rosi Bindi e Franco Bassanini. È l’ultima trovata del presidente 
della Regione Lombardia, Roberto Formigoni, che ha istituito un numero per 
«permettere ai cittadini di dire cosa ne pensano dei gravi attacchi 
all’autonomia» della regione, «attacchi senza precedenti in cinquant’anni di 
storia dell’Italia democratica». Addirittura, Formigoni avrebbe chiesto 
l’intervento del presidente del consiglio Romano Prodi contro la «vendetta» 
dei ministri ai suoi danni. Dai toni, si potrebbe pensare che sia stato disposto 
lo scioglimento d’imperio del consiglio regionale. Nulla di tutto ciò. Nei 
confronti di Bindi, la ruggine risale alle prese di posizione del ministro contro 
alcuni provvedimenti del centro destra lombardo interna di sanità. Bassanini 
invece è imputato di una presunta ispezione negli uffici del commissario di 
governo in Lombardia. 

Formigoni ieri ha sventolato come prova dell’ispezione una «relazione 
riservata per il ministro» firmata dal direttore generale degli Affari Regionali, 
Carmelo Rocca. Nel documento si esprimono forti dubbi sulla legittimità di 
una pagina di pubblicità a pagamento (costo: 220 milioni a carico dei 
contribuenti) decisa dalla giunta lombarda contro la sentenza della Corte 
costituzionale che ha dichiarato inammissibili parecchi dei referendum 
federalisti promossi da sette Regioni. Ma il ministro Bassanini, in un 
comunicato, ribadisce: non è stata disposta alcuna ispezione e alcuna 
iniziativa contro la Regione. La Lombardia «non ha nulla di che dolersi - si 
legge nella nota del ministero - La pretesa di Formigoni di interferire su 
eventuali rapporti tra presidenza del consiglio e commissariati di governo è 
istituzionalmente inammissibile e scorretta». 


no contentissimo della scelta delle li¬ 
ste civiche, le sostengo dalle ammi¬ 
nistrative del 95. Il Polo non ha un 
simbolo notissimo e ha anche un 
problema di selezione della classe 
dirigente a livello locale». Una corag¬ 
giosa ammissione, dunque, che og¬ 
gettivamente incrocia la riflessione 
svolta da Ernesto Galli della Loggia 
domenica su II corriere della sera. 
Dove spiegava perchè, a suo pare¬ 
re, il Polo sta incontrando difficoltà 
a trovare candidati spendibili per 
le poltrone di sindaco. Cioè una 
incompleta democratizzazione di 
An, un personale politico non al¬ 
l’altezza e l’insoluto conflitto di in¬ 
teressi di Berlusconi. Pilo definisce 
le liste civiche il modo più onesto, 
intellettualmente, di presentarsi. 
Perchè «se i candidati li prendo 
dalla società civile rischio di aval¬ 
lare persone che non conosco; se 
li cerco nei club allora la soluzione 
è immediatamente partitica. Me¬ 
glio quindi presentarsi con liste ci¬ 
viche». 

Un modo anche per intercettare 
il voto leghista insoddisfatto del 
Carroccio. Tramontata l’ipotesi di 
accordi organici con Bossi, Berlu¬ 
sconi ha deciso di «corteggiare» i 
leghisti, intanto tirando fuori il dia¬ 
letto milanese e quindi capeggian¬ 


do lui, a Milano, la lista di Forza 
Italia. «È un omaggio alla città - 
spiega ancora Pilo - e un modo 
per dimostrare che crediamo nella 
lista». Uno asso buttato nella parti¬ 
ta per arrivare al primo turno con 
il più ampio margine rispetto alla 
coalizione di centrosinistra e per 
attrarre il consenso dei moderati 
che con il primo voto premieranno 
la lista sponsorizzata da Irene Pi- 
vetti o Gianfranco Funari. 

Questa scelta di Forza Italia non 
è condivisa da Altero Matteoli, re¬ 
sponsabile enti locali di An. «La ra¬ 
tio non la capisco, perchè un Polo 
che si presenta con liste di partito 
dà un segnale più forte. Loro pen¬ 
sano invece di aggregare di più 
con le liste civiche, di conquistare 
il consenso degli indecisi. Invece 
penso che al fondo abbia ragione 
Galli della Loggia, che questa scel¬ 
ta nasconda delle difficoltà». 

Finora il Polo ha discusso di 
candidature più che di strategie 
elettorali. Oggi riunirà i responsa¬ 
bili enti locali per fare il punto del¬ 
la situazione. 

Discorso a parte merita la Sicilia 
dove ancora non si sa se il 27 apri¬ 
le si voterà. Infatti la maggioranza 
di centrodestra alla Regione auto¬ 
noma - anche in materia elettorale 



Silvio Berlusconi leaderdel Polo 


- ha presentato una proposta di 
legge elettorale nuova, che ha il 
suo nucleo centrale nell’abolizio¬ 
ne del doppio turno e nell’introdu¬ 
zione del turno unico che dovreb¬ 
be favorire i partiti del Polo. Ma 
Matteoli non è convinto che una 
volta in aula questa legge passerà. 
«Comunque tra noi del Polo non 
c’è fibrillazione, l’intento è di pre¬ 
sentarci uniti, dove è possibile. 
Semmai problemi ci sono tra il 


Romano Gentile/Ansa 


Ccd e il Cdu che puntano a fare li¬ 
ste comuni con Fi, ma che potreb¬ 
bero anche presentarsi divisi tra 
loro». Dopo le recenti vicende per 
la commissione bicamerale - che 
ha visto opposti Pier Ferdinando 
Casini e Clemente Mastella a Roc¬ 
co Buttiglione e che ha portato al¬ 
la rottura del gruppo comune alla 
Camera e all’ingresso del Cdu nel 
gruppo misto - i rapporti non sono 
più ritornati come erano una volta. 


Il quotidiano ieri non era in edicola. Feltri: prima le pressioni dall’alto, poi. 

Il Giornale in tilt: sabotaggio 


CARLO BRAMBILLA 


■ MILANO. Un misterioso blocco 
del calcolatore principale ha fatto 
saltare l’uscita del Giornale di ieri. 
L’incidente tecnico è avvenuto 
nella notte fra sabato e domeni¬ 
ca. Errore umano o dolo? I vertici 
editoriali e aziendali adombrano 
l’ipotesi di un vero e proprio sa¬ 
botaggio, compiuto addirittura 
dall’«esterno». In un comunicato, 
fra l’altro, si legge precisamente: 
«Non si può escludere che il siste¬ 
ma editoriale sia stato violato con 
l’accesso dall’esterno, attraverso 
modem, utilizzando una normale 
linea telefonica...». Se così fosse si 
tratterebbe del primo, sofisticato, 
«attentato informatico», perpetra¬ 


to ai danni di un organo d’infor¬ 
mazione. A dare corpo ai sospetti 
è lo stesso direttore Vittorio Feltri: 
«Per far succedere una cosa del 
genere bisogna commettere erro¬ 
ri che prevedono una concatena¬ 
zione. E sempre possibile, per 
quanto improbabile, che ciò ac¬ 
cada. Certo è difficile immaginare 
una persona commetterne tre o 
quattro di fila...com’è stato neces¬ 
sario in questo caso...Ci si è do¬ 
vuto impegnare molto, tenuto 
conto che lo stesso sistema edito¬ 
riale è in uso in altri giornali sen¬ 
za che si sia mai registrato nulla 
di simile...Insomma certi sospetti 
è difficile non farseli venire». Ma 


quale sarebbe il movente di que¬ 
sto supposto atto criminoso? Ri¬ 
sponde ancora Feltri: «Di sicuro il 
nostro è l’unico giornale naziona¬ 
le che fa un’opposizione vivace. 
Ci sono anche giunte pressioni 
dall’alto per farci sapere che non 
è il caso...Basta mettere tutto in¬ 
sieme...». Dunque è pieno giallo. 
Ma ecco quel che è successo, co¬ 
sì come l’hanno ricostruito i tec¬ 
nici della Sies, stampatrice del 
Giornale, e della Unisys, fornitrice 
del sistema. Secondo quanto ha 
spiegato il vicedirettore vicario 
Stefano Lorenzetto, è risultata di¬ 
sattivata la procedura con la qua¬ 
le, ogni 15 minuti, tutto il giornale 
viene automaticamente copiato 
su un calcolatore di riserva (ser¬ 


ver in termine informatico) per le 
emergenze. Contemporaneamen¬ 
te è risultata disattivata anche la 
cosidetta «procedura di pulizia» 
che ogni 24 ore cancella le vec¬ 
chie edizioni del quotidiano. Du¬ 
rante la lavorazione della dome¬ 
nica nessuno si è accorto di nulla 
fino alle 21.10, quando si è verifi¬ 
cato il black out della memoria 
centrale a causa della saturazio¬ 
ne. «Il fatto è - ricostruisce Loren¬ 
zetto - che quando siamo passati 
sul server come succede in ogni 
emergenza, lo abbiamo trovato 
completamente vuoto di dati. Di 
certo abbiamo subito un danno 
enorme». Sull’accaduto probabil¬ 
mente la direzione presenterà 
una denuncia contro ignoti. 


Embrione e Pds 

Grandi: serve 
un congresso 
straordinario 

NOSTRO SERVIZIO 


■ ROMA. Alfiero Grandi, della di¬ 
rezione del Pds, interviene sul pro¬ 
blema dell' embrione con una let¬ 
tera aperta a Massimo D’Alema - 
alla quale ha replicato il presiden¬ 
te dei deputati della Sd, Fabio 
Mussi - nella quale afferma che «è 
strano che i problemi sollevati su 
questi odini del giorno dopo la 
conclusione del congresso non 
siano emersi già durante la seduta 
che ha discusso di questi proble¬ 
mi. In ogni caso chi ha dissentito 
dagli ordini del giorno aveva ed ha 
diritto di farlo». Però, secondo Al¬ 
fiero Grandi il dibattito andrebbe 
proseguito nella sua sede naturale 
che è quella dell’assemblea con¬ 
gressuale. «Ho letto che la conclu¬ 
sione di questo vivace dibattito 
postcongressuale sarebbe la con¬ 
vocazione dell’assemblea dei de¬ 
putati. Mi va benissimo se quella è 
la sede per discutere dei compor¬ 
tamenti parlamentari necessari su 
questa materia. Mi va meno bene 
se questo si sovrappone a un con¬ 
gresso terminato da pochi giorni e 
le cui decisioni possono essere ri¬ 
discusse, ma dalla stessa platea». 
Secondo Grandi, dunque, il luogo 
del dibattito è l’assemblea con¬ 
gressuale per la cui convocazione 
straordinaria si dice pronto a dare 
la sua firma. 

Ma Grandi ci tiene a sottolinea¬ 
re che un partito «ha diritto di assu¬ 
mere una posizione politica su 
materie che implicano non solo 
comportamenti individuali ma an¬ 
che misure legislative». Grandi 
quindi sollecita il Pds a fissare un 
orientamento e aggiunge di con¬ 
dividere personalmente gli odg 
approvati. Per Alfiero Grandi, 
ognuno ha il diritto di dissentire 
dagli ordini del giorno approvati 
dal congresso della Quercia: «Il di¬ 
ritto di assumere comportamenti 
in linea con le proprie convinzioni 
c‘ è non solo per materie come 
queste, ma anche per altre. Attri¬ 
buisco un valore anche etico a 
problemi altrettanto seri come il 
diritto alla salute, ad una vecchiaia 
decente, a non essere abbando¬ 
nato nel ghetto del non lavoro». A 
Grandi ha replicato Fabio Mussi, 
presidente dei deputati della Sini¬ 
stra democratica. «Non so perché 
Grandi voglia usare, nella lettera 
inviata a D’Alema, toni ultimativi e 
allarmanti sulla prevista assem¬ 
blea del gruppo parlamentare che 
sarà una sede di libera discussio¬ 
ne». 


CON L’UNITA VACANZE TRE CROCIERE NEL MEDITERRANEO CON LA NAVE TARAS SCHEVCHENKO 


GLI ITINERARI 

Dal 2 all’8 agosto 

SPAGNA 

BALEARI • CORSICA 

Le escursioni facoltative. Palma di 
Maiorca: visita della città (al mattino), 
le Grotte del Drago (intera giornata, 
seconda colazione inclusa), serata al 
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al Casinò (cena e spettacolo 
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro 
dell’isola (pomeriggio). Barcellona: 
visita della città (al mattino), Montser- 
rat (intera giornata, colazione inclu¬ 
sa). Ajaccio: discesa libera a terra. 

Dall’8 al 19 agosto 

MAROCCO 

SPAGNA 

PORTOGALLO 

BALEARI 

Le escursioni facoltative. Casablan¬ 
ca: visita della città (al mattino), Ra¬ 
bat (pomeriggio), Marrakesch (intera 
giornata, seconda colazione e spetta- 

1 Le tre crociere partono e ar- 1 
] rivano al porto di Genova, j 
j Sono previsti collegamenti in j 
1 autopullman diretti alla Sta- 1 
I zione marittima di Genova 1 
! da numerose città italiane. < 


colo inclusi). Tangeri: visita della 
città, Capo Spartel e Grotte di Ercole 
(al mattino), Tetuan (pomeriggio). Ca¬ 
dice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Lisbona: visita 
della città (pomeriggio), Sintra-Ca- 
scais-Estoril (pomeriggio), Fatima 
(cena inclusa con cestino da viaggio). 
Malaga: Costa del Sol e Malaga (al 
mattino). Palma di Maiorca: visita 
della città (pomeriggio), serata al 
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al casinò (cena e spettacolo 
inclusi). 

Dal 19 al 24 agosto 

SPAGNA E BALEARI 

Le escursioni facoltative. Palma di 
Maiorca: visita della città (al mattino), 
le Grotte del Drago (intera giornata, 
seconda colazione inclusa), serata al 
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al Casinò (cena e spettacolo 
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro 
dell’Isola (pomeriggio). Barcellona: 
visita della città (al mattino). 


QUOTE INDIVIDUALI DI PARTECIPAZIONE 


NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO 

Tutte cabine esterne con aria condizionata, telefono e filodiffusione 


Quote in migliaia di lire 



l'UNITA VACANZE 

MILANO - Via Felice Casati, 32 
Fax 02/6704522 
Tel. 02/6704810 - 6704844 


E-MAIL: L UNITA VACANZE@GALACTICA.IT 


CAT 

TIPO CABINE 

PONTE 

® 

® 


CABINE A 4 LETTI - CON LAVABO, SENZA SERVIZI PRIVATI (Docce e WC nei corridoi) 


Da! 02/08 
all’08/08 

Dal 08/08 
al 19/08 

SP 

Con oblò a 4 letti (2 bassi + 2 alti) ubicate a poppa 

Terzo 

570 

1.050 

P 

Con oblò a 4 letti (2 bassi + 2 alti) 

Terzo 

(180 

1.280 

0 

Con oblò a 4 letti (2 bassi ■* 2 alti) 

Secondo 

720 

1.330 

N 

Con oblò a 4 letti (2 bassi «■ 2 alti) 

Principale 

760 

1.400 

M 

Con finestra, a 4 letti (2 bassi + 2 alti) 

Passeggiata 

790 

Ì.490 


CABINE A 2 LETTI - CON LAVABO, SENZA SERVIZI PRIVATI (Docce e WC nei corridoi) 




SL 

Con oblò a 2 letti (I basso + 1 alto) ubicate a poppa 

Terzo 

850 

1,020 

L 

Con oblò a 2 letti (1 basso + 1 alto) 

Terzo 

910 

1.690 j 

K 

Con oblò a 2 letti (1 basso + 1 alto) 

Secondo 

970 

1.770 

J 

Con oblò a 2 letti (1 basso * 1 alto) 

Principale 

990 

1.830 

H 

Con oblò, a 2 letti (1 basso + 1 alto) 

Passeggiata 

1,080 

1.960 

G 

Con finestra singola 

Passeggiata 

1.490 

2.750 


CABINE A 2 LETTI - CON SERVIZI PRIVATI (Bagno o Doccia e WC) 




F 

Con oblò a 2 letti (1 basso + 1 alto) 

Terzo 

1.800 

2.530 ! 

E 

Con finestra a 2 letti bassi 

Passeggiata 

1,590 

2.750 

D 

Con finestra a 2 letti bassi 

Lance 

1,830 

2.790 

C 

Con finestra a 2 letti bassi e salottino 

Lance 

1.650 

2.890 

B 

Appartamenti con finestra a 2 letti bassi 

Bridge 

2.590 

3.900 

Spese iscrizione - Tasse imbarco/sbarco 

_ 1 _ 

100 

150 


Dal 19/08 
al 24/08 


Informazioni generali 

La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento 
della giornata potete scegliere di partecipare ad un gioco, di assi¬ 
stere ad un intrattenimento o abbronzarvi al sole su una comoda 
sdraio. Tutte le strutture sono a vostra disposizione: dalle piscine, 
alla sala lettura, alla sauna, eco. Per le serate la nave dispone la 
Sala Feste e Night Club. Tutte le manifestazioni che si svolgono a 
bordo sono incluse nelle quote di partecipazione. La quota com¬ 
prende la pensione completa con le bevande ai pasti. 

Vitto a bordo (a table d’hóte) 

Prima colazione: Succhi di frutta - Salumi - Formaggi - Uova - Yo¬ 
gurt - Marmellata - Burro - Miele - Brioches - Té - Caffè - Cioccolata 
- Latte. 

Seconda colazione: Antipasti - Consommé - Farinacei - Carne o 
pollo - Insalata - Frutta fresca o cotta - Vino in caraffa, 
ore 16,30 (in navigazione): Té - Biscotti - Pasticceria. 

Pranzo: Antipasti - Zuppa o minestra - Carne o pollo o pesce - Ver¬ 
dura o insalata - Formaggi - Gelato o dolce - Frutta fresca o cotta - 
Vino in caraffa. 


Ore 23.30 (in navigazione): spuntino di mezzanotte. Menù diete¬ 
tico a richiesta. La cucina internazionale a bordo verrà diretta da 
uno Chef italiano. 

M/N Taras Schevchenko 
Caratteristiche generali 

La M/N Taras Schevchenko è un transatlantico ben noto ai crocieri¬ 
sti italiani che ne hanno potuto apprezzare le qualità in numerose 
occasioni. Tutte le cabine sono esterne con oblò o finestra, lavabo, 
telefono, filodiffusione ed aria condizionata. La Giver Viaggi propo¬ 
ne queste crociere con la propria organizzazione a bordo e con 
staff turistico ed artistico italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate: 
anno di costruzione 1966; ristrutturata nel 1970 e rinnovata nel 
1988 • Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 700 • 3 
Ristoranti • 6 Bar • Sala Feste • Night Club • Nastroteca • 2 Piscine 
(di cui una coperta) • Sauna • Cinema • Negozi - Parrucchiere per 
uomo e signora. Telex (via satellite) 0581 - 1400266. Indirizzo tele¬ 
grafico: UTVT. Tel. 00871/873-1400266 - Fax 00871/873 - 
1402755. 

Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti 


sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% sulla 
quota esclusa la categoria SL. 

Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple come 
triple (escluse le cabine di cat. SP) pagando un supplemento per 
persona del 20% sulla quota. 

Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine a 
3 o 4 letti escluse le cabine di cat. SP) massimo 2 ragazzi ogni 2 
adulti. Possibilità di utilizzare il terzo letto nel salottino della cat. C 
pagando il 50% della quota anche da ragazzi al di sopra dei 12 an¬ 
ni. 

Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine ad eccezione delle Cat. F e 
C sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non supe¬ 
riore a mt. 1,50 ed inferiori a 12 anni con riduzione della quota del 
50%. 

Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno 
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del 
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società organizza¬ 
trice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno effettuati 
entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 
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L’INCONTRO. Tim Burton presenta «Mars Attacks! », parodia dei film sugli alieni cattivi 



1 


0 




Due dei feroci marziani che invadono laTerra nel film di Tim Burton «Mars Attacks!». Nella foto sotto il titolo, il regista durate le riprese in Nevada 

«Ma il marziano sono io» 


«Bestiame in fiamme! Las Vegas distrutta! Una nazione nel 
panico. I marziani sono arrivati!». È lo slogan di lancio di 
Mars Attacks!, il nuovo film di Tim Burton che sta per 
uscire in Italia. In patria non ha funzionato: troppo sofi¬ 
sticata e cinefila la parodia dell’invasione aliena. Soprat¬ 
tutto dopo Independence Day. Ma il regista trentottenne 
non sembra troppo preoccupato: «Lavoro bene a Holly¬ 
wood, e poi ho imparato che ogni film fa storia a sé». 


MICHELE ANSELMI 



«Luna dark», in un libro 
tutti i suoi amati mostri 

Favole di lusso abitate da «freaks», mostri, clown, 
spiritelli porcelli,fantasmi, pipistrelli, donne-gatto, 
registi di serie Z, marziani. Forse le tante facce di un 
qualsiasi teen-ager che proprio non ce la fa a sentirsi 
parte del branco. Chi ama il cinema di Tim Burton - e 
sono tanti - leggerà volentieri «Luna dark» di Massimo 
Monteleone (edizioni Le Mani, 160 pagine, lire 22.000): 
una carrellata sugli eroi lunari, marginali e incompresi 
che costellano la carriera di questo genietto di Burbank 
(particolare non da poco: Burbank è la città degli studios 
disneyani). Uno che da bambino amava giocare al 
cimitero, guardare la tv e bazzicare il negozio souvenir 
gattofili della madre. E che disse una volta: «Mi piace 
l’ombra, mi piacciono il dolore, il feticismo, l’angoscia, il 
fallimento, i film horror e i polizieschi messicani». 

□ Cr. P. 


PALERMO 

Aspettando 
il Massimo 
ce Haendel 


MARCO SPADA 

m PALERMO. Forse ci siamo. Il 
Teatro Massimo sta per riaprire i bat¬ 
tenti, dopo ventitré anni di chiusura, 
eterni lavori di restauro e pesanti ap¬ 
pendici giudiziarie. Il giorno fissato 
dovrebbe essere il 12 maggio, ricor¬ 
renza del centenario, con un con¬ 
certo diretto, forse, da Sir Georg Solfi, 
mentre il 16 dovrebbe arrivare Clau¬ 
dio Abbado con i Berliner Philhar- 
moniker. L’attesa è grande, anche se 
si tratterà di una riapertura parziale. 
Nel frattempo la stagione lirica è in 
corso come sempre al Teatro Poli¬ 
teama dove Agrippina di Haendel, 
pur tra i consueti limiti di spazio 
scenico e di acustica, ha riscosso 
un buon successo di pubblico. 

Il «caro Sassone» aveva ventitré 
anni quando la diresse a Venezia 
nel 1709, a conclusione di un sog¬ 
giorno italiano. Oggi colpisce so¬ 
prattutto la tenuta teatrale di un’o¬ 
pera di tre ore già perfettamente 
matura, la cui pretesa staticità del¬ 
l’impianto recitativo/aria col daca- 
po è rinvigorita da una fantasia 
inesauribile di invenzioni melodi¬ 
che e di colori strumentali, atti a 
enfatizzare le psicologie contorte 
dei protagonisti: Agrippina che tes¬ 
se trame per mettere un Nerone 
mammone e schizofrenico sul tro¬ 
no; Claudio, borioso e raggirato, 
Ottone, eroe sublime e generoso. 

La regia di Alberto Fassini, pur 
con qualche caduta di stile, coglie 
il mondo levigato degli affetti sette¬ 
centeschi e ne enfatizza anche gli 
aspetti comici residuali, nell’agitar- 
si dei liberti Pallade e Narciso (un 
controtenore) tra le gonne di 
Agrippina, nel declamare enfatico 
dell’aria di Claudio, mentre tutta la 
corte mostra visibili segni di noia. 
Gli fa gioco il bell’impianto a sce¬ 
na fissa di William Orlandi, giocato 
sugli ori, i rossi e il nero vivacizza¬ 
to da carri, baldacchini e troni. 

Vi si muove a suo agio Katia 
Ricciarelli nei panni della madre 
terribile. La sua tardiva vocazione 
haendeliana fa rimpiangere che 
non abbia iniziato prima. Oggi la 
voce risponde solo in parte alle in¬ 
tenzioni e alle ampie colorature 
del ruolo, anche se la presenza 
scenica è ancora indiscussa. Assai 
meno quella di Tiziana Tramonti, 
Poppea di nessun fascino erotico e 
di voce poco gradevole. Trionfatri- 
ce della serata è stata dunque Ber¬ 
nadette Manca di Nissa nel ruolo 
en travesti di Ottone, l’unica a pos¬ 
sedere quel «sentire alto» che fa il 
vero cantante haendeliano. Sia Ni¬ 
colas Rivenq che Simon Edwards 
(Claudio e Nerone) hanno limiti 
nel volume, ma tecniche apprez¬ 
zabili e una buona dizione italia¬ 
na. Bravo Fabio Previati nel ruolo 
di Lesbo, funzionali Gianluca Bel¬ 
fiori Doro, Riccardo Ristori e Anna 
Steiger in quelli di Pallante, Narci¬ 
so e Giunone. Jean Claude Malgoi- 
re, pur senza imprimere slanci di 
fantasia alla concertazione, ha ot¬ 
tenuto un suono pulito e una niti¬ 
dezza ritmica lodevoli dall’orche¬ 
stra ridotta del Massimo, sulla qua¬ 
le ha predominato il violoncello di 
Andrea Fossà. 


■ ROMA. «11 soggetto di Mars At¬ 
tacks! l’abbiamo sviluppato co¬ 
scienziosamente. Molto coscien¬ 
ziosamente... Prendendo le 55 fi¬ 
gurine della serie originale del 
1963, gettandole sul pavimento e 
scegliendo quelle che ci piaceva¬ 
no». E un amabile burlone, Tim 
Burton, e anche un uomo fortuna¬ 
to. A 38 anni compiuti da poco, il 
regista dei primi due Batman può 
permettersi di uscire indenne dal¬ 
l’insuccesso americano di Mars At¬ 
tacks!: costato - si dice - 80 milioni 
di dollari, il film ne ha incassati in 
patria solo una quarantina. Ma 
può darsi che l’incoraggiante par¬ 
tenza sul mercato europeo (in Ita¬ 
lia uscirà la settimana prossima) 
riequilibri in parte, alla fine, lo 
scarso gradimento mostrato dalla 
platea americana. Del resto, dopo 
il trionfo planetario di Independen- 
ce Day era difficile far centro di 
nuovo presso il pubblico con una 
parodia sulfurea e cinefila dell’in¬ 
vasione aliena: dove la stupidità di 
un’intera nazione viene messa alla 
berlina attraverso il ritratto di un 
presidente preoccupato solo di in¬ 
dossare l’abito blu di Cerruti per 
dare il benvenuto ai marziani ma¬ 
crocefali tutt’altro che pacifici. 

Tra una citazione da II dottor 
Stranamore e una da Ultimatum al¬ 
la Terra (ma c’è anche un inchino 
a Kurosawa: quel cane che serra 
tra le mandibole una mano uma¬ 


na tagliata di netto), Mars Attacks! 
si propone dunque come una sati¬ 
ra goliardica, una presa in giro 
dell’ingenuità americana, un 
omaggio a certa cine-fantascienza 
di serie B. Non a caso i marziani 
non hanno niente di realistico: 
sembrano pupazzetti usciti da un 
fumetto per ragazzi, con la testona 
a forma di teschio e i fuciletti di 
plastica. E invece inceneriscono 
sul serio gli umani, confidando sul 
«fattore-ET». 

La sexy Lisa Marie 

Di passaggio a Roma insieme alla 
fidanzata Lisa Marie, che in Mars At¬ 
tacks! fa la sexy-marziana che si 
introduce sin dentro la Casa Bian¬ 
ca, Tim Burton si presenta all’in¬ 
contro vestito da Tim Burton: com¬ 
pleto nero su camicia di seta blu, 
scarponi Doc Martens su vistosi 
calzettoni a righe e occhialoni 
quadrati. E gentile, sorridente, un 
po’survoltato. Confessa subito di 
non avere visto Independence Day, 
il che lo mette al riparo da con¬ 
fronti imbarazzanti sul piano com¬ 
merciale, ma non nasconde una 
certa delusione. «Ci aspettavamo 
tutti un risultato migliore, inutile 
nasconderlo. Anche se lavorare a 
Hollywood mi ha insegnato a non 
nutrire illusioni. Ogni film è una 
storia a parte, non sai mai prima 
se un progetto avrà successo o no. 
E poi io credo di non aver mai 


avuto un target preciso. A un certo 
punto alla Warner s’erano convinti 
che io funzionassi bene con i 
bambini, invece non era vero. Di¬ 
ciamo che faccio i miei film per 
chiunque li vada a vedere». 

Una cosa è certa: l’estetica di 
Mars Attacks! deriva da un mix di 
ricordi di infanzia, di immagini te¬ 
levisive e cinematografiche degli 
anni Sessanta, con un sovrappiù di 
birbantesca ironia anarchica. «Sa¬ 
pete, sono un figlio della tv genera¬ 
tion. La televisione è stata La Cosa 
che ha creato la nostra “cultura”. 
Siamo cresciuti senza leggere un 
libro, inchiodati davanti ai tele¬ 
schermi: tutti i nostri riferimenti 
vengono da lì», ammette Burton. 
Non che ne vada fiero, tanto che 
oggi, dopo aver coperto di lodi il 
cinema europeo, confessa di sen¬ 
tirsi egli stesso «un alieno», un mar¬ 
ziano. «In Mars Attacks! ho estre¬ 
mizzato in chiave satirica una serie 
di riflessioni che sto facendo da 
anni suH’America. Certe associa¬ 
zioni ci hanno accusato di fare 
"intrattenimento leggero”, di di¬ 
struggere la nostra cultura, ma poi 


non sprecano una parola sui gua¬ 
sti veri». Un esempio? «Il giornali¬ 
smo televisivo. Durante la guerra 
nel Golfo ho visto servizi “dal de¬ 
serto” presentati come fossero del¬ 
le mini-serie televisive, con tanto 
di sigle, titoli e musiche alla David 
Lean. Quella sì che è mistificazio¬ 
ne». 

Quell’hotel demolito 

Burton ce l’ha anche con la ten¬ 
denza tutta americana a dimentica¬ 
re la propria storia, anche quella re¬ 
cente. «E stato tristissimo filmare la 
demolizione del Landmark Hotel a 
Las Vegas. A suo modo era un “mo¬ 
numento”: inaugurato nel 1969 dal 
miliardario Howard Hughes, era l’e¬ 
dificio più alto e bizzarro del Neva- 
da. Quando abbiamo saputo che 
era destinato a essere raso al suolo 
con la dinamite per far posto a un 
parcheggio abbiamo deciso di “in¬ 
serirlo” nella storia di Mars Attacks!. 
Che amarezza. E stato come veder 
morire un animale. Che storia può 
esserci se buttiamo giù tutto?». 

Recuperato il buon umore a Ro¬ 
ma, il regista di Ed Wood rivela 


aneddoti e curiosità attinenti alla 
lavorazione del suo film. Come nel 
caso della «voce» dei marziani. 
«Non ci crede nessuno. Viene da 
una prova effettuata da un tecnico 
della troupe con un registratorino 
da quattro soldi. Otto secondi scar¬ 
si che abbiamo montato e rimon¬ 
tato, ottenendo infine quel suono 
così ridicolo e minaccioso insie¬ 
me». In attesa di mettere mano a 
un nuovo progetto, Burton sembra 
vivere il tour promozionale in Eu¬ 
ropa come una specie di vacanza. 
«Quando sto lontano da Los Ange¬ 
les mi sento meglio, più “connes¬ 
so” al Pianeta, più curioso. A Hol¬ 
lywood sembra di vivere in un’iso¬ 
la: c’è sempre lo stesso clima, la 
gente è vagamente dissociata, si 
parla solo di cinema». Accanto a 
lui, la fidanzata Lisa Marie, tailleur 
Pantalone scollato e borsetta rigo¬ 
rosamente Dolce & Gabbana, an¬ 
nuisce. Già Vampira in Ed Wood e 
ora pin-up aliena in Mars Attacks!, 
l’ex modella definisce il regista un 
«amazing guy», lodandone la crea¬ 
tività e il talento. È molto innamo¬ 
rata e si vede. Beato lui. 


Michael Nyman 
questa sera 
dal vivo a Roma 

Michael Nyman, il compositore 
minimalista noto per la collabora¬ 
zione con Peter Greenaway e Jane 
Campion, si esibirà questa sera 
nell’Aula Magna dell’università La 
Sapienza di Roma. Nyman, che sta 
lavorando ad un’opera dedicata al 
poeta portoghese Fernando Pes- 
soa, sarà affiancato dalla sua band 
e proporrà molte celebri colonne 
sonore. 


Imola: Last Poets 
e Art Ensemble 
al «Jazzy Jam» 

La rassegna «Jazzy Jam» che si ter¬ 
rà al Cap Creus di Imola (Bolo¬ 
gna) dal 21 marzo al 13 aprile, 
ospiterà due concerti in esclusiva 
italiana: gli americani Last Poets, 
considerati come gli antesignani 
del genere hip hop, che si esibiran¬ 
no il 21 marzo, e lo storico Art En¬ 
semble of Chicago, in scena l’8 
aprile. Nella rassegna sono previsti 
anche Warren G, King Pleasure 
and thè Biscuits Boys, il quartetto 
della chitarrista Barbara Casini con 
Enrico Rava. 


Miriam Makeba 
65 anni 
da imperatrice 

Miriam Makeba, ovvero Marna 
Africa, compie oggi 65 anni e giura 
che canterà fino all’ultimo giorno. 
Lo scorso anno ha trionfato in una 
megatournée in tutto il mondo cul¬ 
minata con l’arrivo a Johanne¬ 
sburg e con la consegna dell’All 
African Music Award: una cerimo¬ 
nia particolarmente significativa 
dopo i trent’anni di esilio dal Suda¬ 
frica. 


Gli abitanti 
di Calcata 
contro Barbareschi 

Gli abitanti del borgo medievale di 
Calcata sfileranno domani a Roma 
per protestare contro il film di Luca 
Barbareschi Ardeva, che è am¬ 
bientato nelle viuzze del paese 
senza mai citarlo. «Vogliamo un 
diritto d’autore esteso ai luoghi e 
alle comunità», dicono. 


Dal Sud 
una rassegna 
di teatro 

Gli spettacoli arrivano da tutta Ita¬ 
lia, ma a ospitarli sono due grandi 
città del Sud: Napoli e Palermo. 
Stiamo parlando di «Masculi & 
femmene», una rassegna curata da 
Matteo Bavera, che propone opere 
di Moscato, Campobasso, Dona- 
doni e un recital di Licia Maglietta. 


Hollywood 
«ricicla» 
anche Kubrick 

Il successo della riedizione di 
Guerre stellari, ha convinto gli stu¬ 
dios che il riciclaggio di vecchi 
film funziona. In arrivo, dopo ra¬ 
pido restyling, Il padrino, Incontri 
ravvicinati del terzo tipo, 2001 
Odissea nello spazio, Il mago di 
Oz, Funny girl, Casablanca, Il dot¬ 
tor Zivago. 


PRIMEFILM. «Beautiful Thing» di Hettie MacDonald 

gay, a sedici anni 


NOVITÀ. La De Angelis e la Boccoli insieme su Tmc 

Un talk-show a colazione 


MARIA NOVELLA OPPO 


Scoprirsi 

■ Ha ragione Grillini, il presiden¬ 
te dell’Arcigay, quando dice che 
«grazie agli attacchi della Chiesa 
l’omosessualità è diventata un pro¬ 
blema nazionale». Gli anatemi bi¬ 
blici o le acide ironie devono la¬ 
sciare spazio a uno sguardo più 
«laico» sulla condizione dei gay, e 
magari il cinema può contribuire a 
svelenire le cose, a diradare la neb¬ 
bia di pregiudizi che avvolge anco¬ 
ra, in Italia, l’amore omosessuale. 

Se l’appena uscito Jeffrey di 
Christopher Ashley affronta in 
chiave ironica (per quanto possi¬ 
bile) la tragedia dell’Aids, Beauti¬ 
ful Thing va alla radice del cosid¬ 
detto «problema», raccontando 
l’iniziazione al sesso di due ado¬ 
lescenti potenzialmente omoses¬ 
suali. Alla base c’è una fortunata 
commedia teatrale di Jonathan 
Harvey alla quale la regista Hettie 
MacDonald fa «prendere aria», in 
una chiave sentimentale intonata 
all’età dei protagonisti e al mes¬ 
saggio di tolleranza che il film 
veicola. In un clima un po' alla 


Ken Loach, da nuovo cinema in¬ 
glese, assistiamo agli umanissimi 
tormenti vissuti da Jamie e Ste, 
due ragazzi vicini di casa in un 
condominio proletario di Thame- 
smead Estate. Il primo, deriso dai 
compagni di scuola e ribattezzato 
Rock Hudson, vive la nascente 
omosessualità come una crisi di 
identità; il secondo, più estrover¬ 
so e socialmente accettato, deve 
fare i conti con un padre alcoliz¬ 
zato e un fratello spacciatore, en¬ 
trambi molto «machos». E poi c’è 
Leah, una ragazza nera piuttosto 
disinvolta sul piano sessuale che 
affoga la solitudine nel culto ca¬ 
noro di Marna Cass (quella dei 
Mamas and Papas): è lei ad ac¬ 
corgersi per prima dell’affettuoso 
legame clandestino che sta na¬ 
scendo nel chiuso di una came¬ 
retta da letto tra i due. 

Non è un gran film, Beautiful 
Thing, ma comunica con la sec¬ 
chezza e la precisione antropolo¬ 
gica tipiche del cinema britanni¬ 
co il senso di una omofobia diffu¬ 


sa in (quasi) tutte le società occi¬ 
dentali. In un intrecciarsi di qua¬ 
dretti familiari e pulsioni erotiche 
irrisolte, si precisa così l’amore 
tra Jamie e Ste; e se non tutti gli 
episodi risultano felicemente nar¬ 
rati, bisogna riconoscere alla regi¬ 
sta un notevole tocco nel descri¬ 
vere il primo contatto fisico tra i 
due ragazzi, quel misto di paura 
e desiderio che avvolge, soprat¬ 
tutto nell’adolescenza, l’esplode¬ 
re del sentimento amoroso. Ma¬ 
gari l’epilogo a effetto, con tutti - 
uomini con uomini, donne con 
donne - che ballano nel cortile 
del condominio al suono di 
Dream a Little Dream ofMe risulta 
un po' rassicurante e «buonista»; 
ma certo si esce da Beautiful 
Thing (che non è un film militan¬ 
te e per questo potrebbe arrivare 
a un pubblico più ampio) più di¬ 
sponibili a capire, a osservare 
senza giudicare, a riflettere sull’u¬ 
so delle parole che usiamo quan¬ 
do parliamo di gay. 

[Michele Anseimi] 



Beautiful Thing 


Regia. 

Hettie MacDonald 

Sceneggiatura. 

Jonathan Harvey 

Fotografia. 

Chris Seager 

Scenografia. 

Mark Stevenson 

Musica. 

JohnAltman 

Nazionalità. 

Inghilterra, 1996 

Durata. 

85 minuti 

Personaggi e interpreti 

Jamie. 

Glenn Berry 

Ste. 

Scott Neal 

La madre. 

Linda Henry 

Leah. 

TamekaEmpson 

Tonv. 

Ben Daniels 

Roma: Alcazar 


■i MILANO. Se non ve ne siete ac¬ 
corti, ve lo diciamo noi: Telemonte- 
carlo ha cambiato la sua faccia mat¬ 
tutina. L’ha cambiata a strati, prima 
intervenendo sulle ore antelucane 
con una nuova elegante impagina¬ 
zione dell’informazione e da ieri 
mandando in onda anche (ore 
9,30) un contenitore della tarda 
mattinata completo di rubriche di 
ogni genere e intitolato Due come 
voi. Conducono in studio in diret¬ 
ta-registrata (sembra un contro¬ 
senso e invece è un’usanza molto 
comune) due signore come Wil¬ 
ma De Angelis e Benedicta Boccoli 
che appartengono a due diverse 
scuole di pensiero. Una che, come 
si dice, affonda le sue radici nella 
grande storia canora nazionale e 
l’altra tutta elettronica e virtuale, se 
non addirittura virtuosa. 

Il contenitore dura oltre due ore 
e ospita ogni tipo di «servizio», dal¬ 
la ricetta alle previsoni del tempo, 
come tradizione di questa fascia 


mattutina che non ha mai visto 
nessuna rivoluzione. Ma di rivolu¬ 
zione naturalmente non se ne par¬ 
la più da nessuna parte e al massi¬ 
mo qualche scossone emotivo ci 
può venire, come dopo il Congres¬ 
so di Vienna, dalla reazione e dal¬ 
la conservazione. Ecco infatti la re¬ 
surrezione del vecchio Almanacco, 
ingiustamente abolito da mamma 
Rai e recuperato in questo conte¬ 
sto televisivo femminile, casalingo, 
perfino materno. Medicina, giardi- 
maggio, economia domestica (co¬ 
me a scuola!), fanno il resto, ma 
non manca neanche il fantastico 
tragico talk show, che ormai non si 
nega proprio a nessuno e che giu¬ 
stamente non è stato negato nep¬ 
pure alla simpatica Wilma De An¬ 
gelis. Per fortuna si tratterà non di 
una discussione accanita tra diver¬ 
si supposti esperti, ma del collo¬ 
quio pacato tra un personaggio in 
studio e il pubblico. 

11 sabato invece l’intera mattina¬ 


ta sarà dedicata in maniera più 
mirata allo spettacolo e all’intratte¬ 
nimento, con la speranza, forse, 
che questo serva ad indirizzare l’u¬ 
so del tempo libero di fine settima¬ 
na. Mentre è stata annunciata an¬ 
che una rubrica chiamata Lezioni 
d’amore alla quale tiene molto Be¬ 
nedicta Boccoli, ma che, così, a 
occhio e croce, sembra un terreno 
minato anche per i conduttori più 
collaudati. Quel che abbiamo ca¬ 
pito è che una «persona semplice» 
(che cosa vorrà dire in fatto d’a¬ 
more, non si capisce) racconterà 
in studio una sua storia. Il resto 
manca. Cioè non lo conosciamo e 
non lo possiamo giudicare. Ma for¬ 
se non è essenziale, se è vero, co¬ 
me è vero, che la sorte di Tele- 
montecarlo è tutta legata non tan¬ 
to alle rubriche mattutine o serali, 
e neppure al cinema prodotto da 
Cecchi Gori ma ai famosi diritti sul 
calcio. Diritti comprati, perduti, 
riacquisiti e ancora sospesi nel 
limbo di un futuro che è in mano 
agli dei denari. 
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Un camperà piazza Navona con la pubblicità perle Olimpiadi del 2004 a Roma 


AttilioCristini 


OLIMPIADE 2004. Il Ciò fa gli esami: 5 città da scegliere fra cui Roma 

Gli undici Giochi capitali 


Diplomazia sportiva al lavoro a Losanna, sede 
del Ciò, per la prima selezione delle città che si 
contendono l’organizzazione dell’Olimpiade 
del 2004. Roma, insieme ad Atene e Stoccol¬ 
ma, certa della promozione al round finale. 


GIULIANO CESARATTO 


■ ROMA. I Giochi son fatti, ma in 
realtà sono tutti da fare. Divisi tra otti¬ 
mismo e incertezza diplomatica, gli 
«uomini di sport» che tra giovedì e ve¬ 
nerdì prossimo caldeggeranno a Lo¬ 
sanna la candidatura della Città eter¬ 
na all’Olimpiade del 2004, sanno be¬ 
ne che se superare la prima selezio¬ 
ne non è più in discussione, molto lo 
sarà la seconda fase, quella della 
scelta finale tra le quattro o cinque 
città superstiti. Roma è in vantaggio, 
insieme ad Atene e Stoccolma, se¬ 
guita da Città del Capo e Buenos Ai¬ 
res, inseguita forse vanamente da 
Rio de Janeiro, Lilla e Istanbul che 
lottano per «salvare la faccia» più che 
la candidatura e che sembrano aver 
comunque distanziato San Juan di 
Portorico, San Pietroburgo, Siviglia, 
date in coda e escludibili al primo 
turno per ragioni che vanno dall’op¬ 
portunità (San Juan, considerata 
un’appendice americana e l’andalu¬ 
sa Siviglia, candidata 12 anni dopo 
l’Olimpiade di Barcellona ‘92) alla 
sicurezza (Pietroburgo su cui pesa il 
clima msso di instabilità e criminali¬ 
tà) . Classifica provvisoria quindi, ma 
riduzione drastica delle concorrenti 
fatta sulla base di 11 dossier capitali, 
frutto di tre mesi di «inchiesta» di ap¬ 


posita commissione che ha girato il 
mondo e raccolto indizi sotto la me¬ 
ticolosa guida di Thomas Bach, av¬ 
vocato tedesco. Progetti di stadi da 
80mila posti, strade e servizi, infra¬ 
strutture alberghiere, accoglienza 
popolare, sicurezza poliziesca e sta¬ 
bilità governativa, budget miliardari 
da affiancare al «business» olimpico 
che a sua volta porta alla prescelta 
una dote miliardaria fatta di quote di 
diritti tv e pubblicitari. Tutti hanno 
messo in campo tutto, dalla disponi¬ 
bilità municipale ai «congrui» stan¬ 
ziamenti e sino ai massimi poteri po¬ 
litici. 

È in gioco l’eredità di Sydney 
2000, l’orgoglio di «segnare l’inizio 
del XXI secolo», il prestigio nazionale 
e, in qualche caso, continentale. Per 
questo si sono mossi Viktor Chemo- 
myrdin per la bellissima Pietroburgo, 
Nelson Mandela per ricordare che «i 
cinque cerchi saranno una pura for¬ 
malità sinché l’Africa non avrà i Gio¬ 
chi, re Juan Carlos per portarli sulle 
sponde del Guadalquivir, Pelé per la 
«sua» Rio e per lo sport di cui è mini¬ 
stro e per non dire del sottile lavorio 
di rapporti, diplomazia e slogan 
messi in campo da tutti. L’ecologica 
Svezia, che punta sui Giochi «più ver¬ 


di», sul fascino dei canali di Stoccol¬ 
ma e la sua «tradizione pacifica». La 
complessa Turchia che offre Istan¬ 
bul, crocevia di «continenti e cultu¬ 
re», e che per questo ha anche ema¬ 
nato un’apposita legge di stato che 
se garantisce l’autonomia dei Giochi 
non per questo sgombra il campo 
dai tanti dubbi, specie quelli legati ai 
diritti umani nella penisola anatoli- 
ca. La nobile Francia che promuove 
Lilla e un’Olimpiade fatta «tutta per 
gli atleti» tant’è che in prima fila nella 
sua delegazione a Losanna ci sono 
Marie José Perec, Jean Claude Killy e 
Guy Drut, campioni bandiera dello 
sport transalpino. La tenace Argenti¬ 
na, candidata delusa per cinque vol¬ 
te e unico dei dodici paesi fondatori 
del Ciò a non aver ottenuto la mani¬ 
festazione, che dà per risolti i proble¬ 
mi organizzativi, primo fra tutti la ri¬ 
cezione alberghiera di Buenos Aires, 
e che vuole portare la fiaccola olim¬ 
pica sino alla Terra del Fuoco e al¬ 
l’Antartide. 

La «superiorità» europea 

Grecia e Italia, infine, ingaggiate 
in una battaglia anche sotterranea e 
che fa leva su argomenti fratelli: pre¬ 
stigio e riferimenti storici, conoscen¬ 
za della macchina organizzativa e di 
quella «politica» interna al Ciò, eredi¬ 
tà del rapporto tra olimpismo e anti¬ 
che civiltà con qualche carta in più 
per Atene che sogna la rivincita su 
Atlanta ‘96. Una sfida che potrebbe 
trascinarsi sino all’ultimo giorno, il 5 
settembre 1997, quando a scegliere 
non sarà più, come per la selezione, 
il metro tecnico-sociale, ma quello 
«emozionale» o del più bieco, ma 
non secondario, criterio affaristico- 
economico. Roma comunque ci sa¬ 
rà, tre le cinque finaliste e lavora già 


DANIELE AZZOLINI 


■i Chiamatela pure Rifondazio¬ 
ne, se volete. Rifondazione Tecnica, 
ovviamente, seppure ogni riforma 
porti con sé anche dei contenuti po¬ 
litici. Ma si parla di tennis, non di al¬ 
tro. E la Rifondazione che sta per 
partire appare prima di tutto, inelut¬ 
tabile. Un passo necessario, data 
una semplicissima constatazione: 
con i metodi del passato, non era più 
possibile andare avanti. A giorni, l’8 
marzo, il Consiglio del tennis asse¬ 
gnerà i nuovi mandati. Uno per l’a¬ 
spetto organizzativo del settore, l’al¬ 
tro per la parte tecnica. «Due profes¬ 
sionisti», dice Renato Papagni, il vi¬ 
cepresidente. E oltre non si spinge. 
«Il lavoro della commissione che do¬ 
veva verificare idee e proposte sulla 
nuova struttura, ha completato il 
proprio mandato. E stato un ottimo 
lavoro, e si è tenuto conto della ne¬ 
cessità di procedere in tempi rapidi». 
La Federtennis ha dunque deciso 
quale strada imboccare. Assegnati i 
mandati occorrerà un mese per pre¬ 
parare e approvare il programma 
quadriennale. «Penso che per i gior¬ 
ni della Davis, ai primi di aprile, sare¬ 
mo in grado di presentare la nuova 
struttura». Quattro anni per risanare 
l’italtennis, dunque. Per rimetterlo in 
piedi e avviarlo su nuove basi verso il 
Duemila. Un compito non da poco, 


visti gli errori del recente passato. Ma 
con quali programmi e quali uomini 
sarà possibile tentare la riforma? En¬ 
triamo nel campo delle voci, più o 
meno accreditate. Voci che indica¬ 
no Franco Barioni (organizzazione) 
e Adriano Panatta (settore tecnico) 
come i due professionisti incaricati 
del rilancio. E voci altrettanto insi¬ 
stenti circa la scelta di quel «modello 
spagnolo» che cospicui frutti ha ge¬ 
nerato nel tennis internazionale: un 
modello ispirato al professionismo 
totale, che tende a inserire pronta¬ 
mente i giovani nel circuito, a verifi¬ 
care le loro capacità tennistiche e 
professionali, ad aiutarli sia affian¬ 
candoli ai tennisti già affermati (nei 
team privati), sia garantendo la di¬ 
sponibilità di strutture tecniche e 
scientifiche. Al fianco di Barioni e 
Panatta potrebbero trovare spazio 
alcuni dei migliori professionisti del 
nostro tennis: Riccardo Piatti per il 
settore di alta specializzazione, 
Francesco Cancellotti e Corrado Ba- 
razzutti per la ricerca e la crescita dei 
giovani e non è escluso nemmeno 
che Mario Belardinelli possa riavvici¬ 
narsi al settore. Accordi di collabora¬ 
zione dovranno essere sottoscritti 
con i team privati, una decina oggi in 
Italia; da quelli più noti, guidati da 
Piatti (a Como, con Furlan, Caratti e 
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SCI NORDICO. L’Italia senza ori. Brilla solo la Beimondo 

Il tonfo del fondo azzurro 
Disfatta tinta di «giallo» 


al dopo. Dalla sua ha un’esperienza 
ineguagliata nei palazzi dello sport 
del mondo tradotta in ben quattro 
membri a vita nel Comitato interna¬ 
zionale olimpico. Primo Nebiolo, 
Franco Carrara, Mario Pescante, Ot¬ 
tavio Cinquanta stanno già tessendo 
la tela del consenso dei 110 notabili. 
In più hanno il governo dalla loro 
parte e un budget valutato in 3mila 
miliardi debolmente contestato da 
un fronte del «no» capeggiato da An 
che, dimenticando che il primo sì al¬ 
la candidatura di Roma lo firmò a 
Parigi (1994) l’allora premier e par¬ 
tner politico Silvio Berlusconi, obiet¬ 
ta puntigliosamente sulla pochezza 
dei vantaggi olimpici e sulle incogni¬ 
te dell’«affare» oltre che su ipotetiche 
scomodità logistiche. 


■i Negativo. È una _ 

parola che si usa con 
sospetta parsimonia 
quando si tratta di va¬ 
lutare le spedizioni 
dello sport italiano al¬ 
l’estero, ma che nel ca¬ 
so in questione ci sta 
tutta. Ad esser negativo . 

è il bilancio della na¬ 
zionale azzurra che ha ». 

concluso domenica la 
sua esibizione nei > 

mondiali di sci nordico 
svoltisi a Trondheim. 

Perché il pollice ver- - IH 
so? Beh, come ci inse¬ 
gnano fin dai piccoli, 
da un lato della lava- i •" 
gna si mettono le cose 
buone, dall’altro quel- 
le cattive. E allora si 
scopre che di italiana- 
mente positivo in que- fr m 
sta rassegna iridata c’è 
stata una sola cosa, 

Pardon, una sola atle¬ 
ta, Stefania Beimondo. Stefania B< 
Quattro medaglie d’ar¬ 
gento, una delle quali 
non si è trasformata in oro per una 
questione di centimetri: non occorre 
altro per illustrare il formidabile 
mondiale della piemontese. Assai 
meno straordinario è stato il bronzo 
colto dalla staffetta maschile, un ri¬ 
sultato che ha sì salvato la banda Va- 
noi (il et degli uomini) dal disastro 
totale, ma che era anche il minimo 
preventivabile considerando la ri¬ 
stretta concorrenza. 

Molto più gesso, ahinoi, occorre 
invece consumare per elencare fatti 
e persone in negativo. Cominciando 
dai nomi, spiccano quelli assai im¬ 
portanti di Manuela Di Centa e Silvio 
Fauner. La campionessa camica, 
due volte olimpionica, non è pratica- 
mente esistita sotto il profilo della 
competizione. Come se non bastas- 


MARCO VENTIMIGLIA 
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Stefania Beimondo e Manuela Di Centa 


se, si è resa protagonista di alcuni di¬ 
scutibili «fuoripista» di cui parleremo 
poi. Quanto a Fauner, il quattordice¬ 
simo posto con cui ha concluso do¬ 
menica la 50 chilometri, gara nella 
quale era il campione mondiale 
uscente, sintetizza alla perfezione le 
sue giornate in Scandinavia. Altro 
personaggio in negativo è stato Mar¬ 
co Albarello, lo specialista della tec¬ 
nica classica che ha almeno l’alibi 
dell’età sportivamente avanzata. 

Dalle persone ai fatti, anzi alle 
scelte. Sotto accusa sono entrambi i 
et - quello femminile è Camillo One¬ 
sti - per aver impostato una prepara¬ 
zione sbagliata. Altro punto dolente 
dei mondiali azzurri è stata la prepa¬ 
razione degli sci. Praticamente in 
ogni gara si sono registrate lamenta- 


_zioni assortite sul rendi¬ 
mento delle scioline. Spet- 
ta alla Fisi, adesso, ana¬ 
lizzare, approfondire, 
discutere con gli ski- 
men della squadra. 

Infine, torniamo ai 
, «fuoripista» della Di 

■ Centa. La deludente 

Manuela ha polemizza¬ 
to a destra e sinistra, 
prendendosela in parti¬ 
colare con l’eterna ne¬ 
mica Stefania Beimon¬ 
do. La quale, dal canto 
suo, ieri ha reagito di 
brutto: «La Di Centa mi 
lasci in pace. Fra l’altro 
mi risulta che lei rap¬ 
presenta gli atleti italia¬ 
ni in seno al consiglio 
nazionale del Coni. Be¬ 
ne, a questo punto io da 
1 lei non mi sento rappre¬ 
sentata». Fra tanto pole- 
) mizzare, però, Manuela 
. . . ■ I non ha chiarito un epi¬ 
sodio venuto definitiva¬ 
mente a galla durante i 
mondiali: in un prece¬ 
dente controllo ematico, effettuato a 
Lathi in una gara di Coppa del mon¬ 
do, il suo tasso d’emoglobina è risul¬ 
tato fuori dalla norma. E se il suo im¬ 
barazzo sulla vicenda può anche es¬ 
sere comprensibile, assolutamente 
ingiustificabile è il silenzio della 
Commissione d’indagine Coni sul 
doping, la stessa, per intenderci, che 
è riuscita a non aprire un’inchiesta 
sul caso Bevilacqua nonostante ne 
abbia parlato mezzo mondo. Perché 
la Di Centa non viene convocata per 
spiegare che cosa è accaduto a La¬ 
thi? Perché non si chiede una rela¬ 
zione sui fatti alla Federsci mondia¬ 
le? Perché, per concludere, l’attivi¬ 
smo indagatorio del Coni risulta in¬ 
versamente proporzionale alla noto¬ 
rietà dei campioni coinvolti? 




Primi passi della Federazione per la riforma del settore tecnico 

Italtennis, verso il Duemila 


Pescosolido) e Castellani (a Peru¬ 
gia, con Nargiso e i rumeni Voinea e 
Sabau), agli altri che già svolgono 
attività sul circuito: il team Coppo 
(che allena Musa, a Ostia), e i quelli 
di D’Adamo (all’Eur, con Navarra), 
Bontempi (Modena, con Adriana 
Serra Zanetti), Canapi (Roma e To¬ 
rino, con Rita Grande), Bertini (Mi¬ 
lano, con Borroni e Alice Canepa), 
Falaschi (Cervia), Borghetti (Cese¬ 
na) e Vavassori (Bergamo). Infine, 
un settore scientifico che dovrebbe 
avvalersi delle strutture dell’Istituto di 
Scienza dello Sport e del sapere di 
Pino Carnovale, preparatore atletico 
della Davis azzurra. Sarà, questo 
nuovo settore tecnico, anche un 
banco di prova per la Federazione. 
La voglia di rinnovamento, se c’è, si 
misurerà sul grado di autonomia 
con cui i professionisti scelti potran¬ 
no operare. A Carnovale, intanto, 
spetta il compito delicato di riporta¬ 
re in forma i davismen azzurri in vista 
del match con la Spagna. La squa¬ 
dra si vedrà a San Pietroburgo, per 
l’ultimo torneo prima della Coppa 
(solo Gaudenzi giocherà a Key Bi- 
scayne), quindi si allenerà sul green 
set a Milano, prima di spostarsi a Pe¬ 
saro, dove il campo dovrà essere 
preparato a dovere: il parquet del 
basket verrà smontato e la moquette 
adagiata sul cemento, in modo da ri¬ 
sultare ancora più veloce. 


CAMPIONATO Af 


GARA : CAGIVA VARESE/KINDER BOLOGNA 
FASE: GIORNATA 23 8 
DATA: 2/3/1997 

campo : PALASPORT ’OLDRINI” Masnago (VA) 

RISULTATO FINALE: 

CAGIVA VARESE/KINDER BOLOGNA87-68 (40-24) 

cagii/a Pozzecco 18 (6/8, 1/3), Morandotti 9 (3/4, 1/2), Da- 
miao 5 (1/1, 0/1), Buonaventuri, Meneghin 11 (4/6, 1/4), Lon- 
car 25 (7/12, 2/4), Van Velsen (0/2), Fiori, Leva, Petruska 19 
(6/13) - Allenatore: E. Rusconi 

Kinder Patavoukas 2 (1/1), Galilea (0/1,2/3), De Piccoli ne, 
Magnifico 18 (8/9, 0/2), Abbio 19 (2/3, 3/5), Bertolazzi ne, Ra- 
vaglia 3 (1/2, 0/1), Prelevic 1 (0/3, 0/3), Savie 17 (4/10), Care- 
ra 2 (1/4), - Allenatore: A. Bucci 
arbitri : Giansanti e Mattioli. 


CAMPIONATO CADETTI 


GARA : KINDER BOLOGNA/AVIS BASKET FIDENZA 
FASE: 1 8 GIORNATA (7 S rit.) 

DATA: 14/2/1997 

CAMPO: PALESTRA“VIRTUS” 

RISULTATO FINALE: 

KINDER BOLOGNA 115 (p.t. 62) - AVIS FIDENZA 62 (p.t. 32) 

Kinder: Azzi 7, Ruini 18, Pipitone 2, Maiani 14, Barlera 4, 
Gonzo 22, Ress 17, Rinaldi 18, Castellari 11, Benassi 2, Mis- 
soni, Caprini 

Allenatore: Nadalini 

avis fidenza: Mambriani, Folli 2, Gatti 4, Frazzi, Guareschi, 
Galdini 16, Quarantelli 9, Falanga, Mangi 31, Zoni, Vignola, So¬ 
ressi. 

Allenatore: Serventi 

arbitri: Cardinale (Bologna) e Saraceni (Zola Predosa) 
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CAMPIONATO JUNfOltES 


GARA: KINDER BO/STAMURAANCONA 
fase: 2 8 - 2 8 And. 

D ata 17/2/1997 
CAMPO: PALESTRA “VIRTUS” 

RISULTATO FINALE: KINDER/STAMURA71-46 (41-24) 

Kinder: Bertolazzi 7, Magagni 2, Espa 2, Ruini, Maiani 4, Ri¬ 
naldi, Cupello 12, Gonzo 9, Armentano 3, Ress 17, Pappalar¬ 
do 16. 

Allenatore: Nadalini 

stamuraan: Riccardi 7, Cosanovic 1, Pierlorenzi 3, Trub- 
biani, Pepa 2, Evangelisti 8, Pincini, Castracani 9, Di Tizio 14, 
Berrettoni, Ricci 2, Matarazzo. 

Allenatore: Gaspari 

arbitri : Flainmini di Ferrara e Ratini di Cento 


CAMPIONATO ALLIEVI 


GARA: SANTARCANGIOLESE/KINDER bo 
FASE: 1 8 GIORNATA (7 8 rit.) 

DATA: 27/2/1997 

campo : PALASPORT-Santarcangelo di Romagna 

RISULTATO FINALE: 

SANTARCANGiolese 70 (p.t. 29)/KINDER BO 98 (p.t. 41) 

SANTARCANGiOLESE : Balzani 4, Calisesi, Castellani 13, 
Casadei 10, Ricci, Barbieri 2, Tassinari 14, Bisognani 10, Fer¬ 
rini 12, Bartolucci 3, Acquaviva 2, Buda. 

Allenatore: Miriello 

Kinder: Orlich, Bonvicini 11, Mazzotta, Pulvirenti 5, Ghedini 13, 
Barlera 28, Brkic 19, Baschieri 14, Caprini 4, Missoni 2, Corradini 

2 . 

Allenatore: Sanguettoli 
arbitro: Bezzicheri (Mondaino) 
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Arafat negli Usa ottiene una censura a Netanyahu 

Israele, sì muove 
anche Clinton 

«Un errore le nuove colonie» 


Bill Clinton «bacchetta» Benjamin Netanyahu. E lo fa incon¬ 
trando alla Casa Bianca Yasser Arafat. Il presidente ameri¬ 
cano condanna la colonizzazione ebraica di Gerusalem¬ 
me est: «Questa decisione - sottolinea Clinton - crea sfidu¬ 
cia, e vorrei che non fosse stata mai presa». Nei Territori, 
due milioni di palestinesi hanno incrociato le braccia in se¬ 
gno di protesta. Ma Netanyahu, pressato dai falchi della 
destra, non molla: «Gerusalemme è nostra». 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 


■ A Bill Clinton aveva chiesto un 
pronunciamento esplicito contro 
l’«ebraizzazione» di Gerusalemme 
est. Questo pronunciamento critico 
Yasser Arafat lo ha ottenuto. Per il 
premier israeliano Benjamin Neta¬ 
nyahu è uno smacco comunque dif¬ 
ficile da digerire, anche se nell’im- 
mediato non sarà seguito da atti 
concreti. Restano le parole dure co¬ 
me pietre: quelle usate da Clinton 
per condannare la progettata 
espansione edilizia israeliana a Ge¬ 
rusalemme est. La prima «botta» a 
«Bibi» Clinton la sferra mentre posa 
con il presidente palestinese per le 
foto di rito al momento di entrare 
nello Studio Ovale: «La cosa impor¬ 
tante per le due parti è di costmire 
un clima di fiducia e di lavorare in¬ 
sieme», esordisce Clinton. Che subi¬ 
to aggiunge: «Avrei preferito che la 
decisione non fosse stata presa per¬ 
chè non credo che crei fiducia, ma 
sfiducia». 11 presidente americano 
non fa nulla per nascondere la sua 
irritazione nei confronti dell’alleato 
israeliano: «È un momento molto dif¬ 
ficile per il negoziato di pace», rimar¬ 
ca Clinton, paragonando questa fa¬ 
se allo stallo che precedette gli ac¬ 
cordi su Hebron. Per la prima volta 
dal suo arrivo negli Usa, Arafat si mo¬ 
stra sorridente. Ringrazia il presiden¬ 
te americano per il suo sostegno agli 
sforzi di pace e poi parte con la sua 
denuncia: «1 piani d’Israele - dice - 
mirano a schiacciare i palestinesi di 
Gemsalemme est». 

Arafat si dichiara soddisfatto per 
le parole di condanna pronunciate 
da Clinton. «È una presa di posizione 
di grande importanza» dice il presi¬ 
dente dell’Anp prima di entrare nel 
«pensatoio» dei Presidenti Usa. Per 
un’ora e venti, tanto è durato il loro 
colloquio, Arafat ha chiesto a Clin¬ 
ton una sola cosa: uno sforzo straor¬ 
dinario dell’Amministrazione ameri¬ 
cana affinchè siano bloccati i pro¬ 
getti israeliani per un’espansione 
edilizia di 6.500 unità abitative nel 
rione di Har Homa (Jebel Abu 
Ghneim in arabo) a Gerusalemme 
est. A Clinton, Arafat spiega che con 
la realizzazione del un nuovo inse¬ 
diamento il governo Netanyahu si 
propone di isolare Betlemme, nella 
confinante Cisgiordania. Una tesi 
che il presidente dell’Anp ha illustra¬ 
to anche al segretario di Stato Made- 
leine Albright. Oggi l’impegnativa re¬ 


plica con i leader dei due partiti al 
Congresso. Durante questa visita 
Arafat punta anche sui media: sta¬ 
mattina la sua conferenza stampa al 
Club nazionale della stampa sarà 
trasmessa anche via Internet, e in 
nottata (ora italiana) risponde in di¬ 
retta alle domande dei telespettatori 
e della «stani della Cnn Larry King. 
L’altra sera, durante un banchetto 



Il sindaco 
Giuliani 
si traveste 
da Marilyn 

Il sindaco di New York Rudolph 
Giuliani, noto per la sua grinta, ha 
dato sfoggio della sua versatilità, 
sabato all’Hilton di New York, 
esibendosi in abbigliamento da 
donna e faendo il verso a Marilyn 
Monroe, con la compagnia del cast di 
«Victor Victoria», durante un gal di 
beneficenza cui partecipavano oltre 
1.500 convenuti. L’orologio aveva 
appena finito di battere la 
mezzanotte quando il sindaco, in 
corsa per un secondo mandato, è 
apparso in abito lungo, rosa, con 
voile in piume di struzzo, guanti di 
raso in tinta fino al gomito, capelli 
biondo platino e boca rosso fuoco: 
per un attimo il silenzio, nella grande 
sala per i banchetti dell’albergo, è 
stato totale. Le forchette sono 
rimaste sospese in aria e la gente ha 
smesso di masticare. Poi, tra la 
sorpresa generale, Giuliani ha 
cominciato a cantare «Happy 
Birthday, mr. President» nello stile 
che fu di Marilyn Monroe. Il gala era 
stato organizzato allo scopo di 
raccogliere fondi per la carità tra 
imprenditori, uomini d’affari e 
giornalisti. 


organizzato dalla comunità pale¬ 
stinese-americana, Arafat aveva af¬ 
fermato che la parte orientale di 
Gerusalemme rimarrà «araba e per 
sempre» e diverrà la capitale di 
uno Stato palestinese indipenden¬ 
te. Nelle stesse ore, durante la riu¬ 
nione del Comitato centrale del Li- 
kud, Netanyahu ribatteva da Tel 
Aviv: «Gerusalemme è nostra. Ge¬ 
rusalemme non è stata mai la ca¬ 
pitale di uno Stato musulmano. 
Per 3.000 anni è stata la capitale 
degli ebrei. Chiunque chieda a 
Israele di rinunciare all’unità di 
Gerusalemme non capisce come 
questa corda vibri nel nostro cuo¬ 
re». Chissà se tra gli «insensibili» 
Netanyahu ha inserito anche Bill 
Clinton. 

Mentre Arafat incontrava Clin¬ 
ton, due milioni di palestinesi in¬ 
crociavano le braccia per cinque 
ore per protestare contro il rilancio 
di progetti edili ebraici volti a se¬ 
parare Gerusalemme est dalla Ci¬ 
sgiordania. «Questo sciopero - di¬ 
chiara il presidente del Consiglio 
dell’Autonomia palestinese 

Ahmed Krei (Abu Ala) - è solo il 
primo passo. Altri ne seguiranno 
se Israele non cesserà le sue attivi¬ 
tà a Gerusalemme est». Ma Neta¬ 
nyahu non sembra preoccuparsi 
più di tanto della reazione palesti¬ 
nese. E perchè sia chiaro a tutti 
che lui proseguirà imperterrito sul¬ 
la strada della colonizzazione, «Bi¬ 
bi» si è recato ieri nel rione arabo 
di Abu Tor per presenziare all’av¬ 
vio dei lavori pubblici per le infra¬ 
strutture. L’estensione della pre¬ 
senza israeliana nella parte di Ge¬ 
rusalemme occupata nel 1967 si 
dipana attraverso tre progetti prin¬ 
cipali: il rione Har Homa a sud, il 
progetto edile «E-l» a est e la su¬ 
perstrada 45 a nord. Nelle inten¬ 
zioni degli ideatori Har Homa si 
unirà con il rione di Ghilò (nel set¬ 
tore sud-ovest di Gerusalemme) e 
di Talpiot (a sud-est) erigendo co¬ 
sì una «barriera» che impedirà di 
fatto l’espansione verso Gerusa¬ 
lemme di località palestinesi quali 
Betlemme, Beit Sahur, Um Tuba. 
La finalità di tutto questo costruire? 
A chiarirla ci pensa il vicesindaco 
di Gerusalemme Uri Lupoliansky : 
in realtà, rivela, nel settore meri¬ 
dionale della città sono progettati 
complessivamente 1 Ornila appar¬ 
tamenti per ebrei laici e ortodossi: 
dato che le famiglie di quest’ultimi 
sono numerose, annota il vicesin¬ 
daco, è prevedibile una crescita in 
quell’area di lOOmila abitanti. E 
così, «profetizza» il falco Lupolian¬ 
sky, nei prossimi cinque anni si 
dovrebbero aggiungere 200mila 
abitanti nell’intera città di Gerusa¬ 
lemme che diventerebbe così una 
metropoli di quasi un milione di 
abitanti. In stragrande maggioran¬ 
za ebrei. Con buona pace delle 
aspettative palestinesi. 



Poliziotti allontanano dai binari i dimostranti contro il passaggio di convogli carichi di rifiuti nucleari. Nietfeld/Ansa 


Usa: 5 ragazzi 
spariti dal’79 
trovati morti 
in un canale 

Da 18 anni tutti pensavano fossero 
fuggiti in California, ma i cinque 
studenti della Florida partiti per una 
vacanza erano finiti con il loro 
pulmino in un canale e da allora i 
loro corpi giacevano in una bara di 
acqua, lamiera e fango. La polizia 
della contea di Palm Beach (Florida) 
ha identificato i cinque adolescenti: 
Kimbeiy Barnes, Phillip Pompi, 
William Biscoe, John Simmons e 
Matthew Henrich. Nell’estate del 
1979, i cinque ragazzi finiti nel 
canale ed altri cinque amici avevano 
deciso di andare a fare surf nella 
zona di Melbourne, sempre in 
Florida. Lungo l’autostrada, con la 
birra che scorreva in abbondanza, 
Matthew Henrich, alla guida del 
furgone, iniziò a dire che la meta del 
viaggio era in realtà la California. 
Cinque passeggeri, spaventati 
dall’ebbrezza del conducente e dal 
cambiamento di programma, 
decisero di scendere dal pulmino e 
fare l’autostop verso casa dove 
arrivarono sani e salvi. Nessuno 
seppe più nulla di Henrich e degli 
altri. I genitori si convinsero che i 
ragazzi fossero andati in California: 
il veicolo dei cinque non risultava 
coinvolto in nessun incidente. E 
dopo lunghe ricerche si erano 
rassegnati a quella che pensavano 
fosse una fuga. Qualche giorno fa, 
due pescatori hanno notato un’auto 
nelle acque profonde del canale e, 
quando un carro attrezzi l’ha tirata 
fuori, sotto, semisepolto dal fango, 
c’era il pulmino svanito nel 1979. 


Trentamila agenti scortano i vagoni di scorie radioattive alla discarica di Gorleben 

Treno nucleare, proteste in Germania 


Trentamila agenti, il più grosso schieramento di polizia 
nella storia della Repubblica federale, hanno scortato il tre¬ 
no pieno di scorie radioattive che ieri ha attraversato la 
Germania da sud-ovest a nord-est diretto alla discarica di 
Gorleben tra le proteste degli ecologisti. Oggi o domani gli 
ultimi venti chilometri, che i sei contenitori percorreranno 
su dei camion. Fino a ieri non c’è stato nessun incidente di 
rilievo. 

_ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE _ 

PAOLO SOLDINI 


■ BERLINO. Ha attraversato quasi 
tutta la Germania, da sud-ovest a 
nord-est: un treno lungo e lento che 
per il suo viaggio attraverso il paese 
che non lo voleva, da Walheim nel 
Baden-Wùrttemberg a Dannen- 
berg in Bassa Sassonia, ha impiega¬ 
to una giornata intera, dall’alba al 
calar della notte. Poi, alla fine, è sta¬ 
ta tregua. I sei specialissimi contai- 
ners pieni di scorie radioattive, l’og¬ 
getto dello straordinario psico¬ 
dramma tra la Germania «alternati¬ 
va» e la Germania delle autorità e 
dell’ordine, sono stati messi a ripo¬ 
sare in un capannone superprotet¬ 
to. Oggi, o domani, continueranno 
il viaggio: gli ultimi venti chilometri 
li percorreranno su strada, caricati 
su dei camion, fino al deposito in 
cui dovranno scomparire «provvi¬ 
soriamente» sottoterra: Gorleben, 
una località il cui nome, e non solo 
in Germania, è ormai un simbolo, 


l’oggetto di una durissima contro¬ 
versia, d’una di quelle guerre in cui 
si mischiano questioni di principio, 
paure motivate o irrazionali, rigidità 
ideologiche... 

Comunque ieri, per il terzo tra¬ 
sporto della serie dei Castors, gli 
specialissimi contenitori riempiti 
di rifiuti nucleari provenienti dal 
centro francese di riciclaggio di 
La Hague e dalla centrale bavare¬ 
se di Gundremmingen dai quali - 
secondo gli esperti filo-atomici- 
non dovrebbero emanare più ra¬ 
diazioni che durante una norma¬ 
le radiografia, tutto è filato abba¬ 
stanza liscio. Più che nei due pre¬ 
cedenti trasporti, nell’aprile del 
’95 e nell’autunno del ‘96, quan¬ 
do gli incidenti non erano man¬ 
cati. 

Stavolta i manifestanti erano 
molti di più: si calcola parecchie 
decine di migliaia, praticamente 


schierati lungo tutto il percorso 
(e le possibili varianti). Ma erano 
molti di più anche i poliziotti: 
30mila agenti piazzati ovunque 
fosse possibile, nella più grande 
operazione di ordine pubblico 
mai avvenuta nella Repubblica 
federale. In parecchi punti della 
rete ferroviaria, diverse ore prima 
che arrivasse il treno (un convo¬ 
glio lunghissimo composto dai 
sei vagoni con i Castors più nove 
carrozze di materiale e personale 
di accompagnamento, il tutto 
trainato da due locomotive die¬ 
sel) i dimostranti avevano cerca¬ 
to di bloccare i binari, con sit-ins 
che la polizia aveva sgomberato 
cercando di evitare una escala¬ 
tion. Su qualche tratto gruppi di 
«autonomi» avevano cercato an¬ 
che si segare le rotaie o di divelle¬ 
re la massicciata, e in questo ca¬ 
so l’intervento degli agenti era 
stato più deciso, ma senza che si 
arrivasse mai a scontri aperti. 

La tensione è stata molto alta 
per tutto il giorno, insomma, ma 
non è mai precipitata. Pian piano 
che il treno, viaggiando alla velo¬ 
cità massima di 70 chilometri l’o¬ 
ra per essere pronto a frenare nel 
caso di binari o scambi mano¬ 
messi (gli atti di sabotaggio lun¬ 
go la linea sono stati numerosi 
negli ultimi giorni), si avvicinava 
alla meta, un angolo di Bassa 
Sassonia al confine con la Sasso- 


nia-Anhalt, il Brandeburgo e il 
Meclemburgo, la «zona rossa» se¬ 
gnata sulle carte dei responsabili 
della sicurezza si restringeva, fino 
a diventare un punto su Dannen- 
berg. 

E da qui che ricomincerà, oggi 
o domani, la guerra di Gorleben. 
Un conflitto un po' folle, giacché 
nessuno può davvero ragionevol¬ 
mente pensare che il deposito di 
scorie radioattive possa continua¬ 
re a funzionare scontando un si¬ 
mile bailamme ogni volta che c’è 
un trasporto. Oltre tutto, in teoria, 
Gorleben sarebbe un deposito 
soltanto “di transito”: i materiali 
radioattivi, perciò, sempre in teo¬ 
ria perché in pratica nessuno ci 
crede, dovrebbero non solo arri¬ 
vare, ma anche ripartire. Solo i 
costi bruti dello schieramento 
della polizia, ieri, hanno toccato i 
66 milioni di marchi (circa 66 mi¬ 
liardi di lire). E l’opposizione alla 
discarica atomica non viene solo 
dai Verdi e dai militanti del movi¬ 
mento antinucleare: la diffidenza 
verso il nucleare in generale e i 
dubbi sulla sicurezza dei trasporti 
e dell’immagazzinamento delle 
scorie sono largamente diffusi 
nell’opinione tedesca di ogni ca¬ 
tegoria sociale, come testimonia¬ 
no fra l’altro le centinaia di con¬ 
tadini che, con i loro trattori, 
bloccano anch’essi la strada tra 
Dannenberg e Gorleben. 



Antonio Albanese in 




Ritornano Epifanio egli altri straordinari personaggi di Antonio Albanese. 

Uomo, il caso teatrale della scorsa stagione e, ormai, un classico del video-cabaret. 
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Australia 
Turista italiano 
azzannato 
da uno squalo 

L’ha scampata bella il turista italiano 
Gerald Rauch, in vacanza 
«subacquea» in Australia, azzannato 
da uno squalo presso le isole 
Whitsundays (presso la grande 
barriera corallina in Queensland), 
operato ieri per riparare lesioni a 
tendini e nervi del braccio sinistro, 
ma altrimenti illeso. Rauch, di 30 
anni, di Brunico in Alto Adige, è stato 
attaccato venerdì scorso da uno 
squalo di due metri mentre stava prer 
completare un esercizio di nuoto 
subacqueo durante un corso di 
quattro giorni. Rauch ha detto di non 
aver visto lo squalo venire verso di 
sé, ma di aver sentito «come uno 
strattone» al braccio e di aver 
pensato fosse l’istruttore che 
cercava di attirare la sua attenzione. 
«Ma quando mi sono girato, ho visto 
un grande squalo, ho visto solo la 
faccia, ma era lungo almeno due 
metri». Subacqueo entusiasta, Rauch 
ha detto di aver già visto squali in 
quelle acque nei giorni scorsi, ma di 
non aver mai avuto paura. «Non mi 
tufferò più nell’Oceano». 
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«Giubileo, salta il sottopasso» 

Rutelli accusa: vincoli del sovrintendente 


Ancora polemiche sul sottopasso di Castel Sant’Angelo: 
questa volta, per una richiesta del sovrintendente ai beni 
archeologici Adriano La Regina, che, con una lettera spe¬ 
dita il giorno precedente alla approvazione del progetto da 
parte del Consiglio superiore dei lavori pubblici, ha formu¬ 
lato prescrizioni per gli scavi preliminari tali da vanificare il 
calendario dei lavori. E il sindaco Rutelli controbatte: «Non 
apro cantieri senza garanzie, decida il governo». 


RINALDA CARATI 


■ ROMA. «Diteci se questo sotto- 
passo di Castel Sant’Angelo lo volete 
fare, perché un cantiere che non si 
sa quando chiude, io non lo apro». 
Chi parla, è il sindaco di Roma Fran¬ 
cesco Rutelli. A chi si rivolge? Al Go¬ 
verno innanzi tutto. E ai diversi orga¬ 
nismi dello Stato, con la loro sovrap¬ 
posizione di competenze che Rutelli 
ha già criticato altre volte. Quale è il 
problema? È che Adriano La Regina, 
soprintendente ai beni archeologici 
della capitale, ha richiesto altri saggi 
di scavo, che dovranno essere ese¬ 
guiti lungo l’intero percorso della 
grande opera (e in più rispetto agli 
ottanta metri già previsti proprio da¬ 
vanti ai bastioni del castello) in base 
a una planimetria in fase di prepara¬ 
zione che sarà fornita dalla soprin¬ 
tendenza stessa. Insomma: sembra¬ 
va proprio che, con il parere di fatti¬ 
bilità del Consiglio superiore dei la¬ 
vori pubblici, ottenuto lo scorso 21 
febbraio, il sottovia di Castel San¬ 
t’Angelo, la grande opera giubilare 
ormai nota come «il sottopasso della 
discordia», visto che ha fatto discute¬ 
re su percorsi, progetti, competenze 
e fattibilità ormai in decine di occa¬ 


sioni, avesse davvero finito di qualifi¬ 
carsi sostanzialmente per il suo esse¬ 
re una fonte di guai. Invece no. 

Il progetto approvato dal Consi¬ 
glio superiore dei lavori pubblici pre¬ 
vede la realizzazione del sottopasso 
nella fascia antistante il castello, e il 
raddoppio della galleria Principe 
Amedeo, per complessivi 2400 me¬ 
tri. 11 percorso scelto, non avrebbe 
dovuto rischiare, secondo le previ¬ 
sioni, la compromissione di impor¬ 
tanti preesistenze archeologiche, in 
quanto situato in una zona nella 
quale si era già lavorato nell’ottocen¬ 
to. In ogni modo, in quella occasio¬ 


ne si era stabilito di effettuare uno 
scavo integrale dei livelli archeologi¬ 
ci nell’area antistante il Castello, 
compresa tra il bastione S. Giovanni 
e il Bastione S. Matteo, per un totale 
di circa ottanta metri. 11 provveditora¬ 
to alle opere pubbliche del Lazio, 
stazione appaltante del progetto, 
avrebbe dovuto, lo scorso 24 feb¬ 
braio, invitare le imprese prequalifi¬ 
cate a livello europeo a partecipare 
all’appalto: in maggio avrebbero do¬ 
vuto iniziare i lavori, destinati a con¬ 
cludersi entro il 1999. 

Ma non è andata così. Tanto è ve¬ 
ro che il Provveditore alle opere pub¬ 


bliche, ingegner Tullio Russo, pro¬ 
prio in data 24 febbraio ha scritto al 
Ministro dei lavori pubblici Paolo Co¬ 
sta: per segnalare che l’iter proget¬ 
tuale è completato, che per l’appalto 
dei lavori relativi a sottopasso e gal¬ 
leria Principe Amedeo tutto è pron¬ 
to: ma anche per avvertire che l’as¬ 
senza di comunicazioni sulla dispo¬ 
nibilità di fondi, sulle «prescrizioni da 
parte delle soprintendenze non fa¬ 
vorevoli al programma...», produce 
gravi ritardi. E, in sostanza, se doves¬ 
sero esserci ulteriori ritardi «questo 
Provveditorato non potrà dar corso 
all’appalto delle opere». 

A questo punto, dopo che ieri 
mattina le preoccupazioni sono sta¬ 
te espresse in sede di Commissione 
mista Stato italiano-Stato Vaticano 
Rutelli fa sapere alla stampa di esser¬ 
si rivolto al Governo: per chiedere 
che chiarisca immediatamente se il 
sottopasso è fattibile, oppure no. Al 
suo fianco, c’è una presenza signifi¬ 
cativa, quella di Donato Mosella, 
presidente del comitato tecnico per 
l’Anno santo dello Stato Vaticano. 

Rutelli ci tiene a ribadire alcune 
cose. Vengono dallo Stato ( anche 


se al momento non sono stati anco¬ 
ra resi disponibili) i soldi necessari 
per il finanziamento del sottovia. E 
statale la «stazione appaltante», il 
Provveditorato regionale alle opere 
pubbliche per il Lazio. E infine, stata¬ 
le è anche la sovrintendenza archeo¬ 
logica di Roma, che, investita della 
tutela di questi beni, ha richiesto 
«scavi preliminari di tale dimensione 
da vanificare il cronoprogramma dei 
lavori approvato, oltre a comportare 
spese aggiuntive e non previste di al¬ 
meno altri dieci miliardi». 11 Sindaco 
lo dice chiaramente: «Non mi pren¬ 
do responsabilità che non mi spetta¬ 
no». E ribadisce che il Comune ha le 
carte in regola: il suo programma per 
la preparazione dell’Anno santo del 
2000, l’ha presentato fino dal mag¬ 
gio del ‘95. Ora, spetta al Governo 
prendere la decisione ultima, defini¬ 
tiva. «Aprire e poi richiudere, dopo 
aver speso decine di miliardi?». No, 
questo Rutelli ai cittadini romani non 
lo vuole chiedere. E sottolinea solo 
che, se ce ne fosse stato bisogno, 
con questa sovrapposizione di com¬ 
petenze , e i continui colpi di scena, 
non si amministra il territorio. 


Verona, lettera di richiamo: è ridicolo 

La preside sgrida 
il bidello «cubista» 

Bidello di giorno, spogliarellista di notte: «pessimo esem¬ 
pio» per gli studenti. Anche perché si veste «come una sou¬ 
brette», porta capelli da rasta, fa maquillage «rasentando 
talvolta il ridicolo»... E la preside dell’istituto alberghiero di 
Verona ha inviato a Sergio Miggiano, bidello precario, spo¬ 
sato a padre di due bambini, due pagine di severi addebiti. 
Lui li respinge, la moglie lo difende: «Certo se almeno cam¬ 
biasse camicie... Stirargliele è un bel problema». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 


■ VERONA. Di giorno si chiama 
Sergio Miggiano e fa il bidello. Di 
notte si chiama Terence e fa il cu¬ 
bista nelle discoteche. Cubista e, 
al caso, pure spogliarellista. Pro¬ 
blemi? Non ce ne sarebbero, in 
teoria. Ma, dannata trasversalità, 
parecchi elementi del secondo la¬ 
voro trasmigrano nel primo. Ed 
ecco il nostro nei guai: richiamato 
all’ordine dalla preside, che si tagli 
i capelli, che si vesta in modo nor¬ 
male, che non si trucchi, che non 
travii quelle angiolette delle alun¬ 
ne che la mattina lo vedono in 
grembiule e il sabato sera tutto nu¬ 
do... 

Una doppia vita 

Due pagine di contestazioni, 
spedite anche in provveditorato. 
Lui le rifiuta in blocco, fra un sorri¬ 
so e l’altro: «Ho 33 anni, sono spo¬ 
sato, ho due bambini, figurarsi se 
vado a fare l’imbecille a scuola. 
Sul mio lavoro, a parte qualche ri¬ 
tardino, non ho contestazioni, i la¬ 
boratori del mio piano sono sem¬ 
pre puliti ed in ordine, questo è 
quello che conta». Leccese di ori¬ 
gine, diciott’anni passati in Ger¬ 
mania, approdato a Verona, mu¬ 
ratore fino a due anni fa, adesso 
Sergio Miggiano è bidello annuale 
al «Berti», istituto professionale di 
Stato per i servizi alberghieri. La 
sera, certo, «arrotonda». Ed il look 
da spogliarellista lo accompagna 
anche di giorno. 

Prima contestazione: i capelli 
«esagerati». Lunghi, riccioli, a trec¬ 
cine, un po' Gullit e un po‘ Jimi 
Hendrix. Se li lava ogni sera, assi¬ 
cura. La preside, Maria Grazia Fa- 
ganello, vorrebbe che almeno li 
raccogliesse in una coda. Niente 
da fare: «Ho provato: quando li 
spazzolo non si districano più. 
Adesso poi sto facendo una cura». 

Pizzi e paillettes 

L’abbigliamento: la preside lo 
invita a non indossare «pizzi, pail¬ 
lettes, jabots», che sporgono pro¬ 


vocanti dal grembiule non abbot¬ 
tonato, indossato di malavoglia... 
Ma quello è il «suo» stile, ribatte, «e 
non sono una soubrette». Le pail¬ 
lettes sono cucite ad una cravat¬ 
ta... Le camicie gli piacciono solo 
larghe, scure o coloratissime, un 
po' barocche, con cordoncini al 
polsino magari, o con ganci me¬ 
tallici... La moglie sospira: «Niente 
da dire, sono camicie che si com¬ 
prano normalmente in negozio. 
Però, stirarle è un bel problema». 

E poi si trucca, il bel Sergio. E la 
preside ci arzigogola su ironica: 
«Deve essere evitato il maquillage 
o fondotinta di cui Ella fa uso sen¬ 
za parsimonia, rasentando talvol¬ 
ta il ridicolo». Lui ribatte: «Quando 
mi rado mi viene la pelle a chiazze 
rosse. E allora ci spalmo su una 
crema idratante-coprente colora¬ 
ta». 

Lo strip 

Insiste, la prof. Faganello: «La vi¬ 
gilanza sugli alunni non deve pre¬ 
vedere forme di eccessiva confi¬ 
denza o complicità» (replica: 
«Che male c’è ad essere gentili?») 
e: «Sono pervenute alla scrivente 
segnalazioni di allievi ai quali Lei 
avrebbe detto di lavorare come 
cubista e spogliarellista in locali 
notturni, riferendo particolari di 
questo suo lavoro di intrattenito¬ 
re che ritengo diseducativi, in 
quanto possono influenzare ne¬ 
gativamente gli alunni, adole¬ 
scenti in crescita». Sergio cade 
dalle nuvole: «I ragazzi di quarta 
e quinta vanno in discoteca. Mi 
hanno visto e riconosciuto, si so¬ 
no incuriositi, mi hanno fatto 
quale domanda... Tutto qua». 
Chissà se l’hanno visto a dime¬ 
narsi sul cubo o in prima fila a 
far lo strip, col finale delle ban¬ 
conote infilate nel perizoma. E 
ancora la moglie a difenderlo: 
«Che non si pensi ad uno spo¬ 
gliarello integrale, comunque... 
Qualcosa gli resta sempre ad¬ 
dosso. Vado anch’io a vederlo». 


Striptease di un uomo nella pubblicità del mensile 

«Noidonne» scruta i maschi 
e ripensa il femminile 



Dall’Arabia 
l’harem 
sfila 

in passerella 

L’harem con gli slip incatenati, il 
francese verso l’Africa, l’arrivo dei 
Ray Charles, l’accordo Bulgari- 
Ferragamo. Il villaggio globale della 
moda donna in passerella a Milano 
è senza confini in tutti i sensi. 
Intenzionato a rilasciare interviste 
solo dietro compenso, ieri è 
sbarcato in città Ray Charles che 
oggi suona dal vivo la colonna 
sonora della sfilata di Ferragamo. Il 
quale ha stretto un accordo con 
Bulgari per la produzione dei 
profumi Ferragamo e Ungaro. 
All’industria francese dell’olfatto 
sfugge così un prestigioso marchio 
parigino. Dall’Arabia arriva invece 
lo stilista Malhas che teorizza un 
abbigliamento velato da harem con 
tanga visibili incatenati sui fianchi o 
traforati proprio lì, come le griglie 
dei ginecei. Dal caldo degli Emirati, 
in una sfilata di grande stile si passa 
al freddo della Russia zarista con i 
cappotti di GiulianaTeso, bordati di 
pelliccia. Il viaggio continua in 
Africa con Stephan Janson, ispirato 
dall’attitudine di un ritrattista della 
prima borghesia del Continente 
Nero, perterminare in Indonesia 
con le ceste in cuoio di Nazareno 
Gabrielli. [G.Lo.Ve.] 


■i ROMA. Lavori in corso sull’iden¬ 
tità femminile e maschile. «Interessa 
l’articolo?» è il claim della campa¬ 
gna pubblicitaria che il mensile 
noidonne (nel numero di marzo, 
in questi giorni in edicola) dedica 
all’argomento. 11 manifesto pubbli¬ 
citario mostrato ieri in un ristoran¬ 
te romano - ha già fatto discutere 
le giornaliste e le donne là conve¬ 
nute. Rappresenta, di spalle, un 
uomo che fa striptease , il nostro 
sguardo incontra le sue cosce e 
uno scorcio dei glutei; sullo sfondo 
incontriamo invece una folla di 
volti femminili sorridenti e ironici. 
La novità non sta solo nella provo¬ 
cazione audio-visiva, quanto nella 
dichiarazione d’intenti della diret¬ 
trice, Bia Sarasini: «Seguiremo con 
attenzione i segnali del comporta¬ 
mento maschile. Sarà uno dei temi 
forti del giornale per quest’anno». 
E nel fatto che il giornale pubblica 
un’inchiesta ( Benvenuti a Disney- 
land, di Alessandra Di Pietro e Se¬ 
rena Tinari), in cui maschi abba¬ 
stanza giovani e abbastanza famo¬ 
si si confrontano con un femmini¬ 
smo che ha il volto di giovani don¬ 
ne libere (e magari carine se non 
belle). Il cui desiderio ha una mar¬ 
cia in più: «ripensare il femminile 
dopo che le sorelle maggiori han¬ 
no bruciato i reggiseni e inventato 
le baby sitter esige strategia e tatti¬ 
ca...quello che chiamavamo ma¬ 
schio potrebbe essere invece una 


parte del mio essere femmina e vi¬ 
ceversa, chi può dirlo con certez¬ 
za? Del resto abbiamo smesso di 
chiederci se è femmina fare la pa¬ 
ce o stendere bene la biancheria, 
fare le moine o depilarsi...». Sul te¬ 
ma Di Pietro e Tinari hanno inter¬ 
vistato Enrico Brizzi e Gregorio 
Paolini, Pino Cogliolo della McEri- 
ksson e Militant A, legato al mon¬ 
do di Radio Onda Rossa. 

Gregorio Paolini, capostruttura 
delle reti Mediaset, raccogliendo il 
messaggio ieri ha risposto: «Mi so¬ 
no sentito un po‘ spiazzato...non 
riuscivo a recitare un ruolo, quindi 
sono riuscito ad essere sincero...11 
mondo televisivo è un luogo in cui 
c’è un rapporto molto mercificato: 
la mia impressione è che noi uo¬ 
mini, anche in quel mondo, non 
sappiamo bene con chi abbiamo 
a che fare...schemi definitivi ven¬ 
gono sgretolati continuamente...». 
Paolo Torchetti, dell’agenzia wlf 
che ha studiato la campagna per 
noidonne. «Le donne che assisto¬ 
no ad uno spogliarello maschi¬ 
le...hanno alle spalle una rivolu¬ 
zione e hanno dentro una spin¬ 
ta...se una donna vede uno spo¬ 
gliarello, lo fa con ironia. Io invece 
non posso andare a vedere lo spo¬ 
gliarello, mi farei schifo». Parole di 
uomini, che rimbalzano sui muri a 
volta della piccola, raffinata osteria 
al centro di Roma. Lo ascoltano 
donne di tutte le età: Luciana Vi- 


viani e Rosetta Stella femministe 
da tanto tempo; Rossana Campo e 
Lidia Ravera (che con altre scrittri¬ 
ci hanno testimoniato sul giornale 
come vedono gli uomini). E con le 
giornaliste iniziano il dibattito: «a 
me, quel nudo fa proprio schi¬ 
fo...ci vogliono 4.000 anni perché 
l’uomo diventi oggetto di deside¬ 
rio »; «ho pensato: il re è nudo e le 
donne ridono»; «oggi gli unici altri 
occhi con cui si può guardare il 
nudo sono occhi di donne...». Un 
po' fanno paura - queste giovani 


donne così carine, seduttive e tan¬ 
to decise. Lo confessa (su noidon¬ 
ne) il regista Gabriele Salvatores, 
intervistato da Daniela Cannizzaro: 
«E la dimensione naturale e irra¬ 
zionale del mondo femminile che 
spaventa». O magari un nuovo im¬ 
pasto di natura e cultura - femmi¬ 
niste non più in conflitto con l’a¬ 
gio, il piacere, la seduzione. Lidia 
Ravera: «se io fossi un uomo, avrei 
paura... vedendo la pubblicità, ho 
pensato: sempre più impudiche!». 

□ TV. 71 



l'UNITA VACANZE 


MILANO 

Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844 


IL MAREA CUBA 

(minimo 15 partecipanti) 

- Partenza da Milano il 30 novembre - 7 dicembre - 4 gennaio 97- 22 febbraio - 22 
marzo - 26 aprile -17 maggio - 28 giugno -12 luglio 

- Trasporto con volo speciale Air Europe 

- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 

- Quota di partecipazione da L. 1.430.000 a 2.160.000 
(Supplemento partenza da Roma L. 160.000) 

- La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano e all’estero, i 
trasferimenti, il pernottamento a Varadero presso il Veraclub (4 stelle) in camere 
doppie, la pensione completa con le bevande ai pasti. Immerso nelle palme 
tropicali dinanzi alla bella spiaggia di Varadero, le strutture sportive sono a 
disposizione degli ospiti: piscina e campi da tennis. Equipe di animazione di lingua 
italiana. È possibile prenotare le escursioni facoltative. 

IL MAR ROSSO A 
SHARM EL SHEIKH 

(minimo 15 partecipanti) 

- Partenza da Roma i’11 novembre - 23 dicembre - 6 gennaio - 24 marzo - 21 
aprile - 30 giugno 

- Trasporto con volo speciale Alitalia 

- Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

- Quota di partecipazione da L. 1.125.000 a 1.600.000 
(Supplemento partenza da Milano L. 180.000) 

- La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, i 
trasferimenti, il pernottamento in camere doppie presso il Veraclub Tower (4 stelle), 
la mezza pensione (prima colazione e cena a buffet). Il Club è situato lungo una 
spiaggia privata di 500 metri dinanzi ai più bei fondali di Sharm El Sheikh. Dista 5 
chilometri da Naama Bay, alla quale è collegata da un bus/navetta. A disposizione 
degli ospiti la piscina, campi da tennis e centro diving ben attrezzato. Il personale di 
animazione è di lingua italiana. Presso il Club è possibile prenotare le escursioni 
facoltative. 
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■ L’eroina continua ad essere 
una minaccia mortale, ma avanza¬ 
no a grandi passi altre sostanze, pe¬ 
ricolosissime, quelle che «brucia¬ 
no» il cervello. 1 nuovi tossicodipen¬ 
denti? Ragazzi normalissimi, affa¬ 
scinati dallo sballo da discoteca, 
che sniffano cocaina e si imbotti¬ 
scono di psicostimolanti - ecstasy, 
acidi, Lsd - per di più associati ad 
alcol. Che «disprezzano» il tossico 
da strada e l’eroina, siringa e buco, 
sinonimo di emarginazione, Aids e 
criminalità. 

Sono le nuove frontiere del ri¬ 
schio-droga emerse da una ricerca 
condotta dal Sert, servizio tossico- 
dipendenze, della Ussl 41 e dall’as¬ 
sociazione Lavoro e integrazione 
nelle scuole superiori, licei e istituti 
tecnici e professionali, incluse nelle 
zone di competenza (Sempione, 
Gallaratese, Qt8, Quarto Oggiaro) 
presentata ieri al convegno «Nuove 
droghe: rischiare la giovinezza alla 
fine del millennio» promosso dalla 
stessa Ussl con il Silb, il sindacato 
dei locali da ballo. E il campione, 
848 ragazzi (una cinquantina dei 
quali dell’università Statale), pre¬ 
mette subito il dottor Riccardo Gat¬ 
ti, primario del Sert, a scanso di 
dubbi rassicuranti, rappresenta fe¬ 
delmente la popolazione adole¬ 


RICERCA DEL SERT DELL’USSL 41 TRA GLI STUDENTI 


Hai mai usato le seguenti sostanze? 


Secondo te l’ecstasy è pericolosa? 



«Il 

fgCEKgg 

Hashish 

31,0% 

69,0% 

Acidi 

8,0% 

92,0% 

Plegine 

1,7% 

98,3% 

Eroina 

1,6% 

98,4% 

Quick (sostanza inventata) 

0,8% 

99,1% 

Ecstasy 

7,0% 

93,0% 

Cocaina 

9,0% 

81,0% 


SI 


Molto meno di altre droghe 


NO 


63,0% 


32,0% 


1 , 0 % 


Conosci qualcuno che 

ha avuto problemi legati all’uso di ecstasy? 


Non risponde 

4,0% | 

Secondo te la cocaina è pericolosa? 

SI 

82,0% 

Molto meno di altre droghe 

9,5% 

NO 

1,0% 

Non risponde 

7,5% 


SI 

33,0% 

NO 

63,0% 

Non risponde 

5,0% 


Conosci qualcuno che ha avuto 
problemi legati all’uso di cocaina? 


SI 

31,2% 

NO 

58,3% 

Non risponde 

10,5% 



L’epidemia chiamata ecstasy 

Dilagano le droghe da discoteca. Per i ricercatori del Sert 
i giovani «non si rendono conto del pericolo che corrono » 


ALESSANDRA LOMBARDI 

55% acidi, il 33,52% Lsd, il 38,9% co- 


scenziale e giovanile milanese. Or¬ 
mai un ragazzo su tre fuma ha¬ 
shish, ma i risultati più scioccanti ri¬ 
guardano le droghe pesanti: il 9% 
ha consumato cocaina (689), l’8% 
acidi, il 7% ecstasy. 

«La ricerca - è l’allarmato com¬ 
mento del dott. Gatti - evidenzia 
una diffusione pressoché epidemi¬ 
ca di queste sostanze, soprattutto 
dell’ecstasy, che fino a cinque-sei 
anni fa era sconosciuta, decisa¬ 
mente superiore per dimensione e 
velocità a quella dell’eroina negli 
anni 70 e ‘80». Sia con la cocaina, 
una droga già conosciuta, che con i 
nuovi psicostimolanti, i ragazzi di¬ 
mostrano una grande familiarità: 
per la metà di loro sarebbe molto 
facile, volendo, procurarseli. Il 
59,21 % ha «alcuni o parecchi amici» 
coetanei che consumano ecstasy, il 


cama. 

Impressionante la scarsa perce¬ 
zione del rischio che dimostrano gli 
intervistati, specchio fedele dell’il¬ 
lusione che queste droghe, contra¬ 
riamente alla «screditata» eroina da 
strada, sono «pulite», ben controlla¬ 
bili, l’ideale per darsi la carica, sen¬ 
tirsi potenti (anche sessualmente) 
e amplificare le sensazioni quanto 
basta per una notte sfrenata di bal¬ 
lo e sballo e poi tornare alla «nor¬ 
malità» quotidiana, a scuola e in fa¬ 
miglia,socialmente ineccepibile. 
Uno ragazzo su tre ritiene l’ecstasy 
«meno nociva di altre sostanze», il 
46,3% la ritiene pericolosa «solo se 
si esagera», per il 46,5% è una droga 
leggera o addirittura non lo è affat¬ 


to. Illusione tragica, avvertono gli 
esperti, perchè l’ecstasy, una me- 
tamfetamina, «è più subdola ma 
non meno nociva», alla lunga pro¬ 
voca disturbi di ordine psichiatrico 
e «l’attuale disputa scientifica - sot¬ 
tolinea il dott. Gatti - riguarda se e 
come questi danni cerebrali possa¬ 
no essere reversibili o no». 

Cambia il mercato della droga - 
l’Europa intanto, nel panorama del 
traffico intemazionale, si è trasfor¬ 
mata per la prima volta nella storia 
in un continente produttore - cam¬ 
biano, allargandosi, i fenomeni di 
abuso, i soggetti a rischio e i consu¬ 
matori, mettendo inevitabilmente 
in crisi le tradizionali strategie di 
prevenzione, terapia e riabilitazio¬ 
ne. Con un’aggravante, che può so¬ 


lo aumentare la preoccupazione: 
«Per questo tipo di sostanze- rimar¬ 
cano gli operatori del Sert- non si 
conoscono sostitutivi, un discorso 
come quello del metadone per l’e¬ 
roina è improponibile». Proprio per 
questo, «non c’è tempo da perdere 
- incalza il dott. Gatti - bisogna rico¬ 
minciare a parlare di droga e attrez¬ 
zare in questo senso anche l’attività 
dei servizi per le tossicodipendenze 
(che oggi si occupano quasi esclu¬ 
sivamente di eroinomani, ndr) : nel 
nostro Sert abbiamo istituito una 
sezione speciale che ha già seguito 
una cinquantina di giovani, un’e¬ 
sperienza unica». Ussl e Silb hanno 
anche avviato una collaborazione 
sul terreno della prevenzione, co¬ 
me la recente «lezione» tenuta all’i¬ 
stituto tecnico Galilei da due popo¬ 
lari d. j., Albertino e Fargetta. 


Per la pubblicità contro la Consulta 

Formigoni insiste 
«Il governo 
ci ispeziona» 


MARCO CREMONESI 


■ «Se il ministro Bassanini non 
ha disposto alcuna ispezione pres¬ 
so il commissario di governo della 
Lombardia, come spiega questo 
«rapporto riservato»? Il presidente 
del Pirellone, Roberto Formigoni, 
toma all’attacco del governo sven¬ 
tolando un documento. Che tutta¬ 
via dimostra soprattutto l’efficienza 
del personale servizio di intelligen¬ 
ce formigoniano: si tratta infatti so¬ 
lo di un appunto ad uso interno fir¬ 
mato dal direttore generale del di¬ 
partimento per gli Affari regionali, 
Carmelo Rocca. Una nota molto 
dubbiosa circa la legittimità della 
pagina pubblicitaria apparsa - a 
spese del contribuente - su una de¬ 
cina di quotidiani, in pratica una ti¬ 
rata del centro destra contro la de¬ 
cisione della Corte costituzionale di 
bocciare alcuni dei referendum fe¬ 
deralisti promossi da sette Regioni. 
Ma Bassanini, nel pomeriggio, ha 
ribadito: non è stata disposta alcu¬ 
na ispezione e alcun provvedimen¬ 
to contro la giunta lombarda. 

Comunque, Formigoni è soddi¬ 
sfatto e grazie all’aiuto dei sondag- 
gisti del Cirm di Nicola Piepoli, può 
autocelebrarsi: «La visibilità della 
Regione è cresciuta; prima per la 
quasi totalità dei cittadini il Pirello¬ 
ne era una nebulosa indistinta». E 
adesso? In realtà, nonostante l’en¬ 
tusiasmo formigoniano, è difficile 
dirlo anche perchè i dati della ricer¬ 
ca Cirm si riferiscono non tanto al¬ 
l’attività amministrativa quanto alla 
notorietà dei referendum federalisti 
promossi dalla Lombardia e da al¬ 
tre sei regioni. Tanto per comincia¬ 
re, meno della metà dei 1800 inter¬ 
vistati ha mai sentito parlare dei re¬ 
ferendum. Coloro poi che sanno ef¬ 
fettivamente ciò di cui si sta parlan¬ 
do sono proprio pochini, meno di 
uno su dieci: solo il 7.9 per cento 
degli interpellati ha dichiarato di 
sapere per che cosa si chiedeva di 
andare alle urne. 

Il 51 percento di quelli che han¬ 


no sentito almeno parlare dei refe¬ 
rendum li ritengono positivi, gli altri 
sono divisi tra opinione più o meno 
negativa (27 per cento) e senza 
opinione (21 per cento). Quasi tre 
persone su quattro di quelle che sa¬ 
pevano dell’ipotesi dei referen¬ 
dum, sanno anche della bocciatura 
da parte della Corte costituzionale, 
ma tra questi, pochissimi (10.3 per 
cento) sanno quali quesiti sono 
stati bocciati e quali promossi. Infi¬ 
ne, a giudicare dal sondaggio, sem¬ 
bra che su molti dei referendum 
bocciati i cittadini in disaccordo 
con la Corte siano la maggioranza. 

Piani paesistici 
Dopo 12 anni 
la Lombardia 
non ne ha uno 

Dopo 12 anni dall’approvazione 
della legge Galasso che imponeva a 
tutte le Regioni la predisposizione, 
entro un anno, dei Piani paesistici ci 
sono ancora tre regioni 
inadempienti: la Lombardia, la 
Calabria e in parte la Sicilia. Il punto 
sui Piani paesistici, è stato 
compiuto dall‘ ufficio centrale per i 
Beni ambientali del ministero nel 
dossier dedicato ai poteri di tutela 
del paesaggio e dell'ambiente. «La 
Lombardia e la Calabria -spiega 
Giuseppe Proietti, direttore 
dell’ufficio centrale- hanno però 
avviato le procedure di adozione dei 
piani dopo la diffida formalmente 
proposta dal ministro Veltroni». Ma 
la situazione di questo strumento 
pianificatorio, che se non adottato 
rischia di «imbalsamare» il territorio 
impedendo qualsiasi opera 
pubblica e privata, non è rosea 
anche in Piemonte dove è solo stato 
«adottato» e non approvato 
definitivamente. 


Oggi 


FARMACIE 

Diurne (8.30-21): corso Vittorio 
Emanuele, 7; giardino Aristide 
Calderini, 3 (piazza Liberty, 2); 
corso Genova, 23; corso di Porta 
Romana, 131; via Monte Santo, 
12; piazza Dergano (ang. via 
Tartini, 2/a); via E. De Marchi, 
45; via Varesina, 121; via Bordi- 
ghera, 22; via Rogoredo, 113; via 
Baroni, 11 ; corso Buenos Ayres, 
4; via Varanini, 19; via Rombon, 
29; corso XXII Marzo, 37 (piazza 
Emilia) ; viale Ungheria, 4; piazza 
Bolivar, 11; via Zurigo, 14; piazza 
Selinunte, 3; corso Sempione, 5; 
viaTrenno, 15 

Notturne (21-8.30): Piazza Duo¬ 
mo, 21 (ang. via Silvio Pellico); 
via Boccaccio, 26; piazza Cinque 
Giornate, 6; viale Fulvio Testi, 74; 
corso San Gottardo, 1; Stazione 
Centrale (Galleria Carrozze) ; 
corso Magenta, 96; corso Buenos 
Aires, 4; piazza Argentina (ang. 
via Stradivari, 1); viale Lucania, 
10; viale Ranzoni, 2; via Canoni¬ 
ca, 32; piazza Firenze (ang. via 
R. Di Lauria, 22). 

Guardia Medica 24 ore: tei. 
34567 

EMERGENZE 

Comune 6236 - Questura 62261 - 
Polizia 113 - Carabinieri 

112/6289 - Vigili del fuoco 
115/34999 - Croce Rossa 3883 - 
Polizia Stradale 32678 - Vigili Ur¬ 
bani 77271 - Emergenza ospedali 
e ambulanze 118 - Centro antive¬ 
leni 66101029 - Centro ustioni 
6444625 - Centro Avis 70635201 - 
Guardia ostetrica Mangiagalli 
57991 - Soccorso violenza ses¬ 
suale (Mangiagalli) 57.99.55 - 
Guardia ostetrica Melloni 75231 - 
Guardia medica permanente 
3883 - Pronto soccorso ortopedi¬ 
co 583801 - Telefono amico 6366 

- Amicotell 700200 - Telefono az¬ 
zurro 051/261242 - Progetto del¬ 
l’Associazione «Sos usura»: 02/ 
7202.2521 o 0338/7500104; Cen¬ 
tro bambino maltrattato 6456705 

- Casa d’accoglienza della donna 
maltrattata 55015519 - Telefono 
donna 809221 - Centro ascolto 
problemi alcolcorrelati 33029701 

- Viabilità autostrade 194 - Infor¬ 

mazioni aeroporti 74852200 - In¬ 
formazioni Fs Centrale 
147888088 - Porta Garibaldi 
6552078 - Ferrovie Nord 

48066771 - Aem elettricità 3692 - 
Aem gas 5255 - Enel segnalaz. 
guasti 16441 - Acquedotto 

4120910-Sip 182-Aci 116 


A 



KJuesta pagina è dedicata 
a quei quattro gatti 
che ancora non conoscono 

File a. 


A loro e a qualche altro distratto ricordiamo che File a costruisce case in cooperativa in tutta la 
Lombardia. In rem’armi di presenta sul mercato Fi Ica ha consegnato più di 9.000 alloggi e nei 
suoi 70 cantieri altri J .500 sono in fase di realizzazione. Grafie al rapporto senza intermediari con 
produttori e imprese e alla sua forza contrattuale, Fìlca riesce a contenere i prezzi ben al di sotto 
dei valori di mercato, pur garantendo sempre standards quali tatti 1 ! decisamente superiori. Inoltre 
essere “socio Filca", significa usufruire di mutui a tassi vantaggiosi e di ampie dilazioni di 
pagamento scura interessi. Se state cercando una casa ‘‘bella e intelligente”, state cercando Filca. 

c?FHes* 

£ C: Ù » 3; # 4 T ! V t 

Lina casa Filca moltiplica i vantaggi dividendo i costi. 

Milano, via Fara 39, tei. 02-66980607 
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8 l’Unità^ 


I programmi di oggi 


Martedì 4 marzo 1997 


4, RAIUNO | ^ RAIDUE | 4 RAITP tf «ete 4 


ITALIA 1 


~4c CANALE 5 




M ATTINA 


6.30 TG 1. [2798758] 

6.45 unomattina. All'interno: 7.00, 
7.30, 8.00, 9.00 T§ 1; 7.35 T§r - 
Ecancmia; 8.30, 9.30 Ttg 1 - 
Flash. [82788013] 

9.35 LA BANDA DEGLI IMPLACA¬ 
BILI. Film. Con Robert Mitchum, 
Jane Greer, Kirk Douglas. Regia 
di Jack Tourneur. [2074297] 
n.15 verdemattina . All’interno: 

n.30 15 1 . [6209029] 

12.30 TG 1 - FLASH. [80452] 

12.35 LA SIGNORA DEL WEST. Tf. 
“Donna dell'anno”. [8214758] 


6.40 VIDEOCOMIC. [5821029] 

7.00 quante storie! Contenitore. 
All’Interno: 8.40 Un raggio di lu¬ 
na per Doroty Jane. Telefilm; 
9.10 iassie. Tf. [95986988] 

9.35 quando si ama. Teleroman¬ 
zo. [4457568] 

ìo.oo santa barbara. Teleroman¬ 
zo. [6494758] 

10.45 perché. Attualità. [2209471] 
n.oo medicina 33. Rubrica. [84013] 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

- . - meteo 2. [8842926] 

11.30 I FATTI VOSTRI. [916177] 


7.30 TG 3 - MATTINO. [19549] 

8.30 VITA DA STREGA. Telefilm. 
[5346] 

9.00 DOV'È LA LIBERTÀ? Film 
commedia (Italia, 1953). Con 
Totò, Vera Molnar, Franca Faldi- 
ni. Regia di Roberto Rossellini. 
[559094] 

10.30 rai educational. Contenito¬ 
re. All’interno: Tema. Rubrica. 
[561839] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [30278] 
12.15 telesogni . Rubrica. 

[1739075] 


6.00 angelica. Tn. [9616100] 

6.50 UNA VITA STRAPPATA. Film- 
Tv. Con Patty Duke. [8141617] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
[5713988] 

8.50 KASSANDRA. Tn. [6282029] 

9.50 PESTE E CORNA. [8948162] 
10.00 zingara. Telenovela. [8433] 

10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [6452] 
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [7181] 

11.30 TG 4. [8547655] 

11.45 MILAGROS . Tn. [9559181] 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 
Gioco. [2172013] 


6.10 ciao ciao mattina. All’inter¬ 
no: La piccola grande Nell; La 
posta di Ciao Ciao; Giochiamo 
con Ciao Ciao; Sorridete con 
Ciao Ciao. [52258568] 

9.15 a-team. Telefilm. [8888655] 
10.15 planet. (Replica). [8292907] 

10.20 magnum p.i. Tf. [2540655] 
11.30 MACGYVER . Tf. [5711075] 

12.20 STUDIO SPORT. [3159365] 

12.25 STUDIO APERTO. [4134100] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [1180100] 

12.55 IL MIO AMICO ULTRAMAN. 

Telefilm. [8429297] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [38930075] 

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Dal Teatro Parioli in 
Roma. Conduce Maurizio Co¬ 
stanzo con la partecipazione di 
Franco Bracardi. Regia di Paolo 
Pietrangeli (Replica). [96102742] 
n.30 forum. Rubrica.Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice 
Santi Lichen. Partecipano: Fabri¬ 
zio Bracconeri, Pasquale Africa¬ 
no. [271704] 


7.30 good morning Italia. Ru¬ 
brica. [8570810] 

9.00 I DOCUMENTARI DEL NATIO¬ 
NAL GEOGRAPHIC. [95471] 
10.00 due come voi. Rubrica. Con¬ 
ducono Wilma De Angelis e Be¬ 
nedica Boccoli. [8364471] 

12.15 TMC NEWS. 

meteo. [5766384] 

12.25 operazione ladro. Tele¬ 
film, [1757742] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [61520] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [7580297] 
14.05 MADRI IN GUERRA. Film-Tv 
drammatico. Con Susan Dey, 
Michael Ontkean. Regia di John 
Kent Harrison. [8226520] 

15.40 solletico. All’Interno: Las- 
sie. Tf.; Zarro. Tf. [3486029] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [8130471] 

18.00 TG 1. [66452] 

18.10 ITALIA SERA. [268075] 

18.45 luna park. Gioco. Con Milly 
Cariucci. All’interno: 19.20 Che 
tempo fa. [7497452] 


13.00 TG 2 - GIORNO / 1G 2 - SALU¬ 
TE / TG 2 - COSTUME E SO¬ 
CIETÀ. [89384] 

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE¬ 
RI... E domani. Attualità. All’in¬ 
terno: i§ 2 - Flash. [4934988] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in- 
terno: 2 - Flash. [9249346] 
18.15 TG 2 - FLASH. [7873926] 

18.20 TGS - SPORTSERA. [9379471] 
18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
variabile" . Rubrica. [263029] 
19.00 hunter. Telefilm. [37384] 

19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT¬ 
TANTA) . Varietà. [9651655] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [76810] 
14.00 TGR / TG 3. [8979297] 

14.50 TGR LEONARDO. [863384] 

15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. All’Interno: calcio a 5. Atle¬ 
tica. XIX Vigarano Maratona; 
Arti marziali. Campii italiani as¬ 
soluti di lotta greco-romana; cir¬ 
co Bianco. [15549] 

17.00 GEO & GEO. [27384] 

18.30 un posto al sole. Telero¬ 
manzo. [2452] 

19.00 TG 3 / TGR - TELEGIORNALI 

regionali . [32839] 

19.55 TGR REGIONEITALIA. [607094] 


13.30 TG 4. [5758] 

14.00 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 
Rubrica. [6487] 

14.30 SENTIERI. [86297] 

15.30 TRADIMENTO FATALE. Film- 
Tv drammatico (USA, 1994). 

Con N. Mancuso, O. Evigan. Re¬ 
gia di L. Antonio. [523013] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi 
con Carlo Pistarino. [8620278] 

18.55 TG 4. 

METEO. [2739013] 

19.30 game boat. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [4080758] 


13.30 CIAO CIAO. [54100] 

14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce 
Alessia Marcuzzi. [7297] 

15.00 baywatch . Telefilm. [95433] 
16.00 planet. Rubrica. [2742] 

16.30 bayside school. Telefilm. 
“Salviamo il Bayside”. [6549] 

17.00 classe di ferro. Tf. [97655] 

18.30 STUDIO APERTO. 

METEO. [20162] 

18.50 STUDIO SPORT. [1149988] 
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele¬ 
film. “Un ragazzo fortunato". Con 
Jennie Garth, Jason Priestley. 
[432297] 


13.00 TG 5. [52384] 

13.25 sgarbi quotidiani. Attualità. 
[7647568] 

13.40 BEAUTIFUL. [235162] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 
Con Maria De Filippi. [4571471] 

15.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. [6188162] 

16.55 LE PROVE SU STRADA DI BIM 
bum bam . Show. [4344723] 

17.25 BATROBERTO. [2244549] 

17.30 super vicki. Telefilm. [2723] 
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 

DELLA CRONACA. [49094] 
18.45 TIRA & MOLLA. [3782094] 


13.20 TMC SPORT. [2336742] 

13.30 STRETTAMENTE PERSONA- 

ie. Gioco. [5075] 

14.00 UNA FAMIGLIA SOTTOSO¬ 
PRA. Film commedia (USA, 
1950, b/n). Con Ann Sheridan, 
Victor Mature. Regia di Claude 
Binyon. [9888988] 

15.50 TAPPETO VOLANTE. Conduce 

Luciano Rispoli. Con Rita Forte, 
Roberta Capua. [3047075] 

17.50 zap zap. Con Marta lacopini, 
Guido Cavalieri. [6152297] 

19.30 TMC NEWS. [2181] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [907] 

20.30 TG 1 - SPORT. [24164] 

20.35 il fatto. Attualità. Con Enzo 
Biagi. Di Marco Varvello. Regia 
di Loris Mazzetti. [4355810] 

20.45 LA ZINGARA. GÌOCO. Conduce 
Milly Cariucci. [1112181] 

20.50 pinocchio. Attualità. Conduce 
Gad Lerner. Di Gad Lerner e 
Roberto Fontolan. Regia di An¬ 
drea Soldani. [53305742] 


20.30 TG 2 - 20,30. [74641] 

20.50 FATAL INSTINCT - PROSSIMA 

apertura. Film commedia (U- 
SA, 1993). Con Armand Assan- 
te, Sean Young. Regia di Cari 
Reiner. 

Prima visione TV. [505723] 

22.45 AVVENIMENTI: MARZIANI 

D'acqua dolce. Di Marco 
Giusti. [8611365] 


20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [3012487] 

20.30 CHI L'HA VISTO? [71574] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 
[31704] 

22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI. [1427029] 

22.55 FORMAT PRESENTA: STORIE 
DI FAMIGLIE ALLARGATE. At¬ 
tualità. Conducono Chiara Boni 
e Vittorio Maschietto. [9751758] 


20.35 LISA HA VISTO L'ASSASSI¬ 
NO. Film thriller (USA, 1996). 
Con Cheryl Ladd, Duncan Re- 
gehr. Regia di Don McBreaty. 
Prima visione TV. [710758] 

22.35 ciak. Rubrica. Conduce Anna 
Praderio. Di Giorgio Medail. 
[2053452] 


20.20 calcio. Coppa Uefa. Anderle- 
cht-lnter. [18242758] 

22.30 giorni di fuoco. Film thriller 
(USA, 1995). Con Kenneth Ti- 
gar, Fion Hutchinson. Regia di 
Joseph Merhi. [65891] 


20.00 TG 5. [4926] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Conducono Paolo Villaggio 
e Massimo Boldi. [56988] 

20.50 SCELTA D'AMORE - LA STO¬ 
RIA DI HILARY E VICTOR. Film 
drammatico (USA, 1991). Con 
Julia Roberts, Campbell Scott. 
Regia di Joel Schumacher. 
[74125617] 


20.00 check point otto. Attua¬ 
lità. Conducono Stefano Bises e 
Flavia Fratello. [31655] 

20.20 TMC SPORT. [6198452] 

20.30 I CANNONI DI NAVARONE. 
Film guerra (USA, 1961). Con 
Gregory Peck, David Niven. Re¬ 
gia di J. Lee Thompson. 
[24485278] 


N OTTE 


23.10 TG 1. [4447636] 

23.15 SINGOLI. GÌOCO. [250100] 

24.00 TG 1 - NOTTE. [37292] 

0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [8080327] 

0.30 rai educational. All’interno: 
Tempo. Documenti. “Storia 
d’autore". [9763259] 

1.00 SOTTOVOCE. [5528853] 

1.25 GABRIELE LA PORTA PRE¬ 
SENTA. Attualità. [8609292] 

2.20 il crogiuolo. Con Tino Car¬ 
rara, Flora Lillo, Nando Gazzolo. 
Regia di Sandro Bolchi. 


23.20 TG 2 - NOTTE. [3940297] 

23.50 NEON-CINEMA. [8002549] 
23.55 METEO 2. [8094520] 

24.00 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [58785] 

o.io tgs - notte sport. Rubrica 
sportiva. [8451414] 

0.25 e la nave va. Film drammati¬ 
co (Italia, 1983). Con freddy jo- 
nes, Barbara Jefferd, Regia di 
Federico Fellini. [2264327] 

2.25 DOC MUSIC CLUB. [3924650] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attualità. 


23.35 storie incredibili. “Benve¬ 
nuti nel mio incubo”. Telefilm. 
[4371617] 

24.oo prima della prima. Musica¬ 
le. [9582] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO¬ 
LA - NOTTE CULTURA. 

- . - METEO 3. [5915834] 
ì.io fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: [8802766] 

2.00 PROVE TECNICHE DI TRA¬ 
SMISSIONE . 


23.05 inferno. Film thriller (Italia, 
1980). [5191346] 

1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
[3935766] 

1.30 MURDEROCK - UCCIDE A 

passo di danza. Film thriller 
(Italia, 1983). [2643292] 

3.00 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 
Rubrica (Replica). [7737292] 

3.10 PESTE E CORNA. (R). [9601124] 
3.20 la guerra dei mondi. Tele¬ 
film. [4031582] 

4.10 DETECTIVE PER SIGNORA. 

Telefilm. 


0.30 FATTI E MISFATTI. [4514766] 
0.40 Italia i sport. Rubrica spor¬ 
tiva. All’interno: 0.45 studio 
sport. [7425360] 

1.40 planet. (Replica). [3618037] 

2.10 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. “Incontro 
a Farpoint”. Con Matt McCoy, 
Marina Sirtis. [4185230] 

3.00 CARAMBOLA FILOTTO. . . TUT¬ 
TI in buca. Film comico (Italia, 
1975). Con Paul Smith, Micheal 
Coby. Regia di Ferdinando 
Baldi. 


23.00 TG 5. [42346] 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
All’interno: 15 5 . [1121075] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [5044230] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show (Replica). [7061650] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [6677501] 

2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 
Musicale (Replica). [6652292] 

3.00 TG 5 EDICOLA. 


23.25 TMC SERA. [4845181] 

23.45 CALCIO. Coppa Uefa. 

Schalke 04-Valencia. [6602988] 

1.40 TMC DOMANI. [6071360] 

2.00 STRETTAMENTE PERSONA- 

ie. Gioco (Replica). [6679969] 

2.30 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [2634327] 

4.30 tmc domani. Attualità (Repli¬ 
ca). [5686747] 

4.40 cnn. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. 




— | 

Cinquestelle 



Tmc^^ 

Odeon 

Mia7 

Me +1 

Tele +3 

15.30 HELP. [822013] 

13.00 ANCHE 1 RICCHI 

8.oo auto a auto. Ru¬ 

19.00 Austria. Documen¬ 

13.00 UN PROCESSO IN 

7.00 L'UNIVERSITÀ A 

17.30 LE RAGAZZE DEL¬ 

PIANGONO. [948384] 

brica. [131487] 

tario. [501617] 

PROVINCIA. Film 

DOMICILIO. 

LA PORTA ACCAN¬ 

14.00 INF. REG. [864723] 

8.30 MATTINATA CON. . . 

19.30 INFORMAZIONE 

drammatico. [819029] 

[20191984] 

TO. Tf. [8435159] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 

Rubrica. 183494520] 

REGIONALE. 

15.00 AMNESIA INVESTI¬ 

10.00 DIVERTISSE- 

18.05 DRITTI AL CUORE. 

SIEME. [1172520] 

14.30 HOLLYWOOD 

[500988] 

GATIVA. Film giallo. 

ments . Danza. Con 

Conducono Antonella 

16.50 SEGRETI DI FAMI¬ 

beat. Telefilm. Con 

20.00 SOLO MUSICA ITA¬ 

[737365] 

il corpo di ballo del 

Elia. [6867471] 

GLIA. Film. 

Jack Scalia. [925433] 

LIANA. Musicale. 

17.00 TELEPIU BAMBINI. 

Bolshoi (Replica). 

19.00 THE LION TROPHY 

- . - ANICA FLASH. 

15.30 SPAZIO LOCALE. 

Conduce Carla Liotto. 

Contenitore. [175617] 

[9693839] 

show. Gioco. 

[37856297] 

[57081162] 

Regia di Riccardo 

19.00 SEGRETI PRIMARI. 

12.00 PARTITA BWV766. 

[516549] 

18.55 SOLO MUSICA ITA¬ 

18.30 GIORNATA SERE¬ 

Recchia. [603029] 

Film. [5151810] 

J.S. Bach (Replica). 

19.30 CARTOON NET¬ 

LIANA. [6594907] 

NA. [232100] 

20.30 DIAGNOSI. Talk- 

20.40 SET. [7512641] 

[196094] 

WORK. [2516094] 

19.30 INF. REG. [604758] 

19.00 TG. News. [2648655] 

show. Conduce il pro¬ 

21.00 BENVENUTI A RA- 

12.20 SINFONIA N. 5 IN 

20.45 FLASH NEWS. 

20.00 TG ROSA. [521471] 

20.40 TERRA DI CONQUI¬ 

fessor Fabrizio T. 

dioland. Film com¬ 

DO MINORE OP. 67. 

[6685162] 

20.30 LA MASCHERA E IL 

STA. Film drammati¬ 

Trecca. [472926] 

media. [4882758] 

Musica sinfonica. Di 

21.00 CREATURA DEGLI 

CUORE. Film. 

co (Israele, 1987). 

22.30 INFORMAZIONE 

22.45 I CORTI DI TELE¬ 

L. van Beethoven 

abissi. Film avven¬ 

- . - ANICA FLASH. 

Con Kelly McGillis, 

REGIONALE. 

REI Rb. [5241723] 

(Replica). [747568] 

tura. [477471] 

[470568] 

John Shea. [601346] 


23.00 CAPTIVES. Film. 

13.00 mtv Europe. Musi¬ 

23.00 tmc 2 sport. Ru¬ 

22.30 INF. REG. [492636] 

22.30 seven show. Va¬ 


[8028926] 

cale. [68725758] 

brica. [213075] 

23.05 guitar game. Mu¬ 

rietà. [693297] 


0.55 GUANTANAMERA. 

19.05 +3 NEWS. [1555297] 

23.30 PLAYLIFE. [212346] 

sicale. [2184013] 

23.30 VACANZE, ISTRU¬ 


Film. [94434650] 

20.55 LE NOZZE DI FIGA¬ 

24.00 FLASH NEWS. 

23.20 A TU PER TU. 

ZIONI PER L'USO. 


2.45 SEGRETO DI STA¬ 

RO. Opera. Di W.A. 

[960124] 

[1145839] 

Rubrica. [491471] 


IO. Film. [6863650] 

Mozart. [70934655] 

0.15 PLAYBOY'S LATE 

23.50 FRONTIERE IN 

23.40 auto & auto. Ru¬ 


4.35 INDAGINE AD ALTO 

24.oo mtv Europe. Musi¬ 

NIGHT SHOW. 

FIAMME. Film. 

brica. 


RISCHIO. Film. 

cale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11.30; 
18; 19; 20.45; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 
6.34 Ieri al Parlamento. Le 
Commissioni Parlamentari; 7.32 
Questione di soldi; 8.32 Golem; 8.44 
Radio anch'io - Anteprima; 9.07 
Radio anch’io; 10.07 Radiouno musi¬ 
ca; 10.35 Spazio aperto; Come vanno 
gli affari; 12.10 II rotocalco quotidiano; 
12.38 Tecnologia e ricerca; 13.28 
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman; 
15.11 Galassia Gutenberg; 15.32 Non 
solo verde; 16.11 Cultura: Rubrica di 
arte; 16.34 L'Italia in diretta; 17.15 
Come vanno gli affari; 17.40 Uomini e 
camion; 18.07 Express; 18.15 
SabatoUno - Tarn Tarn Lavoro; 18.32 
RadioHelpi; 19.28 Ascolta, si fa sera; 

19.35 Zapping; 19.55 Calcio. Coppa 
Uefa. Anderlecht-lnter; 22.00 
Radiouno musica; 22.47 Oggi al 
Parlamento; 23.10 Le indimenticabili; 
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio 
Tir; 1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

7.17 Vivere la Fede; 8.06 Fabio e 
Fiamma e la "trave nell’occhio''; 8.50 
Rimorsi (Seconda parte). 31* parte; 

9.10 La musica che gira intorno; 9.30 
Il ruggito del coniglio; 10.34 Chiamate 
Roma 3131; 11.55 Mezzogiorno con 
Gianni Morandi; 12.50 Divertimento 
musicale per due corni e orchestra; 
14.00 In aria; 15.00 Hit Parade - 
Singoli; 15.35 Single: chi fa da sé fa 
per me; 16.35 Area 51; 18.00 
Katerpillar; 20.02 Masters; 21.00 
Suoni e ultrasuoni; 22.40 Panorama 
Parlamentare; 24.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

7.30 Prima pagina; 9.05 MattinoTre 2. 
Voci, note. I protagonisti della musica 
alla Rai; 10.15 Terza pagina; 10.30 


MattinoTre 3; 11.00 Pagine: Omaggio 
a Tolstoj; 11.15 MattinoTre 4; 11.55 II 
piacere del testo; 12.00 MattinoTre 5; 

12.30 Indovina chi viene a pranzo? 2* 
parte; 12.45 La Barcaccia; 14.05 
Lampi d’inverno; 19.02 Hollywood 
Party; 19.45 Favole e musica; 20.00 
Bianco e nero. Musiche per tastiera; 
20.18 Radiotre Suite; Il Cartellone; 

20.30 Rumori Mediterranei: 
Assemblage; 23.50 Storie alla radio; 
24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 



Castagna vince la serata 
con le coppie scoppiate 

VINCENTE: 


Stranamore (Canale 5, 20.43). 7 . 905.000 


PIAZZATI: 

Domenica in (Raiuno, 18.59). 6 . 311.000 

Novantesimo minuto (Raiuno, 18.15). 6 . 229.000 

Linea Verde II parte (Raiuno. 12.50). 5 . 761.000 

Noi siamo angeli (Raiuno, 20.51). 5 . 465.000 

Buona domenica sera (Canale 5, 18.51). 4 . 387.000 


tn prima serata quasi otto milioni di telespettatori 
per Stranamore su Canale 5, nel pomeriggio sei 
milioni e 300 mila spettatori per Domenica in. 
Questi i dati salienti degli ascolti della scorsa do¬ 
menica. Nel prime time, che ha visto le reti Mediaset con 
12.684.000 spettatori (49.60%), prevalere sulle reti Rai 
(10.792.000, 42.20%), Stranamore di Canale 5 è stato il pro¬ 
gramma più visto, con 7.905.000 e il 31.69%. «I contatti - dico¬ 
no a Canale 5 - sono stati oltre 17 milioni». Al secondo posto, 
Noi siamo angeli di Raiuno (5.465.000), al terzo Elisir di Rai- 
tre, che prosegue la lunga e costante crescita d’ascolto, regi¬ 
strando 2.774.000. Seguono X files (2.612.000), Nel nome del 
padre (2.504.000), La bella vita ((2.325.000), L'ultima battu¬ 
ta (459.000). Canale 5 è stata la rete più seguita nel prime ti¬ 
me, con 5.690.000 e il 22.25% di share. Nel pomeriggio la pri¬ 
ma parte di Domenica in ha raccolto 3.715.000, battendo 
Quelli che il calcio, 3.657.000, penalizzato dagli anticipi di 
seria A, giocati sabato. La seconda parte del programma con 
la Venier ha registrato un pubblico di 6.311.000 fedelissimi, 
pari al 33.62% di share. 



PLANET ITALIA UNO. 16.00 

Un ritratto di Madonna, popstar e attrice, sulle scene e 
nella vita privata, raccontata dal ballerino e suo amico 
personale Luca Tomassini. E ancora; Cristina Stanescu 
informa sulla campagna che il comico Giobbe Covatta sta 
realizzando a favore deH’Amref. 

PINOCCHIO RAIUNO. 20.50 

Gad Lerner questa volta ha portato la sua trasmissione nei 
locali della Borsa di Francoforte, per parlare di economia, 
di Europa a due corsie, dell’imminente manovra 
economica del Governo e Tipotesi di una «grande 
coalizione» con Berlusconi. Nel pubblico, banchieri 
tedeschi, emigrati italiani, ed ospiti come il sottosegretario 
alla Presidenza del Consiglio, Enrico Micheli, il 
commissario dell’Unione Europea Mario Monti, un 
dirigente di Rifondazione Comunista, il presidente della 
Shoering, Giuseppe Vita, ed il consigliere della Deutsche 
Bank, Ulrich Weiss. In collegamento da Berlino, 
l’architetto Renzo Piano. 

CIAK RETEQUATTRO. 22.35 

Al centro della puntata, un’intervista alTattore 
hollywoodiano Tom Cruise, protagonista del film Jerry 
Maguire, che ha collezionato ben cinque nominations 
per l’Oscar. Inoltre, un servizio su Mars Attack, la 
fantascienza kitsch anni Cinquanta rivisitata da Tim 
Burton, e un’intervista a Alee Baldwin e Whoopy 
Goldberg, interpreti di L'agguato. 

SINGOLI RAIUNO. 23.15 

In onda dallo studio 15 di Cinecittà, un programma 
condotto da Edwige Fenech dedicato ai «singles», quelli 
che una volta erano gli scapoli impenitenti e le zitelle, ma 
che oggi hanno imparato a gestire diversamente la loro 
vita, tanto che ormai esistono locali, club, persino agenzie 
turistiche specializzate per singoli. Tra gli ospiti di stasera, 
la giornalista tv Antonella Clerici, single convinta ma 
«disposta a capitolare, se incontro l’uomo giusto». 



Le cine-avanguardie 
di Pino Pellino 


0.40 OMAGGIO A PINO PELLINO 

Gli special del regista e programmista appena scomparso 

TELEPIÙ 1 

È un omaggio di Telepiù 1, dove ha lavorato negli ultimi sei 
anni, a Pino Pellino, regista, programmista e sperimentatore tv 
appena scomparso. Ma anche un’occasione per rivedere, in 
chiaro, immagini d’amore per il cinema: a partire dalla 
maratona di fine anno per il centenario, con brani di 
millequattrocento film dal 1895 a oggi. Poi una puntata della 
sua rubrica mensile «Tutto in una notte», dedicata al sogno e 
all’incubo. E infine due special, uno sui fratelli Coen, l’altro su 
Bunuel, e un suo cortometraggio, Chip n. 1, che è un 
personale omaggio alle avanguardie di questo secolo. 



EGLI IL TUO FILM 


20.50 FATAL INSTINCT 

Regia di Cari Reiner, con Armand Assante, Sherilyn Fenn, Kate Nelli- 
gan. Usa (1994). 90 minuti. 

«Basic instinct» e «Attrazione fatale» messi insieme 
per fare il verso a Michael Douglas, ovvero il più ine¬ 
splicabile fenomeno di divo sexy (?) della storia del 
cinema hollywoodiano. Strampalato e sconclusio¬ 
nato quanto basta. Per la serie: non ne sentivamo il 
bisogno. 

RAIDUE _ 

20.50 SCELTA D’AMORE 

Regia di Joel Schumacher, con Julia Roberts, Campbell Scott, Vincent 
D’Onofrio. Usa (1991 ). 113 minuti. 

Quasi una «Love Story» riveduta e corretta. La dolce 
infermiera s’innamora del ragazzo leucemico - ma 
miliardario - che assiste. Fuggono insieme anche se 
lui, senza chemioterapia, è in preda a dolori atroci 
che deve sedare con la morfina. Preparate i fazzolet¬ 
ti. 

CANALE 5 _ 

0.25 E LA NAVE VA 

Regia di Federico Fellini, con Freddie Jones, Barbara Jefford, Peter 
Cellier. Italia/Francia (1983). 132 minuti. 

Una nave, quella felliniana, come metafora di un 
mondo grottesco, inconsapevole, eterogeneo che 
sta sull’orlo della guerra (1914) ma non lo sa. Gli 
ammiratori del soprano Edmea Tetua vanno a spar¬ 
gere le ceneri dell’adorata nel mar Egeo, mentre a 
Sarajevo... 

RAIDUE _ 

1.30 MURDEROCK-UCCIDE A PASSO DI DANZA 

Regia di Lucio Fulci, con Olga Karlatos, Ray Lovelock, Claudio Cassi- 
nelli. Italia (1983). 90 minuti. 

Le promesse della danza iscritte a una scuola di ballo 
muoiono, una dopo l’altra, trafitte da uno spillone. 
L’assassino ha ottime ragioni per invidiarle... Dal 
maestro dell’horror all’italiana. 

RETEQUATTRO 
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Martedì 4 marzo 1997 


La ballerina da domani al 13 aprile al teatro Nazionale 
alle prese col palcoscenico e con Zuzzurro & Gaspare 


Parisi vai bene 
un Letto a 3 piazze 


MARIA PAOLA CAVALLAZZI 


Sala Fontana 

Avventure 

dall’Europa 

Ritorna «Avventura in Europa», la 
rassegna internazionale di teatro per 
ragazzi e giovani organizzata da 
Fontanateatro. Giunta ormai alla 
undicesima edizione e rivolta al 
pubblico delle scuole, è l’occasione 
per assistere a spettacoli selezionati 
tra i migliori prodotti europei. 
Quest’anno si tratta di «La nuit 
d’Orphée (La notte di Orfeo)» di 
KitzjungesTheater di Zurigo recitato 
in francese per i ragazzi delle medie e 
delle superiori, in scena alla Sala 
Fontana fino al 5 marzo, di «Teenagers 
in trouble (Adolescenti nei guai)» un 
divertente spettacolo di Platypus 
Theater recitato in inglese e adatto a 
studenti della scuola media, in scena 
dal 17 al 18 marzo, e di «Zuppa di 
lettere» (titolo originale «Sopa de 
letras») diretto ai bambini delle 
elementari e recitato in italiano da Els 
Aquilinos. Le compagnie ospiti sono 
accomunate dall’uso di musica dal 
vivo, e da una innovata ricerca 
drammaturgica. Avventura in Europa è 
patrocinata dalla Direzione Generale 
dello Spettacolo, dalla Regione 
Lombardia e dalla Rappresentanza di 
Milano della Commissione Europea. 
Fontanateatro inoltre collabora al 
coordinamento e allo sviluppo di 
ospitalità di spettacoli stranieri in tutta 
Italia. □ M.P.C. 


m «Se perdessi l’accento ameri¬ 
cano sarei troppo perfetta, non cre¬ 
dete?» Complice il naturale entusia¬ 
smo e l’alzataccia per una confe¬ 
renza stampa alle 10.30 di mattina, 
Heather Parisi rischia un attimo di 
strafare. Ma perdonarglielo non è 
difficile. La ragazza scoperta da 
Pippo Baudo in una discoteca e ca¬ 
tapultata in tivù da star sgambettan¬ 
te oggi è arrivata al teatro e scalpita 
perchè vede una nuova carriera da¬ 
vanti a sé. Complici Zuzzurro & Ga¬ 
spare, sarà lei, infatti, il terzo nome 
della ditta campione di incassi che 
arriva domani al Teatro Nazionale 
con Letto a tre piazze, testo scritto 
da Sam Bobrik e Ron Clark, messo 
in scena da Marco Mottolini, pro¬ 
dotto dalla Fox & Gould. «Il solito 
triangolo - dice Andrea Brambil- 
la/Zuzzurro - ma farcito con ten¬ 
tativi di omicidio. E con un lieto fi¬ 
ne. Come mai con Heather? Per¬ 
chè per il nostro modo di muover¬ 
ci in scena (non per vantarci, un 
po’ schizzato) noi siamo conside¬ 
rati quasi dei cartoni animati e 
Heather, che tanto normale non 
è, era il terzo ideale per questo 
spettacolo». Lei lo prende come 
un complimento: «Dopo diciotto 
anni di televisione questa è l’occa¬ 
sione per una crescita artistica». 
Memore del burrascoso debutto a 
Napoli, ricorda che non hanno 
avuto il tempo di provare, «le pri¬ 
me recite erano in verità delle an¬ 


teprime, provavamo e recitavamo 
lavorando ventitré ore su venti- 
quattro». Dopo il rodaggio, però, 
lo spettacolo ha incontrato ovun¬ 
que i gusti del pubblico. 

«Sono stati gli spettatori a defi¬ 
nire Heather una clamorosa sor¬ 
presa - dice Nino Formicola/Ga¬ 
spare - certo ha qualche proble¬ 
ma di dizione ma sa stare sul pal¬ 
co e ha tempi comici perfetti». Lei 
ammette: «In questi anni non sono 
mai andata a teatro, ma ammiro 
molto Dario Fo e Franca Rame e 
adoro Carmelo Bene che mi affa¬ 
scina. Magari mi chiedesse di la¬ 
vorare con lui: sarei disposta an¬ 
che a spogliarmi, d’altro canto an¬ 
che in questo spettacolo sono ab¬ 
bastanza sexy». Poi spiazza tutti: 
«Il mio obiettivo è il cinema, quel¬ 
lo drammatico, visto che per far ri¬ 
dere lo faccio già nella vita. E c’è 
un progetto, ancora non posso 
parlarne, ma le riprese inizieranno 
a settembre». 

Brambilla/Zuzzurro torna, con 
dolce fermezza, allo spettacolo: 
«voglio ringraziare il regista Matto¬ 
lini che per Letto a tre piazze ha 
trovato una cifra particolare, quasi 
da fumetto molto colorato. Diver¬ 
so da tutti gli spettacoli che abbia¬ 
mo mai fatto». 

Al Teatro Nazionale da domani 
al 13 aprile, ore 20.30, festivi ore 
16.00. Ingresso lire 40.000, 35.000, 
25.000. 


Al Cervantes 

Cinema 
Dalla Spagna 
con Berlanga 



Una scena delfilm «Calabuc» di Luis Berlanga 


■ Repubblicano, antifascista, ci¬ 
neasta impegnato e dissacrante du¬ 
rante la dittatura, Luis Berlanga è 
uno degli autori più interessanti del 
cinema spagnolo contemporaneo, a 
cui l’Istituto Cervantes nella saletta di 
via Dante, 12 dedica un omaggio da 
oggi a martedì 18 marzo a cura di 
Carmen Canillas. Nato a Valencia il 
12 giugno 1921, Berlanga si dedica 
inizialmente alla pittura e alla poesia 
scoprendo più tardi il cinema. Stu¬ 
dente nel 1947 all’lifc (Istituto De In- 
vestigaciones y experiencias cine- 
matograficas), Berlanga e il collega 
Juan Antonio Bardem, tentano di ri¬ 
formare il cinema spagnolo mo¬ 
strando il loro paese in modo auten¬ 
tico ed entrando così subito in rotta 
di collisione con il regime franchista. 
Gli anni cinquanta sono un periodo 
difficile per Berlanga che però riesce 
a dirigere due buoni film, Calabuc e 
Bienvenido mr. Marshall. Negli an¬ 


ni Sessanta il regista inizia una fer¬ 
tile collaborazione artistica con lo 
sceneggiatore Rafael Azcona con 
cui lavorerà per diversi anni. Nel 
1961 i due firmano Placido, un 
grande successo e El uerdugo. Nel 
1963 Berlanga è costretto a cessa¬ 
re la sua attività cinematografica 
per problemi di censura ed emigra 
in Argentina e poi in Francia, dove 
gira LifeSize, Storia feticistica di un 
uomo (Michel Piccoli) con una 
bambola di gomma a grandezza 
naturale. 


Tornato in patria dopo la cadu¬ 
ta del franchismo, nel 1977 gira La 
escopeta nadonai (in programma 
oggi alle ore 17), il primo film di 
una trilogia satirica sulle classi do¬ 
minanti spagnole, mai circolata in 
Italia, comprendente anche Patri¬ 
monio nadonai, 1980 (ITI mar¬ 
zo) e Nadonai III, 1982 (il 18). Il 
suo ultimo successo è stato Todos 
a la carcel, 1993 film con il quale 
ha ottenuto numerosi premi in 
Spagna e all’estero. 

□ Pierfranco Bianchetti 



Una scena da «Allegro non troppo» di Bruno Bozzetto, in rassegna al Mexico 

Dall’8 marzo al Mexico lunga personale di Bozzetto 

Bruno e il signor Rossi 
Allegri ma non troppo 

BRUNO VECCHI 


■i Senza Bruno Bozzetto, il dise¬ 
gno animato italiano forse non esi¬ 
sterebbe. Eppure, senza l’ospitalità 
del cinema Mexico - ennesima ri¬ 
prova dell’intelligente programma¬ 
zione della sala di via Savona - del 
lavoro di Bruno Bozzetto si perde¬ 
rebbe traccia. Escluse le piccole 
apparizioni del suo personaggio fe¬ 
ticcio, il signor Rossi, in qualche 
pubblicità televisiva. Ma anche nel¬ 
la scelta di realizzare soltanto pub¬ 
blicità sociali è nascosto il segno di¬ 
stintivo del cartoonist milanese: 
uno dei pochi, in una società votata 
quasi solo alla «divulgazione» dei 
concetti di immagine e profitto, ad 
occuparsi pochissimo dell’immagi¬ 
ne e meno ancora del mera filoso¬ 
fia del profitto ad ogni costo. È una 
ragione in più per non perdere la 
lunga personale che il Mexico, in 


collaborazione con l’Aiace, dedica 
al poetico disegnatore di Milano 
(fino al 14 aprile): una delle rare 
occasioni per un incontro ravvici¬ 
nato con una selezione dei corto¬ 
metraggi realizzati da Bozzetto 
(dall’8 al 12 marzo, dal 22 al 26 
marzo e dal 5 al 9 aprile). A partire 
dal travolgente II signor Rossi com¬ 
pra l’automobile del 1966: giusto 
trentanni fa ma, vedere per cre¬ 
dere, sembra oggi. La capacità di 
attraversare il tempo senza la¬ 
sciarsi sfiorare dal respiro del 
tempo è un’altra delle caratteristi¬ 
che del lavoro di questo signore 
di quasi sessant’anni, schivo e ti¬ 
mido, appassionato come un 
bambino e sempre sorridente co¬ 
me solo quando si è bambini si 
riesce ad essere. Ma anche capa¬ 
ce di trasmettere, con un sorriso, 


il desiderio di aspirare ad una vita 
altra, meno congestionata dal 
malessere e dalle nevrosi. «Nu¬ 
cleo della polemica di Bozzetto è 
la nevrosi della società dei consu¬ 
mi e delle macchine. Ma non è 
un pamphlettista o un fustigatore 
e l’ironia sa diventare sovente au¬ 
toironia», scrive Giannalberto 
Bendazzi nel suo fondamentale 
saggio sui cartoon. 

Non perdeteli allora, i corti. E 
neppure Allegro non troppo (fino 
a domani), Vip mio fratello supe¬ 
ruomo (dal 15 al 19), West and 
soda (dal 29 marzo al 2 aprile) e 
Sotto il ristorante cinese (dal 12 al 
14 aprile): l’unico con personag¬ 
gi dal vero. Dopodiché, segnatevi 
in agenda l’appuntamento con 
Bozzetto (12 marzo alle 22): 
un’occasione unica per sentirlo 
raccontare del suo cinema, così 
leggero e così intelligente. 


Agenda 


JAZZ AL TANGRAM. Vari appunta¬ 
menti di jazz, questa sera, a Mila¬ 
no. Il Tangram (via Pezzotti 52, 
ore 22.30), ospita il batterista Fer¬ 
dinando Faraò che si ispira a 
Maurits Corneille Escher, pittore e 
incisore olandese. Quattro disegni 
da cui Faraò, Luca Bonvini, Ric¬ 
cardo Luppi e Renata Vinci, pren¬ 
dono spunto per dar vita a una 
musica in bilico tra scrittura e im¬ 
provvisazione. 

ECONOMIA. «L’organizzazione del¬ 
la libera professione tra etica e 
mercato» è il convegno organizza¬ 
to dalla Cgil-F.P. Lombardia. Ore 
9.30, Palazzo delle Stelline, Corso 
Magenta 61. 

DONNE E UMOR NERO. L’Associa¬ 
zione per una Libera Università 
delle Donne organizza un semina¬ 
rio tenuto da Marisa Fiumano su 
«L’umor nero femminile. E’ vero 
che il sentimento depressivo pre¬ 
dilige le donne?». Ore 18, presso la 
Sala degli Archivi Riuniti delle 
Donne, C.so di Pta Nuova 32. 
INDIFFERENZA. «Società e indiffe¬ 
renza» è il seminario organizzato 
dalla Vidas. Intervengono Felice 
Mondella prof, associato di filoso¬ 
fia della scienza, il presidente di 
Comunità Nuova Don Gino Rigol- 
di e Salvatore Natoli, docente di fi¬ 
losofia teoretica. Ore 18, Istituto 
Leone XIII, via Leone XIII. 

CINEMA. Iniziano oggi le giornate 
dell’associazionismo cinemato¬ 
grafico lombardo. 11 primo incon¬ 
tro è alle 15, su «Vedere e studiare 
il cinema», con Francesco Casetti, 
Raffaele De Berti, Maria Luisa, Ma¬ 
ria Luisa Galbiati, Francesco Ballo 
e Giacomo Agosti. Alle 17 si parla 
di «Cultura, mercato, associazio¬ 
ni», con la presentazione dei lavori 
delle associazioni nazionali. Parte¬ 
cipano gli assessori di Comune, 
Provincia e Regione. Auditorium 
S. Carlo, C.so Matteotti 14. 
EDITORIA. Inizia oggi il ciclo «La 
mediazione editoriale. Prospettive 
di studio a confronto», con la con¬ 
ferenza di Roger Chartier e Ar¬ 
mando Petrucci, «Storia del libro e 
storia dell’editoria». Ore 16.30, Sa¬ 
la Napoleonica di Palazzo Greppi, 
via S. Antonio 10. 

SCRITTORI E FANTASMI. Secondo 
appuntamento per «I fantasmi del¬ 
lo scrittore», con un incontro con 
Giuseppe Pontiggia. La Stazione 
di Perpignan, giardino Calderini 3 
(ang. via Nirone), ore 18.30. 
SCHNITZLER. In occasione della 
pubblicazione del volume di Giu¬ 
seppe Farese, «Arthur Schnitzler: 
una vita a Vienna», intervengono 
Elisabetta Ray, Marino Freschi, 
Werner Welzig e Walter Zettl. Isti¬ 
tuto Austriaco di Cultura, viale B. 
Buozzi 113, ore 18. 

A OVEST DI ROMA. Aldo Nove, Ti¬ 
ziano Scarpa, Emanuale Trevi e 
Sandro Veronesi presentano il li¬ 
bro di John Fante «A ovest di Ro¬ 
ma» (ed. Fazi). Libreria Feltrinelli 
di via Manzoni 12, ore 18. 
PARABOLA SOCIALISTA. Alceo Rio¬ 
sa e l’autore Luciano Cafagna par¬ 
lano del libro «Una strana disfatta: 
la parabola deH’autonomismo so¬ 
cialista» (ed. Marsilio). Libreria 
Anna Kuliscioff, via Vailazze 34, 
ore 18.30. 

IL TEMPO 

Sereno e caldo anche per questi 
giorni. Oggi, secondo l’Ersal.r, so¬ 
no previste ampie schiarite pome¬ 
ridiane e per domani il cielo do¬ 
vrebbe essere sereno su tutta la re¬ 
gione. Temperature stazionarie. 


Alle Scimmie 

Rossana 
fra jazz 
soul e pop 

■ Rossana Casale torna a esibir¬ 
si nei club, la dimensione raccolta e 
confidenziale da cui era partita an¬ 
ni fa con il gruppo dei Volpini Vo¬ 
lanti. La cantante è di scena stasera 
e domani alle Scimmie (ore 22, in¬ 
gresso libero con consumazione 
obbligatoria) con uno spettacolo 
che riassume le sue varie fasi artisti¬ 
che: ascolteremo standard jazz co¬ 
me «Round Midnight» e classici soul 
come «The Dock of thè Bay», con al¬ 
tre pagine tratte dal suo repertorio 
pop. Il tutto accomunato dalla voce 
duttile e sottile di Rossana accom¬ 
pagnata da un quartetto d’area 
jazz, con pianoforte, contrabbasso, 
batteria e chitarra. 

Al Propaganda, invece, la serata 
«Montecarlo Nights on Stage» pro¬ 
pone (ore 22, ingresso con inviti 
gratuiti da richiedere al 29001636) 
il concerto dell’Antonio Onorato 
Band. □ D.P. 


Ottimo concerto al Conservatorio 

Mendelssohn, Brahms 
e Schubert per l’Orchestra 
della Svizzera italiana 


■ L’Orchestra della Svizzera Ita¬ 
liana, ospite dei Pomeriggi Musicali 
al Conservatorio, ha suonato nuo¬ 
vamente a Milano, dove aveva 
inaugurato felicemente il ciclo «Mu¬ 
sica presente. Musica in Europa» 
nell’ottobre scorso. 

Questo validissimo complesso 
dalle illustri tradizioni era l’orche¬ 
stra della Radiotelevisione della 
Svizzera Italiana, ha cambiato no¬ 
me e statuto nel 1991 ed è attual¬ 
mente retta da una Fondazione: le 
difficoltà economiche non hanno 
impedito alla Radiotelevisione di 
collaborare organicamente con 
l’orchestra, e si sono trovate le forze 
per sostenerla e assicurare il prose¬ 
guimento dell’attività. 

Si è fatto quel che si sarebbe po¬ 
tuto e dovuto fare anche a Milano 
con l’Orchestra e il coro della Rai, 
condannati alla distruzione dall’ot¬ 
tusità pubblica e privata e dal de¬ 


grado culturale della città. Così è 
inevitabile provare invidia e ama¬ 
rezza, oltre che ammirazione, 
quando si ascolta l’Orchestra della 
Svizzera italiana, che sabato ha 
presentato un impegnativo pro¬ 
gramma sotto la direzione del pra¬ 
ghese Martin Turnovsky, concerta¬ 
tore sicuro, attento più alla saldez¬ 
za dell’insieme che alla ricchezza 
delle sfumature e dei chiaroscuri: 
gli era più congeniale la corrusca 
drammaticità della Prima Sinfonia 
di Brahms che la levità fantastica 
dell’ouverture per il Sogno di una 
notte di mezza estate di Mendel- 
sshon. 

11 pezzo più raro in programma 
era la trascrizione per pianoforte e 
orchestra che Liszt fece nel 1851 
della Fantasia in do maggiore di 
Schubert: si è apprezzata qui la 
sensibile intelligenza e la bravura 
del solista David Lively. □ P.P. 



Festa in bianco e nero col Naga 

Naga in festa per sei giorni. L’associazione volontaria di assistenza 
socio-sanitaria a stranieri e nomadi ha organizzato «Incontri in 
bianco e nero». Si comincia oggi alle 17, con l’apertura della 
mostra fotografica di Giorgio Giulio Moro. Protagonisti degli 
obbiettivi del fotografo sono i bambini. Il mondo dei giochi 
contrasta con gli spazi troppo grandi delle città e con le facciate 
ossessivamente ripetitive dei palazzi. Gli appuntamenti 
continuano fino al 10 di marzo compreso. Il 6 si parla di «Donna e 
bambino migranti» alle ore 16. Alle 20.45 il è la volta del gruppo 
vocale-strumentale «Ritmi e nenie e Fiabe dal Mondo». I più piccoli 
sono attesi sabato alle 16 per la replica dello spettacolo nella 
versione per bambini. Gli orari della mostra sono 9.30/12.30 e 
16/19 (il 5 e il 7 apertura pomeridiana). Sacrestia della Basilica di 
S. Marco, piazza S. Marco 2. 


Iniziativa promozionale de “l’Unità” in occasione 
delle elezioni amministrative del 27 aprile 1997. 

Il quotidiano dedicherà ampio spazio all’informazione 
sui programmi e le iniziative elettorali delle liste e dei 
candidati a Sindaco. 

L/l WW Off&tfA 


ABBONAMENTO ELETTORALE 

a 6 giorni settimanali dal Lunedì al Sabato 
a sole L. 50.000 per i seguenti periodi: 

- primo gruppo dal 17 marzo al 20 giugno 1997 

- secondo gruppo dal 24 marzo al 28 giugno 1997 

Per sottoscrivere l’abbonamento telefonare alla 

Cooperativa Soci Unità 69631205 oppure tramite le 
Unità di Base. 
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f Mediocre ☆ Buono ☆ ☆ Ottimo ☆ ☆ ☆ ^ 

I Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo I 
y dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7.000 J 


Ambasciatori Primo contatto 

C.soV. Emanuele, 30 di J.Frakes,conP. Stewart,B. Spiner 

Tel.76.003.306 Mentre le ceneri del papà di Star Trek viaggiano nello 

Or. 15.20-17.40 spazio, l’Enterprise viaggia a ritroso nel tempo per sal- 

20.05-22.30 vare la terra. Ottava tappa di una saga un po’ bollita. 

L. 10.000 Fantascienza ☆ 

Colosseo Chaplin Michael 

viale Monte Nero, 84 di N. Ephron, J. Travolta, A.McDowell, W. Hurt 
tei.599.013.61 Unangelo un po’ particolareècadutosullaterraperdare 

Or. 15.30-17.50 un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank 

20.10-22.30 Capra senza lo stile e la gentilezza del tocco di Capra. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Anteo Beautiful Thing 

via M i 1 azzo, 9 di H. McDonald, con G. Berry, L. Henry, S. Neal 

tei. 65.97.732 Jamie va male a scuola ed è deriso dai compagni. Ste, in- 

Or. 16.45-18.30 vece, è un campione in tutto. Ma viene picchiato dai geni- 

20.30-22.30 tori. Insiemescopriranno il valore dei sentimenti. 

L. 10.000 Drammatico ☆☆ 

Colosseo Visconti Segreti e bugie 

viale Monte Nero, 84 di M. Leigh, conB. Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 

tei. 599.013.61 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.00-17.30 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.00-22.30 dabile.Palmad’oroaCannes. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Apollo Turbolence 

Gali. De Cristoforis, 3 diR.ButlerconR.Liotta,L.Holly 
tei. 780.390 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.35 

L. 12.000 

Corallo Kamasutra 

corsia dei Servi, 3 di M. Nair, con H. Andrews, S. Choudhouri 

tei. 760.207.21 Non aspettatevi un film erotico. Bensì un «trattato» filoso- 

Or. 15.00-17.30 fico sulla sensualità. Com’era in origine il libro. Ma uno 

20.00-22.30 sbadiglio basta e avanza. 

L. 10.000 Drammatico ☆ 

Arcobaleno Amore e altre catastrofi 

viale Tunisia, 11 di E. K. Croghan, con A. Garner, R. Mitchell 

tei. 294.060.54 (in lingua originale) 

Or. 13.10-15.10 

17.20-19.40-22.00 

L. 8.000 

Corso II paziente inglese 

galleria del Corso, 1 di A. Minghella, conR. Fiennes, J. Binoche 
tei. 760.021.84 Storie d’amore, ferite fisiche e spirituali si intrecciano tra 

Or. 15.45 la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di 

19.00-22.15 Ondaatje,unaversionestrappalacrime. 

L. 10.000 Drammatico ☆ 

Ariston II club delle prime mogli 

galleria del Corso, 1 diH. Wilson, con G. Hawn, B. Midler, D. Keaton(Usa 96) 
tei.760.238.06 Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 

Or. 15.30-17.50 Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat- 

20.10-22.30 tute al vetriolo e un cast in perfetta forma. Meglio di così. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Eliseo La tregua 

viaTorino,64 diF.Rosi,con J. Turturro,S.Dionisi,M. Ghini 

tei. 869.27.52 Per prenotazioni scolastiche telefonare al 6571093 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 10.000 

Arlecchino La tregua 

S. Pietro all'Orto, 9 di F. Rosi, conJ. Turturro, S. Dionisi, M. Ghini 

tei. 760.012.14 Per prenotazioni scolastiche telefonare al 6571093 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 12.000 

Excelsior II ciclone 

galleria del Corso, 4 diL. Pieraccioni, conL. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei.760.023.54 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 in salsa vernacolare macon più saledei Laureati. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Astra Larry Flint-Oltre lo scandalo 

c.so V. Emanuele, 11 diM. Forman, con W. Harrelson, C. Love, E. Norton 
tei.760.002.29 La vita dell’editore porno più famoso d’America come 

Or. 14.45-17.20 pretesto per un apologo sul diritto alla libertà di pensie- 

19.55-22.30 ro. Produce Stone, e si vede. Dirige Forman, e si vede. 

L. 12.000 Biografico ☆☆ 

Maestoso II ciclone 

corso Lodi, 39 di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei. 551.64.38 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 in salsa vernacolare macon più saledei Laureati. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Brera salai Fargo 

corso Garibaldi, 99 diJ. Coen, con WilliamH.Macy,F.McDormand(Usa96) 

tei. 290.018.90 Venditore di macchine pieno di debiti, fa sequestrare la 

Or. 15.30-17.50 moglie da due delinquenti per estorcere al suocero un 

20.10-22.30 grosso riscatto. Un thriller, alla maniera dei fratelli Coen. 

L. 12.000 Thriller ☆☆ 

Manzoni Space Jam 

via Manzoni, 40 diJ. Pytka, conM. Jordan, W. Knight 

tei.760.206.50 Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci, 

Or. 15.00-16.50 che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il 

18.40-20.30-22.30 mondodei cartoni. Grandi effetti per un’idea così così. 

L. 10.000 Commedia ☆ 

Brera sala 2 Jeffrey 

corso Garibaldi, 99 di Ch. Ashley, con S. Weber, P. Stewart, M.T. Weiss 
tei. 290.018.90 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 12.000 

Mediolanum Uomo d’acqua dolce 

c.soV. Emanuele, 24 di A. Albanese, con V. Milillo, A. Albanese 
tei. 760.208.18 Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa. 

Or. 15.30-17.50 Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia. 

20.10-22.30 Buonesordioallaregiadi un attore stralunato e poetico. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Cavour Uomo d’acqua dolce 

piazza Cavour, 3 di A. Albanese, con V. Milillo, A. Albanese 

tei. 659.57.79 Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa. 

Or. 15.50-18.05 Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia. 

20.20-22.30 Buon esordio alla regia di un attore stralunato e poetico. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Metropol L’amore ha due facce 

viale Piave, 24 di B. Streisand, con B. Streisand, J. Bridges, P. Brosnan 

tei. 799.913 Lazitella spiritosa insegna letteratura romantica macer- 

Or. 15.00-17.30 ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte, 

20.00-22.30 che dopo un inizio promettente sfiorisce nella banalità. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Colosseo Alien Nirvana 

viale Monte Nero, 84 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (Ita 97) 

Tel. 599.013.61 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.00-17.30 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.00-22.30 bene. Un Salvatoresdi fine millennio. 

L. 12.000 Fantascientifico ☆☆ 

Mignon Tutti dicono 1 love you 

galleriadelCorso,4 di W. Alien, con W. Alien, A. Alda, J. Roberts 
tei.760.223.43 Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese. 

Or. 15.30-17.50 Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Alien si diverte a 

20.10-22.30 riscrivere il genere americano pereccellenza. 

L. 10.000 Musicale ☆☆☆ 


Nuovo Arti Disney Space Jam 

via Mascagn i ,8 di J. Pytka, con M. Jordan, W. Knight 

tei.760.200.48 Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci, 

Or. 15.00-16.50 che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il 

18.40-20.30-22.30 mondodei cartoni. Grandi effetti per un’idea così così. 

L. 10.000 Commedia ☆ 

Orfeo Uomo d’acqua dolce 

viale Coni Zugna, 50 di A. Albanese, con V. Milillo, A. Albanese 
tei.894.030.39 Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa. 

Or. 16.30-18.30 Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia. 

20.30-22.30 Buon esordio alla regia di un attore stralunato e poetico. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Nuovo Orchidea Tutti dicono 1 love you 

viaTerraggio,3 di W. Alien,con W. Alien, A. Alda, J. Roberts 

tei.875.389 Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese. 

Or. 16.00-18.10 Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Alien si diverte a 

20.20-22.30 riscrivere il genere americano pereccellenza. 

L. 10.000 Musicale ☆☆☆ 

Pasquirolo Romeo e Giulietta 

c.soV. Emanuele, 28 di B.Luhrmann, con L. DiCaprio, C.Danes 

tei.760.207.57 Rivisitare Shakespeare è quasi un gioco di società. O 

Or. 15.00-17.30 meglio: una provocazione finalizzata al guadagno. Ma 

20.00-22.30 l’australiano Luhrmann ci mette un po’d’anima. 

L. 10.000 Drammatico ☆☆ 

Odeon 5 salai Michael 

viaS. Radegonda,8 diN.Ephron, J. Travolta, A.McDowell, W.Hurt 

tei. 874.547 Un angelo un po’ particolare è caduto sul la terra per dare 

Or. 15.20-17.40 un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank 

20.10 - 22.35 Capra senza lo stile e la gentilezza del tocco di Capra. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Plinius salai II paziente inglese 

viale Abruzzi, 28/30 di A. Minghella, conR. Fiennes, J. Binoche 

tei. 295.311.03 Storie d'amore, ferite fische e spirituali si intrecciano tra 

Or. la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di 

18.40-22.00 Ondaatje,unaversionestrappalacrime. 

L. 10.000 Drammatico ☆ 

Odeon 5 sala 2 L’agguato 

via S. Radegonda, 8 di R. Reiner, con W. Goldberg, A. Baldwin, J. Woods 

tei.874.547 Un procuratore della Louisiana è deciso a far riaprire il 

Or. 15.00-17.25 processo per l’omicidio dell’attivista di colore avvenuto 

19.55-22.35 30anni prima. Impegnocivileun po’troppodi maniera. 

L. 12.000 Drammatico ☆ 

Plinius sala 2 Shine 

viale Abruzzi, 28/30 di S. Hicks, conN. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia 96) 
tei. 295.311.03 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 17.50 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.10-22.30 drammaasuondi Rachmaninov. 

L. 10.000 Drammatico ☆☆ 

Odeon 5 sala 3 Ardena 

via S. Radegonda, 8 di L. Barbareschi, con L. Barbareschi, L. Lante della Rovere 
tei.874.547 Woodstock ed altri ricordi, nel ritratto del paesino dell’l- 

Or. 15.10-17.30 talia fine anni Sessanta. Esordio alla regia, buonista ed 

20.00-22.35 intimista, di un attore «cattivista» ed esagerato. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Plinius sala 3 Riccardo III un uomo un re 

viale Abruzzi, 28/30 di A. Pacino, con A. Pacino, A. Quinn, W. Ryder 

tei.295.311.03 Pacino esordisce alla regia con un film minimalista sui 

Or. 17.30 preparativi della messa in scena del dramma shake- 

20.00-22.30 speariano. 

L. 10.000 Drammatico ☆☆ 

Odeon 5 sala 4 L’amore ha due facce 

via S. Radegonda, 8 di B. Streisand, con B. Streisand, J. Bridges, P. Brosnan 

tei. 874.547 La zitella spiritosa insegna letteratura romantica ma cer- 

Or. 15.00-17.25 ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte, 

19.55-22.35 che dopo un inizio promettente sfiorisce nella banalità. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Plinius sala 4 II vestito 

viale Abruzzi, 28/30 di A. Von Warmerdam, con H. Garcin, K. Elmecky, F. Vor- 
tel. 295.311.03 stman 

Or. 17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Odeon 5 sala 5 Shine 

viaS. Radegonda,8 diS.Hicks,conN. Taylor, A.Mueller-Stahl(Australia96) 

tei.874.547 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.20-17.40 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.00-22.35 drammaasuondiRachmaninov.Elegante. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Plinius sala 5 II club delle prime mogli 

viale Abruzzi, 28/30 di H. Wilson, con G. Hawn, B. Midler, D. Keaton (Usa 96) 

tei.295.311.03 Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 

Or. 17.50 Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat- 

20.10 - 22.30 tute al vetriolo e un cast i n perfetta forma. Meg 1 io di così. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Odeon 5 sala 6 Ransom - Il riscatto 

via S. Radegonda, 8 di R. Howard, con M. Gibson, R. Russo (Usa 96) 

tei.874.547 Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa? 

Or. 15.00-17.25 Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti 

20.00-22.35 bene. L’ideologiafail paiocon il giustiziere della notte. 

L. 12.000 Thriller ☆☆ 

President Shine 

largo Augusto, 1 di S. Hicks, conN. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia 96) 

tei. 760.221.90 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.45-17.50 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.10-22.30 drammaasuondi Rachmaninov. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Odeon 5 sala 7 Testimone a rischio 

via S. Radegonda, 8 di P. Pozzessere, con F. Bentivoglio, M. Buy, C. Amendola 

tei.874.547 La storia di Pietro Nava, testimone dell’assassinio del 

Or. 15.25-17.50 giudice Livatino. Un ottimo esempio di cinema di impe- 

20.10-22.35 gnocivile.con unostraordinario Fabrizio Bentivoglio. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

San Cario II ciclone 

corso Magenta di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei.481.34.42 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 in salsa vernacolare ma con più sale dei Laureati. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Odeon sala 8 Killer per caso 

via S. Radegonda, 8 di E. Greggio, con E. Greggio, J. Lundy 

tei.874.547 Joe Fortunato, italo-americano senza arte né parte, fini- 

Or. 15.20-17.40 sce per diventare un sicario. Greggio regista ci riprova. 

20.10-22.35 Risultato? Striscia la mestizia. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Splendor II ciclone 

via Gran Sasso, 28 di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei. 236.51.24 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 in salsa vernacolare ma con più sale dei Laureati. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Odeon 5 sala 9 Dragonheart 

via S. Radegonda, 8 di R. Cohen, con D. Quaid, P. Postlethwaite, D. Meyer 

tei.874.547 Un cavaliere senza paura e un dragone dal cuore «cal- 

Or. 15.20-17.40 do» e morbido sconfiggono il principe cattivo. Ma l’ani- 

20.10-22.35 maloneci lascerà le squame. 

L. 12.000 Avventura ☆ 

Tiffany Space Jam 

c.so Buenos Ai res, 39 di J. Pytka, con M. Jordan, W. Knight 
tei.295.131.43 Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci, 

Or. 15.00-16.50 che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il 

18.40-20.30-22.30 mondodei cartoni. Grandi effetti per un’idea così così. 

L. 10.000 Commedia ☆ 

Odeon 5 sala 10 Blood and wine 

ViaS. Radegonda, 8 diB. Rafelson, con J.Nicholson,J.Davis, M. Caine 

Tel.874.547 II furto di una collana da un milione di dollari scatena la 

Or. 15.20-17.40 guerra di tutti contro tutti. Un Rafelson nerissimo mette in 

20.00-22.35 mostrai vizi privatidellafamigliaamericana. 

L. 12.000 Thriller ☆☆ 

Vip Marianna Ucria 

via Torino, 21 di R. Faenza, con E. Laborit, F. Noiret, L. Morante 

tei.864.638.47 Soprusi e repressioni erano all’ordine del giorno nelle 

Or. 15.30-17.50 famiglie nobili della Sicilia del Settecento. Ma Marianna 

20.10-22.30 Ucria riuscì a cambiare il corso del suo destino. 

L. 10.000 Drammatico ☆☆ 




PROVINCIA 


ARIOSTO 

via Ariosto 16, tei. 48003901 L. 8.000 
Ore 17.30-20-22.30 
Evita di A. Parker 
con Madonna, A. Banderas 

CENTRALE1 

viaTorino 30, tei. 874827 
Ore 16-17.40 L. 7.000 
19.10-20.40-22.30 L. 8.000 

MicroCosmos - Il popolo dell’erba 

di C. Nuridsani, M. Perennou 

CENTRALE2 

viaTorino 30, tei. 874827 
Ore16-18.10L7.000 
20.20-22.30 L. 8.000 

Go Now 

di M. Winterbottom, con R. Carlyle 

DE AMICIS 

via De Amicis 34, tei. 86452716 

L. 7000 +tessera «Il cinema trasgressivo di 

GusVanSant»: 

Ore 18-20-22 Belli e dannati 

di Gus Van Sant - con R. Phoenix, K. Ree- 

ves 

V.M. 18 


MEXICO 

viaSavona 57, tei. 48951802- 
L.7.000 

Ore 20.15-22.30 

Rassegna «Bruno Bozzetto story 2»: 

Allegro ma non troppo 

NUOVO CORSICA 

viale Corsica 68, tei. 7382147 
L.8.000 
Ore 20-22.30 

La seduzione del male 

di N. Hytner, con D.D. Lewis, W. Ryder 

SAN LORENZO 

corsodi P.ta Ticinese 45 
tei. 66712077 
Riposo 

SEMPIONE 

via Paci notti 6, tei. 39210483 
L.7.000 
Ore 20-22.15 

Michael Collins 

di N. Jordan, con L. Neeson, J. Roberts 



AUDITORIUM DON BOSCO 

via M. Gioia 48, tei. 67071772 Ore 21 
Cineforum -1 ngresso con tessera: 

Seven di D. Fincher 
con M. Freeman, B. Piti 

AUDITORIUM SAN CARLO 

corso Matteotti 14, tei. 76020496 
L. 7.000 +tessera 

Tous les garcons s’appellent Patrick 
Fjnq all’ultimo respiro i di J.L Godard 

CINETECA MUSEO DEL CINEMA 

Palazzo Dugnani.v. Manin2,tel.6554977 
Ore 17.30 L. 5.000 «Dipingere con la luce» 

Gli impressionisti a Parigi 

Visita a Marc Chagall a S. Paul De Ven- 

ce Cortometraggi 

CINETECA S. MARIA BELTRADE 

viaOxilia 10, tei. 26820592 L.7.000 + Tesse¬ 
ra 

Ore 21 «Monsieur Hulot sono io Jacques 
Tati» Playtimedi J. Tati 

ROSETUM 

via Pisanello 1, tei. 40092015 Ore 15.30 
Cineforum Facciamo paradiso 

di.MMonicel.li...Con M.. Buy,L..Arena 


BOLLATE 

SPLENDOR 

p.za S. Martino 5, tei. 3502379 

Ritratto di signora 

di J. Campion 

con.N,.Kjdman J .J, Malkovic, .B, Hershey. 

LEGNANO 

GALLERIA 

piazza S. Magno, tei. 0331/547865 

Uomo d’acqua dolce di A. Albanese 
con A,.Albanese,.V,.Mj.l.i.l.lg. 

GOLDEN 

via M. Venegoni, tel.0331/592210 

Romeo e Giulietta di B. Lurhamm 
con.L Dj.Ca.Rrio, C : .Danes. 

MIGNON 

via Palestra 23, tei. 0331/547527 

Kamasutradi M. Nair 

CP.n.H, Andrews, S,..C.hqu.dhouri. V.m.1.4. 

TEATRO LEGNANO 

piazza IV Novembre, tei. 0331/547529 
Space Jam dj.J...Pytka.. 

LODI 

DEL VIALE 

viale Rimembranze 10, tei. 0371/426028 

Michael Collins di N. Jordan 

Cpr.L.Neeson. J. Ro.bqrts. A. Quiri. 

FANFULLA 

viale Pavia 4, tei. 0371/30740 

Uomo d’acqua dolce di A. Albanese 
con .y.,.M.i.l.i.llg,..A,..Albanese. 

MARZANI 

viaGaffurio 26,tei.0371/423328 

Romeo e Giulietta 

d.i..B.,.Lu.rh.a.m.m.,.co.n. .L,..D.i.CaRri.q. 

MODERNO 

corso Adda 97, tei. 0371 /420017 

Space Jam 

di J. Pytka 

C.P.n.M., Jordan.. 

MELZO 

CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 95711817 
Sala A: Uomo d’acqua dolce 

di A. Albanese, con A. Albanese, V. Milillo 

Sala C: Shine di S. Hicks 

CP.n A, MuljerStah.L.L Redgrave. 

CENTRALE2 

via Orsenigo, tei. 95710296 

Space Jam 

di J. Pytka 

C.P.n.M., Jordan.. 

MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 
Shine di S. Hicks 

CP.n A, MulJerStahi.. 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 

Uomo d’acqua dolce di A. Albanese 

cpn.y*.MiMQ,A. Albanese. 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 

L’amore ha due faccce 

di B. Streisand, con B. Streisand, J. Bri¬ 
dges. 

CENTRALE 

viaS.Paolo5,tei. 039/322746 
Michael di N. Ephron 
con J , Travolta, W, Hurt. 

MAESTOSO 

viaS. Andrea, tei. 039/380512 

Romeo e Giulietta 

d.i..B,.Lu.rh.m.a.n.n.,.cp.n..L.,.D.i.Ca.Rrio. 

METROPOL 

via Cavallotti 124, tei. 039/740128 

Space Jam 


di J. Pytka 

con M. Giordan. 

TEODOLINDA 

Via Cortelonga,4Tel. 039/323788 
Rassegna film in lingua originaleRitratto 

di signora 

di J. Champion 

con N. K ornar J, Malkovic. 

PADERNO DUGNANO 

METROPOLIS MULTISALA 

via Oslavia 8, tei. 9189181 
Sala Blu: Space Jam di J. Pytka 
con M.Jordan 

Sala Verde: Il ciclone di L. Pieraccioni 
con L, Pi(traccion.i.,..L.. Forteza. 

RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 

Uomo d’acqua dolce di A. Albanese 
con A. .Albanese, V, M i.l.i.l.lo. 

ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 

Space Jam di J. Pytka 

cp.n.M, Jordan. 

ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia 53, tei. 57501923 

Space Jam 

di. J, Pytka,.con.M, Jordan. 

S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42, tei. 9846496 

Rassegna film in lingua originale van- Due 

sulla strada di S. Frears 

coni.C, Meaney, p.o’ Kelly. 

SEREGNO 

ROMA 

viaUmberto I,tei.0362/231385 

Motel Eden 

ti. f,' .Novara,con R .Co.leman, B. Bichir. 

S. ROCCO 

via Cavour 85, tei.0563/230555 
Aldo, Giovanni Giacomo in I corti 
Spettacolo teatrale. 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli 158, tei. 2481291 

Michael di N. Ephron 

cp.n.J, Travolta,.A. McDowe!]. 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 
Il ciclone di L. Pieraccioni 
PPa.L,Pjeraccciqn.i.,.L : .Fqrteza.. 

DANTE 

via Falck 13, tei. 22470878 

Uomo d’acqua dolce di A. Albanese 
QP.D. .V.-. (Vl.i J.UJ.Pi. A... Albanese. 

ELENA 

via San Martino 1, tei. 2480707 

Romeo e Giulietta 

di B. Lurhmann 

cg.n.L, DiCaprio. 

MANZONI 

piazza Petazzi 16, tei. 2421603 
Space Jam di J. Pytka 
con M. Jordan 


TREZZO D’ADDA 

KING MULTISALA 

via Brasca, tei. 9090254 
Sala King: Space Jam 
di J. Pytka, con M. Jordan 
Sala Vip: Michael 

d.i..N,.Ep.h.r.qn,..c.pn.J.,Trayg.lta. 

VIMERCATE 

CAPITOL MULTISALA 

Via Garibaldi 24, tei. 039/668013 
Sala A: The rock 

Film. in. ! j njg u a o r.i.g j n.a I. e. 

Sala B: Tutti dicono: I love you 
di W. Alien, con W. Alien, J. Roberts 



ALLA SCALA 

piazza dellaScala, 
tei. 72003744 
Ore 20 

Wozzeck direttore G. Sinopoli, regia J. 
Flimm, scene E. Wonder,costumi F. von 
Gerkan, movimenti coreografici C. Luhr. 
Turno A. 

CONSERVATORIO 

ViaConservatorio12 
tei. 7621101 
Ore 21.00 

«Società del Quartetto di Milano» concerto, 
viola T. Zimmermann, contralto G. Bandi- 
telli, 

pianoforte H.Holl. 

Abbonamento.. 

LIRICO 
via Larga 14, 
tei. 72333222 
Ore 20.30 
L’avaro 

di Molière, con A. Boni, M. Bottini, G. Det- 
tori, P. Villaggio. Regia L. Puggelli da un’i¬ 
dea di G. Strehler. 

L. .3.6.50 000. 

PICCOLO TEATRO 

viaRovello2, 
tei. 72333222 
Ore 10.30 

Pinocchio - storia di un burattino 

favola teatrale da «Le avventure di Pinoc¬ 
chio» di C. Collodi. Adattamento e regia S. 
De Luca. 

L. 1.2, QOO.perje. scuole. 

PICCOLO TEATRO STUDIO 

via Rivoli 6, 
tei. 72333222 
Ore 10.15 

La storia della bambola abbandonata 

spettacolo per bambini e per grandi di G. 
Strehler da A. Sastre e B. Brecht, regia G. 
Strehler ripresa da C. Battistoni. 

L, 1.2,000. 

ARSENALE 

viaC. Correnti 11,tei.8375896 
Ore 17.00 

S.c.up.l.a.d.j.teatrp. 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

via Montegani 35/1, 
tei. 89531301 
Ore 10.00 

Il pifferaio magico fiaba in due tempi di 
E. Monti Colla, musica R. Cacciapaglia. 

L. .1Q-14-2Q,000.. 

CARCANO 

corsodi PortaRomana63, 
tei. 55181377 
Ore 21.00 

Candida di G. B. Show, con M. Malfatti, 

M. Bellei, A. Bandini. Regia di L. Squarci- 

ri. a L,.3.0.-40,000.. 

CIAK 

viaSangallo33, 
tei. 76110093 
Ore 21.30 

La stanza di fiori di china di G. Cabella, 
con A. Finocchiaro, regia R. Cara. 

L.2.5:35,0.00. 

DELLA 14ma 

viaOglio 18, 
tei. 55211300 

Scuola di. teatro.diretta da R.ino.S.i.l.ver.i,. 

DELLE ERBE 
via Mercato 3, 
tei. 86464986 
Ore 21.00 

«La Società dei Concerti - Incontri musica¬ 
li» 

19° concerto, violinista E. Baldini, pianista 
L. Baldini. 

L. 3 Q0C. 


DELLE MARIONETTE 

viadegli Olivetani 3, 
tei. 4694440 
Ore 10.00 

il Teatro di Gianni e Cosetta Colla 
in: 

Pluft, piccolo fantasma 

di C. M. Machado. 

L. 12,000. 

FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, 
tei. 8693659 
Ore 21.00 

I dolci delitti del vecchio Far West 

di U. Ronfani da Ambrose Bierce, con P. 
Nuti, M. Bizzarri, M. Carbonaro. 

L.1.5.000,. 

FRANCO PARENTI 

via Pier Lombardo 14, 
tei. 5457174 

Sala Grande 

Riposo 

GRECO 

piazza Greco 2, 
tei. 66988993 

Riposo. 

LEONE XIII 

viaLeoneXIll 12, 
tei. 861901 

Riposo. 

LITTA 

corso Magenta 24, 
tei. 86454545 

Ore 21.00 Fratellini di F. Silvestri, con F. 
Silvestri, W. Del Gaiso, regia M. Guzzardi. 
! . ; 9,000. 

MANZONI 

via Manzoni 42, 
tei. 76000231 
Ore 20.45 

Bentornata passerella! 


con P. Prati, G. Rivieccio. Regia di M. Pa¬ 
rodi. 

L .46,000. 

NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, 
tei. 48007700 
Ore 20.30 

Letto a tre piazze con Zuzzurro (Andrea 
Brambilla) e Gaspare (Nino Formicola), 
Eather Parisi, regia M. Mattolini. 

L, 25-35-40.000. 

NUOVO 

corso Matteotti 21, 

76000086 
Ore 20.45 

Grease con L. Cuccarini, G. Ingrassia. 
Regia S. Marconi. 

L, 60,000. 

OFFICINA 

viaS. Elembardo2, 
tei. 534925-2553200 

Riposo. 

OLMETTO 

viaOlmetto8/A, 
tei. 875185-86453554 

Riposo. 

OUTOFF 

viaG. Duprè4, 
tei. 39262282 
Ore21.00 

Nouvelle Vague - Omaggio a J. L. Go¬ 
dard di R. Traverso, con N. Mandelli, P. 
Scheriani. Regia A. Syxty. 

L, 25,000. 

SALA FONTANA 
via Boltraff io 21, 
tei. 29000999 

Ore 10.00 La Nuit d’Orphè con F. Senn, S. 
Werner, B. Brunner, H. Kong. Regia S. 
Sartori. 

L, 1.0,000. 


SAN BABILA 

corso Venezia2, 
tei. 76002985 
Ore21.00 

Quando il marito va a caccia con con G. 

Tedeschi, M. Laszlo. 

L. .37:44,000 

SIPARIO SPAZIO STUDIO 

via San Marco 24, 
tei. 653270 
Riposo 

SMERALDO 

piazza25 Aprile, 
tei. 29006767 
Ore21.00 

Evita con la compagnia “Teatro della Mu¬ 
nizione” e Olivia nel ruolo di Evita. Regia 

M. Romeo Piparo. Musical in vers. origi¬ 
nale con sopratitoli in italiano e orchestra 
dal vivo. 

L .30.40.50.CCS. 

TEATRIDITHALIA: ELFO 

via Ciro Menotti 11, 
tei.58315896 

Ore 20.45 Le lacrime amare di Petra 
Von Kant di R.W. Fassbinder, con I. Mari¬ 
nelli, C. Crippa, P. Rota, regia F. Bruni, E. 
De Capitani, L. 1.8,000 

TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, 
tei.58315896 

Ore 20.30 Caligola regia di E. De Capitani, 
con F. Bruni, L. Maglietta, R. Dondi. L. 
18,000. 

VERDI 

viaPastrengo16, 
tei. 6880038 
Ore 21.00 

La cacciatrice di sogni di R. D Onghia, 
con J. Cappi, regia S. Piccardi. 

L. 10.000 


MARTEDÌ4 MARZO 1997 


5.30 il news - informazione 

6.30 buongiorno Lombardia -rotocalco in diretta, con aggiornamenti in tempo 
reale su tempo, notizie regionali, attualità. Conducono Ida Spalla e Alberto Duval 

9.30 shopping in poltrona - consigli per gli acquisti 

i 2 .oo orario continuato - contenitore di attualità e informazione conduce Lorenza 
Sala 

14.00 DALLE 9 ALLE 5 - telefilm 

14.30 shopping in poltrona- consigli per gli acquisti 

20.45 CARTOONS 

21.00 batman - telefilm 

21.30 il d o p o partita - seconda parte 

21.45 DALLE 9 ALLE 5 - telefilm 
22.15 il d o po partita - terza parte 

23.30 tlnotte - informazione 

24.30 alibi - varietà sexy 

0.30 il notte -informazione 
0.45 alibi - varietà sexy 
1.15 tl notte -informazione 

1.30 shopping in poltrona - consigli per gli acquisti 

2.30 alibi - varietà sexy 


PROGRAMMI NON-STOP 
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Dal 6 marzo l'Unità cambia 


QUESTA SI* 

CHE E’UNA 







Nasce il aiornale che vi porta nel duemila. 


^^iovedì troverete in edicola 
un giornale non gridato, 
informatissimo, agile ed 
essenziale. Con articoli brevi, 
titoli sobri e notizie chiare. 

Con inchieste e schede 
informative. Con pagine 
quotidiane sul mondo delle 
donne, delle religioni, 
della scienza e dell’ambiente. 
Con più cultura, più sport, 
più spettacolo. 

Domani nasce la nuova Unità, 
uno strumento completo per la 
vostra informazione quotidiana. 

rUnità 







